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/’ Autori di mettere in 
fronte alle loro opere il nome 

riguardevole dì qualche perdona illuftrp, per 
nobiltà , per dignità , o per dottrina y a 

a % fine



fine dì procacciare ad effe , come fogliono 
dire , patrocìnio e difefa dalla critica , e 
dalla invìdia '- altri motivi portanogli Stam
patori a fare il medefimo , e nel pubblicare 
le opere altrui , che fovente non gli appar
tengono , e molte volte di Autori morti da 
più ficoli fi procurano grazia ? protezione , e 
vantaggi„ Quefta , che ora èfce dalle mie 
fiampe, è opera di un rinomatiffìmo Autore, 
il quale con tante altre fue grandi ed infi- 
gni fi è acqui fiato la comune efiimazione de9 
Letterati ; nè io per dedicarvela fenz' altri 
preambuli fon moffo da altra ragione oltre 
quella della vera filma, che faccio dellevo- 
ftre lodevoli qualità d'animo, e doti di in
gegno, dalle quali nafce la Jìncera affezio
ne edJamicìzia, che da molto tempo paffa 
tra n i. Siccome con ciò voglio, che il Pub
blico ne abbia una ficura tefiimonianza, co
sì da voi chiedo, che accettiate quefio mio 
dono con quei fentimenti mede fimi, con cui 
ve lo faccio.
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PREFAZIONE.
0 beniffimo aver molti Autori fcritto intorno le Apparizioni degli An
gioli, dei Demon; , e delle Anime feparate da’ corpi , nè ciò tanto 
prefumo della mia capacità per credere di meglio riufcire di quello 
eh’ erti han fatto, e di forpaflare le difeoperte fatte da efli. Preveggo 
di efpormi alla critica, e forfè alle rifa di parecchi leggitori , i quali 
tengono quella materia per rancida e difereditata appreifo i Filofofi ,

i Letterati, e molti Teologi ancora ; nè devo far conto dell’approvazione del 
popolo, il quale, ficcome è di corto difeernimento, così non può edere giudi
ce competente in sì fatta materia. Io non intendo di fomentare la fuperftizio- 
ne, nè di mantenere la vana curiofità dei vifionarj, e di coloro, che fenza efa- 
me credono tutto ciò, che fentono a dire, quando vi trovino del meraviglio- 
fo, e fopranaturale. Io ferivo folamente per gli fpiriti ragionevoli, e non pre
venuti, ¡quali feriamente, e a fangue freddo efaminan le cofe; parlo folamen
te per quelli , che non danno il loro aflenfo alle verità conofciute fe non con 
maturità; che fanno dubitare nelle cofe incerte; fofpendere il loro giudizio nel
le dubbiofe; e negare ciò, che manifeftamente è falfo.

Riguardo ai pretefi fpiriti forti , i quali per diftinguerfi , e renderli a tutti 
gli altri fuperiori negano tutto , io li lafcio nella sfera della loro elevazione ; 
della mia Opera penderanno come giudicheranno a propofito , e ficcome non è 
fatta per efli, probabilmente non fi prenderanno il faftidio di leggerla.

Io 1’ ho intraprefa per mia particolare ¡finizione, e per formarmi una giufta 
idea di quanto è fiato detto fu le Apparizioni degli Angioli, del Demonio, e 
delle Anime feparate dal corpo . Ho voluto vedere fino a qual fegno una sì 
fatta materia era certa o incerta , vera o falfa , intefa o non mtefa , chiara o 
pure ofeura .

Nel numero grande di fatti e di efempj, che ho raccolti, ho ftudiato di fa
re una fcielta , perchè una troppa moltitudine non fofle cagione, che gliefem
pj dubbiofi pregiudicaifero ai certi, e volendo provar troppo, veniffi a non pro
var niente . Anzi tra quelli , che ho citato , fe ne troveranno di quelli , che 
non faranno facilmente creduti da molti de’ miei Leggitori , ai quali permetto 
di non farne conto, come fe non fodero riferiti . Li prego tuttavia a fare un 
giuflo difeernimento dei fatti e degli efempj, onde meco portano pronunziare il 
loro giudizio, affermare, negare, ovvero reftarfi ancora nel dubbio.

Mi è paruto di fomma importanza per il rifpetto, che ognuno deve alla ve
rità, e per la venerazione da un Criftiano e da un Sacerdote dovuta alla Re
ligione, di difingannare il mondo dalla opinione, che corre fu le Apparizioni, 
fe tutte le crede vere; o pure d’iftruirlo, e-dimoftrargli la verità e la realtà 
di molte, fe tutte le crede falfe. L’ingannarli è fempre cofa vergognofa , e in 
materia di Religione è cofa pericolofa il credere leggermente, o temerariamen
te negare, reftare volontariamente nel dubbio, o mantenerli fenza ragione nel
la fuperftizione, e nella illulìone .* bada fapér dubitar faviamente , e non giu
dicare delle cofe che non fi conofcono.

Io non ho mai avuto in penfiero di trattare a fondo la materia delle Appa
rizioni, ne ho parlato, per così dire, folamente per accidente , e per occafio- 
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vi PREFAZIONE.
ne. Il mio primo e principale oggetto fi fu di parlare dei Vampiri d’Ungheria. 
Nell’adunar la materia di quello argomento ne ho trovati molti concernenti al
le Apparizioni, così che il gran numero de’ medefimi portava non poca confu
sone a quello trattato dei Vampiri. Ne ho prefa una parte, e ne ho comporta 
quella differtazione fu le Apparizioni, lafciandone addietro ancora un buon nu
mero, che avrei potuto levarne, e meglio ordinare e connettere quello tratta
to. Molti han prefo l’acceflorio per il principale , ed hanno più badato alla 
prima parte, che alla feconda, la quale tuttavia era la prima, e la principale 
nel mio difegno • . . .

imperciocché adire il vero mi ha fempre forprefo cièche raccontafi dei Vam~ 
piri, o vogliam dire di que’ che comparifcono dopo morte , di Ungheria , di 
Moravia, di Polonia, dei Broucolachi di Grecia, degli Scomunicati, i quali di
cefi che non fi putrefanno; ho creduto dovervi mettere tutta la porti bile appli
cazione; ed ho giudicato a propofito di trattarla in una particolare Disertazio
ne. Dopo aver bene fludiata la cofa, e prefe tutte le ¡finizioni poffibili , vi 
ho trovato poca Solidità, e poca certezza ; a che unendoli il parere di alcune 
perfone prudenti e ragguardevoli, che hoconfultate, aveva intieramente abban
donato il difegno , e fofpefo di faticare fu un argomento , che patifce tante 
contraddizioni .

Ma riguardando poi la cofa Sotto un altro afpetto ho prefo di nuovo in ma
no la penna, rifoluto di difingannare il Pubblico, quando trovarti afTolutamen- 
te falfo ciò, che fe ne dice, e di far vedere effere incerto tutto ciò che fi Spar
ge in tal propofito, e che fi deve-ilare in una grande riferva a pronunziare fu 
quelli Vampiri, che da qualche tempo han fatto nel mondo cotanto ftrepito , 
e fino al dì d'oggi tengono divife le opinioni anche ne’ paefi, che fono il tea
tro del loro pretefo ritorno, e delle loro apparizioni : ovvero di far vedere , 
che quanto è flato detto, e fcritto in tale propofito non manca di probabilità, 
e che la materia del ritorno de’ Vampiri è degna dell’attenzione de’ curiofi, e 
de’ Letterati, e merita d’effere feriamente fludiata, efaminando i fatti riferiti, 
e indagando le caufe, le circoflanze , ed i mezzi .

Io mi accingo per tanto ad efaminare una sì fatta quiftione come Iftorico , 
come Filofofo, come Teologo. Come Iftorico cercherò di fcoprire la veritàdei 
fatti; come Filofofo ne efaminerò le cagioni, e lecircoftanze; finalmente i lu
mi della Teologia mi fuggeriranno delle confeguenze riguardo alla Religione . 
Non ¡ferivo dunque con la fperanza di convincere gli Spiriti forti, ed i Pirro- 
nici, i quali non ammettono l’efiftenza di coftoro che ritornano dopo morte , 
e dei Vampiri, neppure le apparizioni degli Angioli, dei Demoni , dell’Ani
me, nè per intimorire gli Spiriti deboli, e creduli, raccontando loro delle Ap
parizioni ftraordinarie'. Non mi lufingo di guarire dai loro errori gli fuperfti- 
ziofi , nè il popolo dalle fue prevenzioni , nè di correggere gli abufi , che na- 
feono da quella credenza tenebrofa , nè di levar tutti i dubbj , che fi poffono 
formare intorno le Apparizioni. Molto meno pretendo di alzar tribunale e far
la da giudice e da ceniòre delle opere, e delle opinioni altrui , ne diftinguer- 
mi, e acquiftar fama , ovvero divertirmi, facendomi garante dei dubbj perico- 
lofi fu una cofa, che riguarda la Religione , donde fi potrebbero tirare delle 
peflìme confeguenze contro >a certezza delle Scrittura , e contro i dogmi più 
certi della noflra credenza. Io la tratterò con quella ferietà e Solidità, ch’ella 
merita, e prego Iddio, che mi doni i lumi necefTarj a ben farlo.

Vorrei, che i miei Leggitori diftingueffero i fatti, che racconto, dalla ma
niera in cui fono avvenuti. Il fatto può èffere certo, e ignota la maniera. Ci 
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PREFAZIONE. VIL
racconta la Scrittura certe Apparizioni d’Angioli, e di Anime feparate da’corr 
pi : tali rfemipj fono indubitabili, e fondati fu la rivelazione delle Sacre Car
te, ma refta nafcofta tra i fegreti di Dio la maniera, con cui egli ha operato 
quefte rifurrezioni, o permefe queitr Apparizioni. A noi è permeilo diefami- 
narle , d’indaganee le drcoftanze, di proporre qualche conghéiturm fu la manie
ra del fatto; ma farebbe una temerità il decidere fu una materia, che Iddio non 
ha voluto rivelarci. Dico lo itrifo a proporzioee• delle ftorie riferite da Autori di 
tenno, contempoaneei, e giudiziofi, i quali i'empliremnnre racconaano i fatti 
frnza entrar nell’eterne delle circoftanre, nè della maniera, in cui lr coir fono 
avvenuto, delle quali forte non erano a fuificienaa ii^i^i^iiii ■

M’hanno di già oppoito, chr cito dr’ Porti, r degli Autori di poco credito 
prr Toftenere una coia tanto feria, e tanto approvala, quanto è l’ Appariatene 
degli Spiriti , quafi che autorità di tal fatta fiano più atte a rendere dubbiate 
le Apparizioni , di quello chr a itabilirlr per vere . Ma io cito quefti Autori 
come teitimonj dell’opinione de’ popoli , e nella fmoderata licenza d’ opinioni, 
che oggidì regna nel mondo anche tra quelli,- chr fanno profeTìone delCriftia- 
nefimo, non mi par poco il dimotraa^ che gli antichi Greci e Romani prn- 
Tavano eifere l’Anime immortali , dura» effe anche dopo la morte del corpo , 
ed effervi un’ altra vita , in cui riTr o ricevevano la ricompeofa delle loro buo
ne opere, ovvero il caitigo delle lor colpe.

Qurfti tentimenti che fi leggono ne i Poeti, fon rUrri^i ancora negli ¿ritti 
dei Padri della Chìefa, e negli Storici Pagani e Criftiani; ma ficcome effi non 
hanno pretrlo di dar loro pefo, ed approvarli col riferirli,, così neppure a me 
deve imputaril, che li voglia autorizarre. Ciò per grazia di -tempio chr ho rife
rito dei Maans, o dei Lares, deliba rvocazione dell’ anime dopo la morie del 
corpo, d-L’avidità di queft’anime a venie a fucchiare il Tangur degli animali 
ftgrlfictti; della figura dell’ Anima O-parata dal corpo, della inc^u^^iddi^ dell’ 
Anime, che non han ripofo, fin tanto chr il loro corpo non fia foitraatto , 
delle ftatur fuprrftiziofe di cera confecratr fotto il nome di certe determinare 
peTone, cui pretendono gli Stregoni di dare la morte, abbruciando, o pungen
do la loro eTigie fatta di cera, il ti^afpoi^^o per aria de’ Stregoni, e drllr Stre
ghe, ri loro notturni congrefii, tutto queito trovate riferito e nei Filofofi , e 
negli Storici Pagani non meno chr ne’ Porti.

So quanto vagliono e gli uni egli altri, e ne faccio quel conto chr merlano; ma 
cattando qurita materia prnfo -00«- cofa importnnto mettere invitta a chi legge 
le opinioni volgari, i pregiudizi de’ popoli per confutarli, e prr ridurre il fi
gurato al vero, sbarazzando^ da quanto può avervi aggiunto la Poefia prr or 
namrnto drl Poema , e prr dilrtto del Lritoar. Oltre di chr io non riferitto 
d’ ordinario cote di tal natura le non a proposto di certi fatti rapportoii dagli 
Storici, e da altri autori gravi e ragionevoli, e piuttofto tal voltapraoanamlento 
drl difcorfo, o prr rrndrrr più dilrttrvol- la materia, di quello chr prr trorne 
prove certo, e confeguenze nec-Tarie per il dogma, ovvero prr aend-ar i fatti 
più certi, e dai prfo alla mia ntrrtziore. : . m .» ¡e «ù

So quanto poco fondamento s’ abbia a far- di ciò , chr in queita materia di 
ce Luciano, di cui -gli non parla fe non peametrare in ridicolo Filoftrato. Non 
mraita maggior coníìdrraziore Jamblico , ed alcuni altri, i quali non ho cium 
fe non prr confutarli, o prr far credere fino a qual 0-gno fia giunta la vana e 
ridicola creduittà in qucitr materie, chr i Pagani mrdeiimi più tenfatihan metto- 
in ridicolo * • • • 1 ■ - ■ -mr’jjq •

Le confeguenze, ch’io cavo da tutte queitr Storie»e da queftr finzioni Poe-
• tichr,



VII PREFAZIONE..
fichie, e la maniera di cui ne parlo in tutta quefta diflertazione, a fufficienza 
dimotka, ch'io non iftimo, e non tengo,per vero n per certo, fn non ciò , 
che nk è in fatti, e che non pretendo d'imporre a’ miei Leggitori col racconto 
di molte coie, che io medefimo riguardo come falie, o fomm^a^n-^i^ri^ dubbiole , 
o ancora favoÌoee: ma queito non deve pregiudica« al dogma della immortalità 
ddT Anima, e d'un’altra vita , nè alla verità di certe Apparizioni riferitenee- 
la Scrittura, o aderite da buoni tnOimooj . Ai

Effendcffi di queft’opera fatta la prima Edii^ne in mia af^enza, e fu unorii 
ginale fcorretto, fon corfimoki errori di {lampa , come pure alcune n0pre0ioni 
e frafi ofcure ed equivoche ; in queita feconda E^d^^o^r^e ho procurato di rime 
diarvi, illustrando i paffi, che m’ han detto aver bifogno di Opingazione , 
reggendo ciò che poteva offendere i Lettori Ucrupuoofi, e prevenendo le cattive 
conieguenze, che da i miei detti aveffero potuto cavarfi .

Si fono lamentati alcuni, ch’io non prenda partito, e non mi detei^^^nì fu 
molte difficoltà, che propongo , Picchè lafcio Oovente il mio Lettore nell’ in
certezza . Su queito rimprovero non voglio molto difendermi ; avrei più ra
gione di giuftificarmi, le mi foffi determinato a un partito lenza una cognizio
ne perfetta della caufa, con pericolo di abbracciare il falfo , e cadere in un 
inconveninnie più grande. E’ un effetto di Uaviezza Oofpnndnrn il proprio giu
dizio fino a che fi giunga a ben intendere la verità.

Sono pure ftato avverino che alcuni hanmeffo in ridicolo certi fatti da me riferiti: 
le io li ho riferiti come certi, onde abbia un giufto luogo il ridicolo, non mi 
dolgo di quella condanna ; ma fe li ho citati per favolofi e per fallì, non fono 
allora materia di facezia, e di derifione, U'aU^(n non rarione 0*«^ . Vi fo
no alcuni, che pr^e^dc^n diletto a mettei^Mn ridicolo le coUe più ferie , e non 
la ripparminno nè al Oacro , nè al profano .Le Storie del Vecchio Tuftamnnto, 
le cer^m^t^iik più fiacre della mitra Religione, le vite de’ più riPpettabili Santi 
non vanno nfnoti da i loro infipidi fcherni, e motteggiamenti. _

M’aanno rimpovnrraio d’aver riferito molte Storie falfe, molti fatti dubbio 
fi, molti avvenimenti favolofi: egli è vero, ma io non li do fe non per quek 
lo che fono: ho proteiftato più vdte di non farmene di riferirli per
dimottranne la Palfità, e’1 ridicolo, e per tngliene ad efli quel credito, che po- 
teffero avere nello fpirito del volgo.- e Pe non mi fono molto nflnOn a conno
tarli , ho creduto di dover laPciare a chi legge il piacere di farlo , Ouppnnendo 
in lui Uenno, e capacità Uufficienie per formarne da sè UtefOo giudizio, ediUpree:- 
zarli, ficcome io facci^^ Confutar fnriamenne certe cote è un far loro troppo 
onore. >

Un’ altra più Ueria nppnfizione fi è il dire, che quanto io dico delle illufio- 
ni del Demonio, pregiudK:a alle vere Apparizioni raccontate nella Scrittuaa , 
tanto quanto a qunl^altrn che fono fiofpette di ialfità. Io rilpondo, che lecon- 
Peguenze, che lì cavano da’principi, ooO firn bmm, Pe ooo quando le coHe van
no del pari, i Paggetti, e le circotlanee UoO le mndnUimn ; im^a di qunflnnno 
ha luogo applicazian di principi. I fatti, ai quali «’applica il mio ragionamen
to, fono rapporraoi da Autori di poco credito , da Storici triviali, e non han- 
-o per conseguenza alcun carattere, che meriti fede più che uman^ Senza off 
ff della loro pedona, e del loro merito — ho riguardo di dir^^ eh’ìUUìpoPp 
Oooo effere itati malamente informati, prevenuti, ingannati , che può avervi 
avuta qualche parte lo Upirito di Onduzione, che i UìoPi, l’ imlaaoiazoiane, la 
Pupnrilizinon fan forfe Patto prender per vero quello, che era pura apparenza. Ma 
le Apparizioni riferite nelle Sacre Scritture traggono la loro ioUaLlibiln autorkà 
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PREFAZIONE. ix
dagli Autori facri, ed ifpirati, che le hanno fcritte, elleno fono verificaee da
gli avvenrnimu pofteriori, dalla efecuzione delle predizioni fatte molti feColi 
prima, nè potevano effer fatte nè prevedute, nè efeguite nè da fpirito umano, 
nè colle forze dell'uomo, nemmeno dall’Angelo delle tenebre.

Il giudizio fatto ddla mia perdona, e delle mie intenzioni in pubblicare que- 
fto trataato non mi tocca gran cofa: han creduto alcuni, ch’io l’aveffifattoper 
diftruggere il fentimento univerfale , altri, che troppo mi faticaffiper provark, 
e ftabilirl^e. Secondo gli uni ho detto troppo, e non ho detto a baftamta fecon
do gli altri.

Io mi di^c^Fihiro, che tengo per vere tutte le Apparizioni riferite ne i libri 
Sacri del Vecchio e del Nuovo Teftamento;, fenza però pretendere , che non 
fia lecito lo fpiegaHe, e ridurle a un fenfo naturaee, levando da effe il troppo 
mirabile, che potrebbe offendere le perfone illuminate. In ciò credo di dover ap
plicare il principio di S. Paolo (a): La Zettera uccide?, e lo Spitrtoo vivifica Dell* 
altre Apparizioni poi, e delle vinoni riferite dagli Autori, fiano effiCTfi^^^rii, 
ovvero Ebrei, o Pagani, cerco al pni^^bilr di farne un giufto difcernimento , 
ed dotto i miei Lettori a farne lo ftefo: ma difapprovo, e condanno la Critica 
ardita di quelli che tutto niegano, e che fu tutto formano difficoltà, per diftinguerfi 
colla loro pretefa forza di Spirito, e per autorizzarfi a negar tutto, e met^^re 
in dubbio le cofe più certe, e grnrrflmenre tutto ciò che ha del miracnlofo , 
e che bomparfcce fupeciorr alle leggi ordinarie della natura. S. Paolo perntne 
di effminare, e di far prova di tutto •• Omnia probae^ ma vuole che s’ attenga 
al buw^ ed al vero.- quod bon*! e/? tenete. (6)

TA

CI) n. Cor. III. 16. (b) I. T^ffal. V. 21.
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DISSERTAZIONE I.
SULLE APPARIZIONI

Degli Ange//, dei Demon/, e del-^e Anime dei Morti,

Utto il mondo parla dell'Apparizione degli Angeli , de i 
Demonj, e delle Anime feparate dal corpo, Della verità 
di quefte Apparizioni molti fon que’, che non dubitano ; 
molti altri fe ne burlano, e le fpacciano per vane^g^ii^me^- 
ti, e per fogni . Io ho deliberato di trattare qu^e^^a mate
ria per vedere fino a qual Pegno di certezza ella può giun
gere . Dividerò in quattro parti quefta DiflTertazione. Par
lerò nella prima deUe Apparizioni degli Angeli buoni : 
nella feconda delle Apparizooni degli Angeli cattivi : -c1-

la terza delle Apparizioni delle Anime de Morti : e nella quarta delle Appa- 
zizioni d’uomini vivi ad altri uomini vivi, aifenti, lontani, e fenza che fe ne 
accorgano quei medeiimi, che apparirono.

CAPITOLO 1.

A/>p4r/Zio’-Me deg/i Angeli buoni provate co i /bri de/ Tijiamtnto Vecchio. .

SOno frequenti ne’ libri del Vecchio ^^30—^0 le Apparizioni degli Angeli 
buoni: era un Cherubino armato di fpada fiammeggaante (a) quegli , che 

fu menò alla porta del Paradifo t-rr-itr- : quelli, che apparvero ad Abramo t 
e lui prtmiftro la nafcita d’un figliuolo ( b ) : quelli, che apparvero a Lot, e 
Jui pire^ìfe^ro -a rovina di Sodoma, edelle altre Città abbommevoli (c): que
gli , che parlò ad Agar nd deferto, e le ordinò di ritornare in caffo di Abra
mo , e ftar foggetta a Sara fua padrona ( d ) : que’, che apparvero a Gaacobbe, 
che andava in Mefopotamia, e afc-ndevano, e difcendevano fu la fcala mifte- 
ritia (e): quegli, che lui infognò la maniera di far nafc-r- dalle fue p-coi^- 
a3ndli di colori diverfi f ): quegli, che lottò con Gaaccobe al fuo ritorno di 

A Me

ta) GeneJf 111.24. (b) G-f xvi ir. xxi. 17. (e) G^ef xxviii. 12.
1.2.3. ( c ) G---/. XIX. ( d ) Gene/ ( f) G---/. xxxr. 10. 11.
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MeOopotamia ( a ) era uno degli Angeli di luce e benefici, non meno di quee- 
lo, che parlò a MOora ud roveto ardente a Oreb ( b ) , e gli diede le tavole
della Legge ful monte Sinai. Quell’ Angelo, il quale h’nrhinfrin prende il no
me di Dio , ed opera in di lui nome, e con la di lui autorità ( c ) ; che fervi 
di guida agli Ebrei nel Deteno, nateoito il giorno in una henff ed nraerf nu
vola , e rfipliendnnte la notte : quegli che parlò a Baham , e di uc
cidere la di lui giumenta ( d ) : quegli in fine , il quale combattè contro Satt- 
naflo per il corpo di Mosè ( e ) . Tutti quefli fenza dubbio eran Angeli 

* buoni .
Deve dirfi il medefimo di quello, che fiprefentò armato a Giofiiè neUe pia

nure di Gerico f), e fiahifrof[I Capo hrl^efercitn del Signore : ragionevoi- 
mente fi crede , che roifr l’A^^eL S. Mic^l^ek. Quegli, che fifece vedere -1 
la moglie di Mam.lr (g) padre di Sanibnr, potela a Mfnur medefim^o , predii 
aenhngii la niteita di Sani^^n^e . Quegli , che annunziò a Grhrnne , ch’ egli 
libeaarebbe Ifdri^ek hfllf fervitù de Madianiti (h). L.’Anneek Gabbriete appar
ve a Daniele in B-bllnnlf ( i ), e Rafaek aondui^e il giovane Tobia a Rages 
di Meda ( k ) . La profezìa del Prore-a Zfaafr-a è ripiena di vifioni d’ Angeli 
(1). Ne i libri del Tetamento Vraahin vèene hrfcritte il Trono del Signore 
conocaoo fopra i Cherubini, e viene rapprefenaaoo il Dio f’ffdrfrlr avente di
nanzi al fuo Tonno fette Angeli pnmarj ( m ), pronti tempre ad efegeire i reni 
ordini , e quattro Cherubini, i quali cantano le di lui lodi , e fdnrfnn la di 
lui luip^ma S^tità.*'lo^he tutto faceva una fpecee di fllultone a ciò, che vede- 
vafi in Corte degli antichi Re di Perfia ( n ), dove eranvi tette principali Uf 
ria^fl^i, i quali vedevano la ffaaif del Re , fi fvv-crfvfnoo alla di lui perfona, 
e venivan chiamaii gli occhi, e del Re.

CAPITOLO II.

.ApparizOoni deg/i ATigi/i buoni provate« coi libri de/ T-ftfnOTnicro Nuovo.

ANche i libri del Nuovo Teftamento fono ripieni di fatti , che provano 
le Apparizioni deg^i AngeH buont. L-Aore-o Gabbnete apparve a Zaccii- 

ria Padre di Giovamftrtfa, e lui prehii^e la nafcita del PreaurOore ( o ) . Gli 
Ebrei , che videro Zaccaria eteir del Trmpin , dove s’ era affai più del telito 
trattenute, e avendo riflrtteto come egli era hivenaato muto , non febiiaro- 
no , eh’ ei non avefie fvetf qualche apparizOnne hel^ Angelo . Il m^fimo 
Gfbbrieie annunziò a MARIA la futura nateita del Meflia ( ^ ) • Quando in 

nacque GESÙ’, 1’ Angelo del Signore apparve ai Paftori la notte , 
(<7) e iìnnifiaò lnrn errrre nato in Brtiemeee il Sflvatore del Mondo . E’ con 
ragione arediblie, che la f^e/lk comp^arte a i Magi in Oriente , e che li guidò 
a Grrufaiemme , indi a Betk'mme , fc^^e diretta da un Angelo buono ( r ) . 
S. Gèuteppe fu avvertito da enn Spirito aelrile di ritirarfi in Egitto con la 
Madre, e il bambino Gesù, per timore che Gesù non afdffre in mano di E 

ro-

( a ) Genef. xxxii. ( b ) Exod. ni. 
6.7. (c) Emì. iii. ivi. (d) Num. 
xxii. xxiii. ( e ) Jud. 9. (f)/0/— 
v. 13. ( g ) ]u^ xvii. ( h ) Judl'ic.
Vn Vn. ( i ) Dan.-viiiftó. ix. 21. 
(k) TOb. v. (1) Zacc^^ 9. io. ii.&c.

( m) P/alm. xvii. io. lxxxix. 2. &c. 
( n) Dan vii. io. Reg^. xxii. 19. 
TOb. xii. Zach. IV. io. Apoc. I. 4.
(o) Lue. 1. io. ii. 12. &c- ( p ) Lite.
1. 26. 27. Oc. ( q ) Luc. ii. 9. io.
( r ) Maatth. ii. ij. i6. 20«
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rode , r non perifTe nella Otr-age degl’ Innoc-nti . L’ Angelo iteifo avvisò Giu
seppe della morte drl Rr Erode , r gli dlOe di ritorniTe nrl paete d’ Ifdrae- 
lr .

Dopo la t-ntazioee di Gesù Crito al d-f-rto vennero gli AngTli a portagli 
da mangiare ( a ) . Il D-monOo tentatore dille a Gesù Cristo , chr Iddio ha 
comandato a’ Tuoi Angeli di condu^rb, r d’impedire, ch’rgli urtaffe nT i O-Tì, 
il chr è tratto dal Salmo XCII. r prova la crrdenza degli Ebrei fu ^articoio 
degli Angeli Cuftodi. Con0TImt la ItrlOa v-iità il Salvatore dicendo ( b ) , chr 
gli Angeli dr’ fanciulli vedon Tempre la faccia del Padre Ceiefte . Nrl Giud^ 
zio ritrrmo gli Angeli buoni faranno la Oeparazrone dr’ giuiti ( c) r li condu
ranno al Regno di Ci-li, r precipi-etanno —Tll’TiTIOg fuoco i cattivi.

Al’’ agoma di Gesù Crito nrll’orto diiceie dal Cirlo un Angelo per ionforr 
tarlo (d). Dopo la RifurrTzignT comparvero gli A-grli alle Sante Donne , ch’ 
Tran venute al fepotero per imbaltamario (r): negli Atti degli Apportoli rom- 
parvero agli Apportoli dappoiché G. C. afcete al Cirio ; r rAngdo del Signo
re vronr ad -piiit lr porte della pIigione , dov’«— iIoì"-«’^ gli AppoitOli, 
e li pote in libertà ( f ) . C’ infegna n-lte it-To libro S. , -TTit fiata
data la Legge a Mosè per miollnTIg degli Angeli ( g ) , r foro in Tgoteguun- 
za Angeli qur’, ch- a lui apparvero ful Sioti , r fu l’ Oirb, r chr gli paria- 
rgog per parte di Dio, come fuoi Ambtfi:ltdgIi, e come ìovtIìIìì della Tua au- 
roiità così Mosè medriimo parlando dell’ Angelo drl Signore , chr doveva 
introdurre gl'Tid^j^^itù nella Terra promelTa , dice , chr il nome di Dio è in 
lui, ( £ ) & ejl —mr» mrum in ì/rr. - ' x

EfTendo S. Pietro in pri^n^i^e è libTI-ig da un Angelo ( i ) 1 chr gli fervi 
di fcgIia qualche pezzo di Strada , e polcia difparve. Quando S. Pietro picchiò 
-11- porta della stanza , gv’TItog i fuoi cgofIatelll , non potevano prifuad^Ti 
fi -fiere rio lui, chr picchìolTe epair^^f^^, ma il di lui Angelo. S.Ptglg tddo-- 
tno-ig orila Ocuola de’ Farifei , penfava com’-ffi lnigl•og agli Angeli, credeva 
la loro rfiftrnza contro i Sadducei (£), e fupponeva , chr pgi-ifTroapparire . 
ADocché da’ Rgm--i fu airrftato quello Appgttglg, raccontò all’aifemblra drl 
popolo in qual manieta -gli era fiato rovesciato da cavalo nrll’ andar- a Da- 
miafco, c i Fantei, che fi trgvagon pr-tenti iiPpoteio a colgIg, chr fclamavano 
cgoiIg di lui: Che fappiam ooi, che uo Angelo, o uro SpìiIìo oon gli abbia 
p-iI-ìo ? Si Spiritus lgTutus efi ti, aur Ang-uus? Dice S. Luca , chr uo Mtie- 
donr ( probabiliT-rti-e rAngete di Macedonia) apparve a S. P-oIo , e lo pregò 
di vroiir in quel paefr ad -o-uozÌ-ivì il VtogTlg.

S. GIov-ooi parla nell’Apocaffffe dri fettr A-grli , che pr-fi-d-vano alle 
Chirte d-irATia. Io fo, chr qurfti 0rttr A-grli Oono i V-fcovi di qurlieChie- 
fe ; ma vuote rEcciofiaftìca iI-dlzlgoe, chr Tiaicheduna Chi-fa abbia il fuo An
gelo tutelare . Diverte Apparizioni di Angeli foo aaTTontate --10 ftrOo libro 
drirApocalfffe : tuiit ^anticbità Crfftìana, e la Sinagoga ancora te ha appro
vate, tal che può dirli, non riOervi TgOa più certa, quanto refiftenaa degli An
geli buo-i, e le loro ApptIiiigni.

Nrl numero del— ApptIizioni oon mTitg folamenre quel— degli Angeli buo
ni o cattivi, e d-lVanimi deporti, chr fi fanno veder- a i vivi , ma quel— 

A 2 --cc-

(a) Mlaul). rv. 6. ti. ( b ) Mtetth. (g) AH. vii. 30. 35^ (h) Exod. xxiii. 
xviii. 16. ( c ) Mlatt^ xiii. 45. 46. 21. (i) AH. xii.8.9. ( k ) Rom. 1. 
( d ) Luc. xxn. 43. ( e ) MlaHh. I'8A.CCga^^^^Vl^:t.x.II.^.Galai.1I^I. 
xxvii. Jo--.x. [f') AH. y. 19. 19. AH.xxiii.9.AH.ivi.?. ApgT.■L.^l.
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ancOra d-’ vivi, che fi fan veder- agli Angeli, o alranime di'morti, o ^£1^ 
caro qntftt Applriz-oni in fogno , dormendo, o v^t^l^i^t^o, o fi manr-fftIool 
/u//ì i pririnti, Ovvero fidamente a quelli, cui Illiì giudica di mani-fllarie . 
S. Gfova^i per -f-mpio nell’ Apocllirf— (a) vide i quattro animali, e i ven
ti quattro Vecchi vettiti di bianco, con la corona d'oro in tetta, afifi fu tan
ti Troni d’intorno al Trono dell* Onnipotente , che fiproftnvvano dinanzi al 
Trono dell’ Eterno, e gitaavano a’ di lui pì—Iì le fu- corone.

E ir altro luogo : Io vidi quattro Angeli ( b ) nt’ quattro angoli d-l Mon
do, che tenevano i quattro v-nti , — non lafiilvanli fofiar fu la Terra ; po- 
fcia vidi un altro Angelo l-v^ar:fi IiIIi parte d' Oriente , e gridare a i quattro 
Angeli, ch- avtvan ordine di danneggiare la /erra, —’l mar- : Non fat- alcun 
mal- nè alla terra, nè al mare, ne agli alberi fin tanto che non abbiamo im 
prtfo un fogno in fronti a i fervi di Dio: e int-fi , che il numero di coloro, 
i quali avevano ricevuto quitto f-gno, tra di c-nto quaranta quattro mila. Vi
di pofcia una folla innumeaabee di gen/t di tutti lt Nazioni, Tribù, Popoli,
— Lingue, che ì/iviìio dinanzi al Trono d-ll’Alfimmo, vettltl iuiiì dì bianco, 
/-nendo dtlf palme in mano .

E nel medefinw Libro ( c ) dopo che S. Giovanni ebbe d-fcritaa la ma—ttà 
del Trono di Dio, — l- adorazioni, cht a lui flievln prottrati gli Angeli, ti 
Santi, gli diflf uno dt i Vecchi : Quelli, cht voi vedttt coperti di bianche vi
tti, fon quelli che han p-iìio grandi aifìii--ni, e fatte gran prove di se , -d 
han lav^o le fue vitti ntl fangu- d-ìrAgn—llo, e p-rò ttanno dinanzi al Tro 
no di Dio, e nìlli e giorno ttaran nel fuo Tempio , e q^gli ch’è afllfo fui 
Trono regnerà rìirl di loro, e l’Angelo, ch’t in mezzo al Trono, li condurr
rà alle forg-nti d'acqua viva. Ho in ìllri veduto fono l’ attate di Dio 1’ ani
mi di quelli , cht fono ftui udì ( J ) p-r difend-f la panda di Dio , e per
rendere a lui l—ftinonio : -fi ad alta voce gridavan , dicendo.- E fino a quan
do > Signo—e , non vendcd-etete il nottro fangu— fu coloro , che fon fu la te- 
ra ? —c.

- Tutte qui-ft- e moltt altre Apparìz-oni Umili, cht fi pìl•r-•bbero riportar— , 
prtl-t non meno da i facri Libri , cht dall- Storie aut-ntìche , fon vtrt Appa
rizioni , ancorché nè gli Angeli, ne i Martiri, di cui fi parla ntll'AprcTalì—è, 
non fiano venuti a prtfentaffi a S. Giovanni, maal ionlrlrlo quetto Appoi/o-- 
lo fia ìì-io in ifpi^riro /-^-^^¡^o/ìi^^ in Cielo p-r colà v-d-rt ciò, cht abbiam r 
portato . Quefte ApparizOnii fi pofono chiamate panive dalla parti d-gli Ain 
g-li , e de* rlnlì Martiri, e iiiiv— dalla parte di S. Giovanni , cht le ha ve'- 
dutt .

CAPITOLO I I I.

Stf^ qual forma fono comparfi gli Angt/l buoni ?

LA più comune maniera, in cui nel Vecchio enei Nuovo Teftam—ntocom- 
panrono gli Angeli buoni , fi è fotto forma umana .• fotto quitta figura li 

fon ìiiiì vedere ad Àbramo ,■ a Lot, a Giacobbe, a Mose , a Gofue , a Ma
nu- p-1-- di Sanfon— , a David , a Tobia , a i Profeti . E nel T—ftlm—nlo 
NuovO fono appariti fotto la ìIìÌi forma alla B. V—rgine , a Zaccaria padre 

di S.

( a ) A^pocaL iv. 4. 10. (c ) Alpoc. vii. ip. 14-.
( b ) Apod m. 1. 2. 3. 4. &c. (d ) Alpoc. vi. 9. io.
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di S. Giambaritia, a Gesù Crifto dopo il fuo digiuno di quaranta giorni , e 
nell' orto degli ulivi in tempo di fu- agonia , e dopo la Riiurrezione del Sai- 
va^tre fi fecero nelia Cteffa figura vedere alle fante Donne. Quegli , che nelle 
tHanuee di Gerico apparve a Giofuè (v), prc^b^abilk^iet^^ fifece vedere Cottola 
fembianva d’un guerriero , poiché Giofuè a lui domandò . Siete voi de’ noflii, 
ovvero de’ noftri nemici ?

Si celan talvoli^a Cotto qualche forma, che non ha alcuna relazione colia u 
mana figura , ficcome quegli , che apparve a Mosè nel roveto ardente ( b ) , e 
che fcoraava gl’ lidraeliti nel deferto lotto la forma d’unv colonna di ofcura e 
denfv nube il giorno , e luminofa la notte ( c ) . Il Svlmifta ci dice , che Id
dio fi ferve de’ Cuoi Angeli come d’un vento leggero , e d’unv fiamma arden
te per efeguire i Cuoi ordini (d). I Cherubini, di cui CpefTo parlali nella Scrit
tura , e che fono dipinti come ferventi di Trono alla M-ertà di Dio , erano 
figure jtrrglificht , apprelTo poco come le Sfingi : que’ che fono de-
Ccritti in Ezechiele ( e ), fono come animali di figura umana > con le ali d’ 
vquiia , i piedi di bue , e con la tefta comporta deliba figura del volto umano, 
di quella d’un bue, d’un lione , e d’un’ aquiia : due delle loro ali fi fpi^^;^- 
vano 1’ una incontro l’ atrv , e due altre coprivano loro tutto il corpo ; rif- 
plendevano come ardenti carboni > come lampade vcceee , come il Cielo in
fiammato, quando l-mpeggia . Querto era veramente uno fpettacolo orribile .

Divwfo da quel fa , che abbiamo defcritoo , era l’ atto , che apparve a Da
niele (f) : egli era fatto la forma d’ un uomo coperto d’ una verte di lino , 
con una cintura alle reni d’ oro Cmilìmo : il luo corpo era rìlple^nent^u come 
un crifalito , il fuo volto luminofa quanto un lampo , gitiava dagli occhi un 
fuoco come una lam^p^s^c^a vccei’a , le boccia , e la parte inftriort del corpo ril 
famigliavano allo ftageo fufo in una fornace, la Cua voce era fanoaa come quei- 
la di mote pelone infieme.

S. Giovanni nelr Apocaliee ) vide quattro animali d’éntamo al Torno
dell’ AtrilTimo , i quali erano cert-menee quattro Angeli coperti di quantità d’ 
occhi dinanzi, e di dietro . Il primo rvlComigl-vva a un lione ; il fecondo ad 
un bue ; il terzo aveva la forma quafid’uomo j e’1 quarto raflomiglìava ad un’ 
aquila con le ali fpeegate : ognun di loro avea Cei ale , e non lafciavano di 
gridar notte e giorno •• Santo, Santo , Santo * il Signor Iddio Onnipoeente , 
che era, che è, e che deve ve^ìe .

L’ Angelo dertinaoo vllv cultodia del Pvrvdifa terreftre era armato d’uev fpa- 
da lumino!- ( b ) ; così pure queirvltro , che apparve a Bviaam ( i ) , e mi
nacciava di mone lui , e la Cua / e tale era probvbilmente quello >
che fi fece vedere a Giofuè neHe pianure di Gerico (k') ; e l’atto , che ap
parve a David in atto minaccevoie di affliggere tutto Iddv^e^ L’ Aggeo Ra 
Caele Cotto l’umana figura di v-andarne Cervi di guida al giovane Tobia ( /) . 
L’Angelo, che fi fè vedere alle Cinte Donne al Cep^ltroo del Salvatoee, che ro- 
veCcio la grolla pietra che fa copriva , evi fi vilife Copra, aveva la Caccia lu- > 
minoCv come un lampo, eie atlti candide come la neve (m ).

Negli Atti degli Appoftoli ( » ) rAngelo , che liberolli dalia prigione , e 
loro dilTe di andare coraggioVamtente a predicare G. C. nel tempio, apparve ad 

effi

( a ) Jofue v. 19. ( b ) Exod. 111. 3. ut. 24. ( i ) Num. xxn. 22. 23. 
44. ( c ) Exod. xm. xiv. ( d ) P/vl. ( k ) I. Pan xxi. 16. ( 1 ) Tob. v. 5.

( e ) Ezech. 1. 4. 6. ( f '¡Dan. ( m ) Mvtth. xxvn 1.
x. 5. ( g ) Apwc. iv. 7. ( h JG^nf/. ( n ) Aifor. v<
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oli Cotto forma umana. E’ tutta miracolofa la maniera di quella liberazione , 
S^ichè avendo mandato i Principi de’ Sacerdoti per farli venie alla loro pres
enza , aronarono i meffi le prigioni ben ohrnOe , e vigilavo r cuitodi, ma fatt 
te poi aprire le porte trovarono le prigioni vuote . Come ha potuto un Ango
lo lenza aprire , o lenza gittate a terra le porte trar degli uomini di prigio
ne , lenza chele n’ ccc^reo^re le guardie, e i cuitodi? La coOa è Ouperiooe aL 
le forze ordinarie deliba natura, ma non è più impcfOibilo di quello che fi a ve
dere il noltro Salvatoee dopo la fua rifu-ozione , rj^^eftit^^ di carne ed offa , 
come dice egli medefimo, uOcire dal fuo Oopclcrc lonza aprirlo, e Oenza rom
perne i figilli ( a), ed entrar nella ftanza, dov’ eran gli Apportoli fenza aprii 
re le porte (¿), e parlare a i Difcopoli incamminati v-ìOo E^mmaaus fenzafarr 
fi da effi cunufcere , e poi, dupu aver lcrc aperti gli occhi, fparioe, e ronder- 
fi i^vfiìbil^^ r ) . Nello fpazio di quaranta giorni, che reltò in terra fino alla 
fua Ac-enfinoe, mangiò, e bevette con oOì, loro parlò, loro apparve; ma non 
fi fece vedere fe non ai teitimonj preordinai! dall’Eterno Padre per fare t-fii 
monianza della fua rifuroerCnoe ( d ) .

Senza prendere alcuna figura OonfibiOe danno tal volta gli Angoli qualche lo 
gno della lcrc prefenza por mezzo di voci intolligiblii, d'if'pirazimi, di olr-t 
ti Oonfibili, di fogni , di rivelazioni di cofe ignote, future o palato, tal roll 
ta cagionando una cecità , una vertigine, una ltupidozza di fpirito in coIo-o , 
cui vuole Iddio far Oontir^o gli effetti del fuo idegno . Si dice per eOempiu neil 
la Scrhtura, che gl’non intefero alcuna parola diltinta, nè videro ah 
cuna figura nel monte Orob , quando Iaaic parlò a Mosè , e gli diè la fua 
Legge : non ‘vi’diOtiu ( e ) aliquami ftmiittu(rin-m in dio, qua lautui ejì viobUs Domii 
nuu »» Horob. L’ Angolo , che v^le uccidere la di Balaam , non fu
da principio riccncOciuto da quofto ProOeaa (f ). Daniel fu il folo , che vide 
VAng-lo Gabbrieie , che gli rivelò il miftero de i grandi Imporj, cho fi dove
vano Puno all’attro fuccedere (g ).• poroo v/ri qui o-cuo frani, non ■v/d’orunt, fed 
terror nimiuu i—uit fupor oou.

Quando por la prima volta parlò il Signore a Samuele , e lui predile i ca- 
ftighi, che vuiova dare alla famiglia del Sommo Sacerdote Eli, queUto giova
no Profeta non vide alcuna figura fonOibile , ma udì folatnenoe una voce , cho 
da prima credette eOOere quel— del Sommo Sacerdote Eli , non avendo ancora 
la pratica di diftingueoe la voce di Dio da quella d’un uomo. Gli Angoli, cho 
traffero fuori di Gomorra , e di Sodoma Lot , e la Oua ramigli^ Ourono da 
principio veduti rotto norma umana dagli abitano di quella Città , ma dappoi 
gli Angoli itoli loro ^IOo-o la vilta , licchè non trcv-icno la porta di Lot , 
quando vi volevano entrare per forza. Non apparifcono dunque fempre gli An
goli fotto una forma Oenlibile, ne iCttc una figura uniformo ; ma danno fogni 
dolla Ioìo prefenza in maniere iniinit-monto diverOe , per mozzo d’ifpirazioni, 
di voci, di prodini , di effetti miracooofi, di predizioni deU’avvoniro, e d’alroe 
fufe occulte , e imponotrabili allo fpirtto umano.

R^onu S. Cipriano, che elendoli ammalio un Vofievu tem
po dOlla perOefuzione, domandò iitanoemenoe, che gli fole dato il Viatico; e 
v^^0 noi tempo itelo un giovane d’ aria maeltofi e grave , e di couì lt-aoi-^ir 
n^io fpOendooe, che occhio morta— non avrebbe potuto vederlo fenza atte-- 

ririi;

[ a ] Matth. xxvin. 1. 2. [ b] Jo [e ] D^<^«oro^ IV. 15.
an XIX. 20. [ c ] Luc. x^ub 15.16. [ f J Num. X11. 22. 23.

>17. &c. [ d [ Act. x. 41, [ g ] Dan. x. 7. 8»
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; egli però non ne concepì alcun timore. Queft'Angelo gli diflTe , come in 

coller^^ e con una voce min'cccevoee .- Voi temete di patire, voi non voleee 
ufcire da queito Mondo , che volete ch'io faccia? Intefe il buon Veicovo,che 
quefte parode erano a lui, e infieme agli altri Crittiani , che temevano
la perfecuzione e la morte. Il Vefcovo fece loro un difcorfo, li animò , e li 
efoftò a coiaggoffarnm^ armarfi contro i tormenti, che loro venivano mmac- 
ciati ; egli ricevette la Comunione e morHn pace . Si troveaan nelle Storie 
infinite altre Apparizioni ¿’Angeli fotto forma umana. .

*'[ i 5 ' f 1 . « • jfl j" ! ■ • i ^i! ' HTf» J - ’ ’ '
CAPITOLO IV.

OpiCh/c^ deg/r Ebrei, dei dei Mfaomfttfni, e degli Orictaliz
fu le .Appfriz:rcni degli Angeli buoni.

. . ■ ? > r . i i’ 1 .:t> • i • • , . 1
PER. tutto ciò che abbiam riferito dai libri del Vecchio e del Nuovo Tefta-

Rento , non ii può negare, che gli Ebrei, gli Apportoli, i C^j^ì^^^rii, e i 
loro dftcepoii non abbiano comunemenee creduto le Apparizioni degli Angeli 
buoni. I Sadducei, che negavano refiftenza, e le ^p_^ari^^o^i^i degli Angeli era- 
Co dall’ univer-ale degli Ebrei confiderati come Eretici, e fautori d'una falfa 
dmtrina. Gesù Crifto li ha confutari nel Vangelo. Gli Ebrei ¿'oggidì credono 
lettefalmCnte ciò , che nel Vecchio Ttltamtcto fi racconta degli Angeli, che 
^p^vero ad Abramo, a Lot , agli altri PatriarchM Quefta era pure la cre
denza de’ Farifei,. e degli Apportoli al tempo del Salv^i^^o^ come li vede dagli 
fcritti degli Apportoli, e dal Vangelo.

I Maomettani credono come gli Ebrei, e come i Criftiani, che gli Angeli 
buoni apparifcano tal volta agli uomini fotto forma umana; che in querta fgu- 
ra abbian punito gli abitanti di Sodoma ; che l'A^ai^i^f^elo Gabriele fia com- 
parfo a Maometto (a), e gli abbia rivelato ciò che riferirte nel fuoAlcorano•, 
che i Genj fiano d'una natura di mezzo tra l’uomo, e rAngdo ( A, ) ; cCdli 
bevano, mangino, generino, muojano, e prevedano le cofe future. In focff- 
guenza di querto principio credono ffrervi dei Genj marthi, e femmine ; che i 
mafchi da 1 Piiìì-cì chiamati Dves fon cattivi deformi, nocivi, e fan guerra 
a i Perii, che fono le femmine. Vogliono i Rabbini, che querti Genj fian nati 
di Adamo folo , fenza il coccoiÌo di Eva fua moglie , nè d'altra femmina , e 
che 1ì-c quelli appunto da noi cCifmari Spiriti folletti .

L’ aniicnìtà di quefte opinioni ictrrco la corporenà degli Angeli fi fcorge in 
molti Autori, i quali icgfcnfti dall* autorità del libro apocrifo , che paHava 
fotto il nome ¿’Enoch, hanno fpiegato degli Angeli queloo , che diceCi nella 
GeneCi ( c ) , che i figliuoli ¿i Dio avendo vedute le ^^lu^ofe degli uomini, 
s’ innfmoaarnno deHe loro bellezze, le fpofarono, e ¿i effe generarono i Gi
ganti. Molti degli actifCi Padri ( d ) hanno abbracciata quefta opinine e, oggi
dì abbandonata da tutti, eccettuatine alcuni novatori, che han voluto far ri
vivere ropìmone della corporeità degli Angeli, dei Demoni , e deUe anime : 
opìcìoc^i fr^olufamente icfompftibilf con queirta della Chiefa Cattolica , la 
quae ineegna fiffrf gli AngeH di una natura fgrombaa affatto di materia.

Non niego, che nel loro fiftema più fafilmeneefpieghetebbrfi la mfmefa dd- 
le Ap-

[4] AI-oi-c. Surat. 6. fec. 53. deGigantibus. Jff.Appli.Tettul. de fci-
[¿] Htrbt-lrt. Bibliot^^c] Gen. vi.2. ma. Vid. Commcnfar. Gen. IV.
[ d J JofepE Anriq. Pbx. cap. 4. P^Cifir
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le Apparizioni : è molto più eaiilr il concepire, che una 101^01X3 corporea 
apparfcca, e fi renda a i noftri occhi viCTile , di quelio che poffa fare una fo 
ftanza puramenee epiritealr ; ma qui non eirrarra di ragionaee fu una quiftio- 
ne Flifoffica , colla libertà di proporne Ipotefi diferenii , e di Scegliere 
quelb , che meglio fpiegafe le apparenze , e più foddiffacefe alle quiitioni , 
che fi po^e^e^o fare, ed alle obbiezioni, che fladduiefrro contro ¡fatti, e con
tro la maniera propofta.

La quftìiioee è di già filoIra, e la materia decifa . Tiene la Chiefa , e le 
Scuole Cattoliche, che gli Angeli, i Demoni, e le An^^e ragionevoli Tono 
fpoglie d’ogni materia : la medefima Chiefa, e le mrdrfimr Scuole rengon per 
certo, che gli Angeli buoni e cattivi, e le Anime fepfrfte del, corpo qualche 
volta apparifcano per volere, o per permfiiinee di Dio. A quelta dottrina bfo- 
gna ^^^^11, e quanto alla man^^a di ¡piegare que^e appaaizioni fenza per
der di vifta il principio certo della immaterialità di quefte foftfnze , ¡piegarle 
fecondo l’anflogif della fede Crfri^fof e Cattolica, finierfmenee riconficeee in 
quefta materia delle cofe proionde, che non po^i^n^o intendeee , e ca^tv^iare il 
noftro fpiriio, e i noftri lumi fotti l’lJbriiciirnlZf dovuta fl^fetoritàdrlla Chie- 
fa , che non può errare, nè inganmaci .

Sono frequenti tanto nel Vecchio, quanto nel Nuovo Tertamento le Appa- 
rizicnù degli Angeli buoni , e degli Angeli Cuftodi. Quando ufcl di prigione 
rAppftioio S.Pietro col mini^ero d’un Angelo , e andò a picclnare alla porta 
della cafa, ov’erano i fuoi Confratelli, efi credtttero che fofe TAngelo, e non 
lui, che pliihlfien . Illi , Anger/ur e/us eft (a ). E quando Corne
lio Centurlone nella Iuì cafa faceva a Dio le fue preghiere , gli apparve un 
Angelo ( nfturalmen-e il fuo Angelo Cuftode ) e gli diffe di mandare a rker- 
ifr Pietro, che allora era a Joppe . ( £ ) Vuole S. Paolo, che le domie non 
iorapariifono in Chiefa fe non coperte il vfo di un velo , a cagione degli 
Angeli (c ) propttr lenza dubbio per rifpetio agli Angeli buoni,
prrfirdono a queftr adunanze. Lo ^effo S.^aoio lniorfggifee quelli c^erano in- 
fiemr con lui in maoirfrlo pericolo di naufragare, dicendo loro effergli com- 
parfo il fuo Angelo , ed averlo feflcuralo , che giugnerebbrro falvi in por
to ( d ) .

Nel Vecchio Te/lamento ancora vediamo mole Apparizioni di Angeli, che 
non fi poflono fpiegare , le non degli Angeli Cuftodi: quelio per d'empio, che 
comparve ad Agar nel deferto , e le comandò di ritornare nella ifff di Abramo 
fuo padrone, e ftar foggetta a Sara fua padrona ( e) ; e l’Angelo che apparve 
ad Àbramo neiratto d’ immoiaee Ilacm fuo figliuolo , e gli diffe , che Iddio 
conteniafafi della fua ubbidlenfa (/) ; è quando il mrdefimo Arrfm0 fpedìin 
M^ic^pot^ami^l fervo EHezer per ricercate una mogUe ad Iiacco fuo figliuolo, 
gli dite, avergli il Dio del Cielo prom^^^^li dargli la terra di Canaan , e di 
ep>rdiee il fuo Angelo ( ) per difporre le refe tutte friondo i fuoi drfldrrj •
Molti altri rfrmpli di fimili Apparizioni degli Angeli Cuftodi, tratte dal Te 
ftamento Vecchio, potrebbero addurfì ; ma la cofa non ha bifogno di prove 
maggiori . NeUa nuova Aneanza le Apparizioni degli Angeli buoni , degli 
Angeli Cu^odi non fono meno frequenti neUe Storie più aurentiche : fon po
chi i Santi, cui Iddio non abbia fiiordfto di tal natura.* fi può citare
pfrtico]aimente Santa Francdca Dama Romana del deiimorerio fiecolo > che 

vrdr-

[a] Alt. xii. 15. [ b ] Afl. x. xxxvi. 21. 22. [e] Gen. xvi. 7. 1
:• 3. [r] 1. Cor. xi. io. [ d ] Att. [/] Gen. 22. 11. 17. [¿JG-o. xxiv.7.
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vedeva il fuo Angelo Cutlode , il quale le parlava, l' ammaeftrava , la 
correggeva.

CAPITOLO V.

Opinò^^ir de i Greci , e de i Romanifu lr AjprrrziOn?i de i Grnj buoni.

TRA gli Autori antichi Jamblico , difcepolo di Porfirio , è quegli , che 
a trattatto più a fondo la materia de i Geni, e delle loro Apparizioni.

Pare a fentirlo, eh’ egli conofcefle e i Genj , e le lor qualità , e che avelie 
con erti un intimo e continuo commerzòo. Egli pretende (a ), che le Appa
rizioni degli Dei rechino ronfolaziore ; che quelle degli Arcangeli fiano terrii 
bili, e più dolci queUe degli Angeli. Ma quando appariscono i Demoni i « 
gli Erol, metton terrore; gli Arconti, che prefiedono a quello mondo, fanno 
una impreíitnre di dolore, e infieme di Spavento .Le ^p^^vìj^z’k^i^ì delle Anii 
ine non fono tanto difpircrvoli , quanto quel! degli Eroi -In quelle de i Dei 
regna ordine , e dolcezza, in queUe de i Demoni d.iL^orciire , e affanno , e in 
quelle degli Arcon-ti tumulto.

AUorchè i Dei fi fan vedere, il Cielo, il Sole , la Luna, perdon la luce, e 
pare che la Terra non porta refiftere alla loro preSenza. Al^fpparifiore d un 
Arcangelo avvKne in qualche parte del Mondo un tremuoto, edè preceduta da 
una luce maggiore di quella , che accompagna le Apparizioni degli Angeli: e 
Ir è minore, quando apparifie un Demonio , e minore ancora, Le è un Eroe 
quegli, che fi fa vedere.

Sono luminofifTime le Apparizioni degli Dei, meno quelle degli Angeli , e 
degli Arcangeli j queUe de i Demoni fono oScure , e più queUe degli Eroi . 
Gli Arconti che prefiedono a ciò che nel mondo havvi di più brillante , fon 
luminoSi, ma ofcuri queUi, che fono occupati folamenee in cofe materiali . 
Quando appariscono l’A^nm^ raffomigliano a un’ ombra. Egli continua la Sua 
drSrrizione delle Apparizioni , e fa di tutto una defrrizinre noiofa , tal che a 
fentir lui direbbe! , che paffava un’ intima e continua corrifpondenaa tra lui , 
gli Dei, gli Angeli, i Demoni, e le Anime fefvrvt■e dal corpo. Ma tutta 
quella è pura opera della fua immaginazinre , ne fu quefta materia , Suprriore 
alla intelligenza degli uomini, ne fafrvafiùrh'vltri. Non fi farebbero mai vedu
te Apparizioni degli Dei, nè degli Eroi , nè degli Arconti , quando non fi 
voglia dire , che quefli SoìS-ì^o veri Demoni , che tal volta afpariSeero agli 
uomini .• ma diitinguerli , come pretende Jamblico , ella e una mera il- 
lufione . ..... S ' >.• p '> - -

I Greci, e i Romani hanno, Siccome gli Ebrei e i Cristiani , diftinte due 
forte di Genj, gli uni buoni, e benefica , gli altri cattivi e nocevoli . Crede
vano in oltre gli Antcchi, che ognun di noi ricevefee dagli Dei al nafi:ere un 
Genio buono, ed un cattiva il buono ci portava al bene, il cattivo al ma
le , il primo ci procurava beni e profperttà , il fecondo ci preparava de’ finii 
Ari incontri , c’ Upavva della fco^i^mi^^^z^^ ci cagionava le maggiori dif-
grazie .

B Non

[ a J Jambl. lib. li. cap. 3. e 4.
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, Non foiami-t-e ifcgnivino de i G-nj a ciaÌGheduna p-rfona, mnd ogni ta- 

fi ancora, ad ogni Città, ad ogni Provincia.
Orazio lib. i. Epìft.. 7. v. 94.

Quod /c per Genium, dixtaamuee, Doffu—e F—nites 
Obfecoo, & ì¿l-rlìrI I Q T I c 1

E Stazio lib. 5. Sylva i. v. 73.
----- Dum cunciii /ppitrx adaoliea/s iris , 
Et m/tem Gcnlum Domini profcnt'u adoras.

Qu—ìIì G-nj tran pioIoiiI da Geni buoni, da G-nj benigni ( a ), e d-gni d—l 
culto di quelli, cht l’invocano. Quache volta li rappre—tniavano fono li fai
ma d’un fcrptnte, ed ora fotto la forma d'un fanciullo, o d’un uomo giova
ne . Si offriva loro fiori, incinOo, focaccie, vino , ( b ) fonde m-rum G—ni‘O . 
Si giurava per il nome dt' Geni ( c ), vlZ/c us ùutii p-r G-nfum m—um if o^»ia 
f-cijfe. Era delino urlvifimì lo dopo aver giura/o per il GeniO
deil’ Impeiadote , dice T-^r^uli^ini^o (d): Citrus apud vos per omnei Deoi quam 
per uncuum G-nium Cifaris pcr/uaitur. Nelle medaglie fi trova fpefO rifcizio- 
n— : GCnium populi Romani ; e quando fi avvicinava ad un piffcr non fi la 
fciava di filmale', — adorare il Genio di -fo , e offrirgli facrifici . LO fteff 
fo faitaano quando plrlialno da una Provincia, nt baciavano rifpetoiàmaite la 
terra (-).■ ;

Tro/i, vi/t, rapimur, c/imint, dint ofcula ttarx
Tooadis.

In fomma non v’— Regno, nè Provincia, nè Città, nè cifi , nè porta , nà 
fabbriche pubblcche e private , che non laeftro il loro Genio (/).

Quamquam cur Gcn/urn Romx miU fingitì‘r unum? ui
Cum portis, domU^us, thermis, rlibrli’i foleitis 
Affi^^iac foos GenOos.

Abbiim di Copra v-duto ciò cht c’ieCegna Jimblico -delle Apparizioni dcglilDci, 
d- i Genj, degli Angeli buoni, — cattivi, d-gli Eroi, e d-gli Arconti , che 
preliedono al governo di qutfto mondo.

Omero, il più intcco de’ Scrittori Greci, td il TeoOogo più ctltbae del Pa- 
gantfmrio, rfiericce molte Apparizooni d-gliD-i, d-gli Eroi, — degli uomini mco- 
ti. Nclia Odffea (g) ripprei—nia Uiiffe, cht va a confutiate l’.indovino Ti- 
-^—Iì^i , e latnlo quef/o indovino , preparata una buca piena di Pingui- p-r i' 
évìilz-one dell’ombre, Uiiff dà di mano alla ìpiIi per impedì—e, cht non 
^ì-^I^ì^-^o a ber- quel fingile , di cui /anto fon ivide, non volendo cht lo ai 
raggiarT-ro primi di iv-r dito rilTpotta alle inlirrouliioni , che vol-var^ loro 
fare. Ccedevnno pure, che le anime non avefer ripofo, e indie-r girando in 
/orno a i propri cìIiv^-i^ì, fin tinto che i corpi loro non erano mtfì fott—rm.

So/territi ch' erano il offeriva loro da mangiate, e pir^tH^o^ia^mnt^w d-l me
le,, come fi ufc-ndo dii f-polcro vtnii—eoo i mingiate i cibi ofcrtl (h). Eri 
no pcrfuai incora, cht i Demonj il compiacefleoo d-l fumo de’eaurifiij, delia 
melodia, d-l fangue delle vittime, del commirzio colie femmine ; che foiffro 

per 

[ a ] Antichità Spicgi/a t. 1.
[ b ] Pcrfeus Sityr. ii. v. 3. [c'J Se» 
nec. Epeft. 12. [d] Tcatul/. Apolog.
c. 23. [e] OvìI. Meiamoaph. lib.
13. verf. 421. [ f] Pirudint. con/ra

Sy'nnlih. [gj 01^X1. fub fin. vid.

Horat. lib. 1. Satya. 8. [ h ] Vlig^
zEn. liba. n. de Palinuro & Mf/fro. 
Augeft. fcrm. 15. de S. S. & qu.f/. 5» 
in Deui. lib. 5. c. 43. v. Spencer, de 
fg. /f br. Rltual.



DI SPIRI« T I.d tir
per qualche tempo 'affiffi a certi luoghi , a certe caie, che infettavano ; cre
devate, che le anime imparate dal corpo terreftre e pefante coniervailero dopo 
morte un corpo più delicato e fottHe , iotto la fembianaa iteifa di queL 
lo che avevan laiciato ; che queiti corpi ioiiero luminoii > e limili agli 
altri ; che le anime coafervaIfero inclinazione per quelle coie, che in vita 
avevano amate ; e che ipeifo fi l^aifcniierto vedere d' intorno alle lor ie 
poluuee .

Per adattare tutto queSto alla materia, che trattiamo, vale a dire alle Ap
parizioni degli Angeli buoni , poffiam dire , che a queiti ii rifericcono gli 
Spiriti tutelari de i Regni delle Provincie, dei popoli, e di ciafcbedur^o di noi 
in partìoiaree. Per eiempio il Principe del Regno de’ Periiani , ovvero l’ An 
gelo di quelfe nazione, che per ventun giorno iece renitenza all’AccangeooGa
briele, come e detto in Daniele (u); l’Angelo «di M^ic^edoni^ che apparve 
a S. Paolo ( b ), di cui abbiamo parlato di iopra ; l’Acantigeta S. Michele > 
che viene confiderato il Capo del popolo di Dio, e delle armate d’Ifdaaele 
( c ) ; e gli Angeli Catodi da Dio deputati a dirigerci , e fuitodirci tutta la 
noitra vita.- tal che poilìam dire, che i Greci, e i Romani Gentili credevamo, 
che certe di Spiriti riputati buoni e beneficci proteggeffero i Regni , te
Provìncne , le Città, e le caie particolari.

Eiii rendevan loro un culto iuperi^izioio, e idolatra come alle Divinità domeii- 
fhe, eiii l’nio<ca;^va^^^ e loro offerivano certe ipecie di iagriiizj e obblazioni 
¿’infenOo, di iocaccle, di mele, di vino ec. non mai iagrifizj ia^g^uin^ofi (d). 
Foriitan quis querat, quid cau_^ fu , ut merum fundendttm ftt Genio, non /toitMm» 
faceendam putaverint .... Scidieet ttt die natali munus annaee Genio folverent, ma- 
num a cade ac fangunne abftnnrrmt.

Infegnavnoo i Platonici, che gli uomini incontinenti e voluttuoii non pote
vano vedere i loro Geni, perche non era il loro Ipirito depmato a baitanza, 
e ifiolto dalle coie ienfibili ; ma ben li vedevano gli uomini Iavi, moderati, 
temperami , che attendevano alle coie ierfe , e iublimi, iicfome Socrate , il 
quale aveva il iuo Genio Iamilia^^ che coniu^la^^^ aicoltava , e vedeva > fe 
non altro cogli occhi dello Spirito.

Se gli Oracoli di Grecia, e d'altri paefi corron nel numero delle Apparizio
ni de* Spiriti cattivi, fi poiion mettere ancora tra le Apparizioni gli Spiriti 
bmoni, che hanno annunzìaoo le coie avvenir aiiìititi i Profeti, e gli uomini 
ifpirati del Vecchio e del Nuovo Tetamento. L.’J^ne^^ Gabrieee fu rpedito a 
Daniele ( e ) per ^^¡^0 fu la vifione delle quattro grandi Monarchie, e fu, 
radempimnnto delle ffttanla iè^^mnam , che dovevan daT iine alla af/ialitù - 
11 Profeta Zaccaria dice faprfI^amfnee , che f Ag^do // quale in Zui parlava 

gli rivelò ciò che aveva da dire , e lo ripete in cinque o fei luoghi. An- 
«he S. Giollani nell’ Apofaliffe ) dice , che Iddio gli mandò il iuo Angelo 
per iipirargli ciò, che aveva da dire alle Chiefe • In un altro luogo ( Z> ) fa 

dell’ Angelo, che gli parlava, e che in iua prefenza prefe le m ¡iu
re della fflfItf G^^^uifil^^^r^e. E S. Paolo agli Ebrei ( ì ) Si qui per
AngeOos dìct^ ejl fermo, faftu^Ji firmus &c.

C z Da

[a] Dan. x. 13. [ b ] Aft. xvi.
9* [c] Jofue v. 13. Dan. x. 13. 21. 
xtt. 1. Jud 9. Apoc. xn. 7.
[ d ] CfnirriauJ de die natali c<ap. 2. 
Vid Taiid^ deann. ftcul. [e] Dan.

vni. 16. ix. 21. [ f] Zach. 1.10.
13. 14. 19. 21. J. 4. ec. (g]-Apff.
1. I. [h] Apoc. x. 8, 9. e xi. i.
2. 3. 4. [ i] H^^bn 11. 2.
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Dv quanto abbiam detto rrfultv, che le Apparizioni degli Angeli buoni non 

{blamente fona poli-bili, ma vere e reali ; chefir Cono appariti Covente, e lot
to forme dtveree; che gli Ebrei, i Crit-vani, t Maomettani, i Greci, i Roma- 
nt le hanno credute; che quando non Cono fenfiblireente comparii, in dir/èrm- 
ti mv^eree hvn dato Cegm della loro prefenza . Spiegheremo in vitro luogo 
in qual mvnieva Ct pollv /piegare il modo defie Apparizioni tanto de' buoni 
Angeli , quanto de’cvtttvt, e delle Anime fepvrvte dal corpo.

CAPITOLO VI.

Di-1- Apparizwni degli cattivi, /otto qual /orma fon eji compari?

I Libri del Vecchio e del Nuovo Teftvmteto, e le Storie /acre e profane Con 
piene di Apparizioni de’ cattivi Spiriti. Lv prima, lv più fvmoia , lv più 

Citare Apparizione di Svtvna/o è quel— r^att^v da quefto Spirito malvagio ad 
Evi lv prima donna (v) /otto la figura d’un /erpente, che lervì d’ 0^^110 a 
quelto Spirito /eduttoee per ingannaria , e per indurli a peccare . Da quel 
tempo egli ha /empre cercato di comp^v^rrc piuttotOo Cotto quelli /ormi, che 
in altri, così nelia Scritturi aitn noménato ptù abltt l’antico Cerpente (b ), 
e ft dice, che il Dragone iefernaie combattè cbe-ro lv donna, che figurava lv 
Chì/Va, che l’Arcangelo S. Mt^^l^ek lo v)e/t, e lo precipitò dvl/vlto del Cie
lo. Egli apparve più vole a i Cervi di Dio /otto li figura d’un Daagone, e it 
è ratto adorare dvnl’iefedtlt Cotto queltv figura in mbl-)f^i^T»i luoghi : per tretn- 
pio in BvPiloe)v adoravafi un Dragone viverne ( c ), v cui Daniele diede lv 
morte, facendogli avalCre un boccone comporto d’ingrtdite-i mortili . Il ln^r 
pente era principalmente confecrato vd Aporto, Dio delia Mediani > e degli 
Oracoli. I Pagani avevano una Corta dt divteiziont per mezzo dei Ctrpte-i , 
che chiamavano Ophiomvete/v.

Gli Egiziani, i Greci, e i Romani adoravano i ferpte-i , e li tenevano per 
non Co che di d-véno ( d ) . Si fece veniee v Roma il /erpente d’Epidiuro > v 
cui Cr Cecero onort divini . Gli Egiziani tenevano le vipere per divinità ( e ) . 
Gl’ Iidrieltti adorarono il ferpente di bronzo, che Mose aveva alzato nel De
ferto ( {), Catto di poi in pezzi dvl Santo Re Ezechia. Afiicurv S. Anr>ftieb 
(g), che i Manichtl tenevano il per il Crifto, e dicevano, che que-
Cto animile aveva aperti gli occhi v Adamo, e vd Evv col maligno con/glio 
dato loro . Si vede quv/i /empee lv figura del /erpente nelle figure mVgiche 
( b ) di Abrraxvs, e dt Abrvchvdvbrv , venerate digit vnricht eretict BvClrdivm, 
i quVli del pari co’Minichti tenevano due principi di tutte le cole, ^unbpuo- 
no, I’vI-ìo cattivo . Abr-vxv vuol dire in Ebreo cattivo principoo , o padre dt- 
male, vb-rv-vchvd-vp-rv, il Padee del mv/e, il folo Padre del male, ovvero il 

„ rrlr cittivo pr)ec)pio.
O/Terva S. Agort-no, che neffuno antm^ae è fiato ptù /oggetto v provare gl- 

erietti dtg^recve-trlmi , e dellv mvgiv, quanto il /erpente, quv/rper cVftigO di 
ave /edotto con lv /uv impoftuva la prima donna ( i ) . D'ordinario il D^o- 
nio hV pre/o /empre forma umana per tentare gli uomini .• in queitv figura 

appvr-

[v]Gene/. 111'. 1. 13. [b] Apoc. R^eg. XV Il. 4. [ g ] Aug. Tom.
XII. 9. xxix. 2. [c] Dan. X)v. VIII. p. 28. 28.p [h] Ab-rvchv pa-

-25. 26. [ d] Svp. xr. 16. [e] E- ter mali, ovvero pvter mvlus.
/¿in. h/?. Vnim. [f] Num. xx1. 4. [i] Aigg. de Gen. vd Itt. l.i.c. 1%.
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apparve a Gesù Crfrto nel deferto ( a ) quando lo tentò , e gli diite di cam
biare le pietre in pane per fatollarfi , quando lo trafporòò fu la cima del tem
pro, moftrandoli tutti i Regni del mondo, e promettendogliene il pofefo. L' 
Angelo, che lottò contro Giacobbe a Mahanain (b) r^^tr^^nndo dal fuo viaggio 
di Mefopotamia, era fecondo alcuni Autori antichi un Angelo cattivo ; altri 
poi, rame Sulpizio Severo ( c ), ed alcuni Rabbini han creduto , che fofe l 
Angelo d’Eaaù, venuto a combattere contro Giacobbe ; ma la maggior parte 
crede eifere flato un Angelo buono. E come mai avrebbe voluto Giacobbe do
mandargli la fua btetnlz-one, fe lo avefe creduto un Angelo cattivo ? Ma in 
qual fi voglia maniera fi prenda, è fuori di dubbio efler egli comparfo in for
ma umana .

Ci raccontano molte Storie antiche e moderne, che fia apparito il Demonio 
a quelli, ch’egli voleva fedurre, a quelli che lo lnvocadodo per far feco quaR 
che patto, fotto la figura d’uomo, di ftatura più che ordinana, veftitodi nero, 
di ceffo orribile, facendo mille belle promeUe a quegli, a i quali fidava a ve
dere ; ma prometee fempre fallaci, fenza mai avere un effetto reale : anzi io 
crederei, che in quette perfone la prnveez-eee, e ’l turbamento deha immagi- 
nazfone poteffe loro far credere di vedere ciò che non era fe non nella loro 
idea turbata, e fcompofta.

Lo fteffo dico di coloro , cui apparve Satanaffo fotto la fi^i^i^a dilK^i^e, o di ca
ne, o di gatto, o di qualche altro anin^afo, come di toro, di cavallo, nico-
vo .• poiché i pretefi Stregoni , e Streghe raccontano, che al edttu-ed coegrtf- 
fo lo vedono fotto molte e varie forme d’uomini , d’animali , d’uccelli , fia 
ch’egli prenda la forma di quefti animali, ovvero fi ferva degli animali mede- 
fimi come d’iftrumteti per legienate e per nuocere , o fia ch’egli femplice- 
me^te muova i fenfi, e rimmagmazrone di coloro, eh’ egli ha affafcinati , e 
fi fon dati a lui , perche in tutte le apparizioni del Dtmdeid bifogna fempre 
fiare in guardia, e d^rth^a^^e’fuoi artifizi, e della fua malizia. S. Pietro 
ci dice ( d ), che Satanatfo è ftrnpee a noi d’ letored come un lione ruggente, 
che cerca di divorarci, e in piu d un luogo («) S. Paolo ci avvene di te
mere le infidie del Diavolo, e di ftare in guardia contro di lui.

Sulpizio Severo (/) nella vita di S. Martino riporta alcuni efemp^li pn- 
fone iegannate dalle Apparizioni del Demonio, che fi trasformava in Angelo 
di luce. Un giovane di nobUe cdedizroee chiamato Cl-o , e che fu pofcia 
innalzato al grado di Sacerdote, nffeenofi coeftcrato a Dio in uemonaftero, s’ 
immaginò d’aver comme-^^m cogli Angeli: e ficcome non voeevano dargli fe 
de, egli mfre, che la notte fngunetn Iddio gli darebbe un abito bianco , con 
cui cdmpar-ttbne in mezzo di loro. In fatti fu la mezza notte tutto il mona- 
ftero fu in certa manetaa agitato da grandi tremuoii, e la cella del giovane 
pareva tutta rf^p-ennete, e fi fenti come uno ftreptto di molte perfone, che an
davano, venivano, e parlavano» Dopo di che ufcito delfo fua cella moftrò a i 
cdeerattlli la tonaca , den’eia coperto, la quale era una verte d’una candidez
za meravigliofa , lucente come la porpora, e d’una così rtr-drdleiria finezza , 
che non fi era veduta maicofa Umile, e eef^und poteva rih^’aa^ di qual materia 
ella fofle teffuta. Si pafsò il reHante della notte a cantar de’ Salmi in reenintendo 
dì grazie ; la mattina volevano condurta dinanzi a S. Martino , al che fece 
7 ÌMp .aushnav slforn r ; . ogni

[a] Matt. iv. 9. IO. 40. [b] Ge phe/. vi. II. i.Tmoith. iii. [f] SuZp«
nef xxn 24. 25» [ c ] Sever. Su/p Sev vit. & Ma<rt. c. 15.
bift. yacr. [d'j ».Jetr. iii»8. [e ] £-
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ogni pofribi-e renitenza, dicendo > che gli era ftfto ffpreffamente vietato di
fompfrrfe alla di lui prerfczf . Ma ficcarne lo iforzavcioo di andarvi, così 
queftf ton-c- difp-rve agli occhi degli aftanti, il che fece giu^d.K^ae effere tutt 
to ftarto una iUuione de- Dtmrcio. :

Un altro foliino fi lafciò perfu-dere di effere Elia, e un altro di effere S. 
Giovanni Vacgt-iltf. Un giorno il Demonio volle fedurre S. Martino medef- 
mo, fo>mparen<:b)gli in abito reale , con un r^^ffr diadema ic teftf d'oro , e di 
gioe, i itiva-etti frtgiatr d’oro, e tutti gli ornamenti d'un Principe grande , 
egli dm: Mi conofci, o N^s^rtic^o? IbfonoGesu Criito, che vo^^ì^Ì^o difffndt- 
re in terra ho voluto prima d’ ogni altro a te m-nifitbrm^l. S. Martino da 
principio tacque, temendo di qualche forprefa, ed avendogli ripetuoo ilifMtrf- 
m-, cCefgllerf Chilo, rifpofe Martino : 0^0»» hagiàdettodi veniee vefttto 
di porpoaa, e ornato del diadema: io non lo riconofcerò, fe non quando corn- 
Ìiarifca ci--- forma , ic cui ha icfrctrfto -a morte, e fe io non lo vedo aO- 
e ftimmaee della fu- croce , e della fu- p-ffione.

A quetle parole dirparve il Demonio, e Sulpizio -ttefi- d' averlo intefo dai
la bocca medefima di S. Martino. Poco prima dice , che alle v^lte a -ui fi 
moftrava S-t-nafo fotto la forma di Giove, o di MercuriO, O di Vende, o 
di Minerva; e faceva gli afpri rimproveri a Marano, perchè -vefe convdrti 
to, e rigenerno col Bftleiìmo tanti, e si grandi peccatori . Ma il Santo lo 
difprez-ava, lo difcaffiava co- fegno de-la croce, e gli hfponde-a, che il Bì-ì 
tefimo e -a pfcitenaa cancellano tutti i peccati in coloro che finceramenee fi 
convertono e 1-c penitenza . Tutto queito dim^(ftr^ , da una parte -a maili 
zia, -e frodi, e la invidia del Demonio contro i Santi, e dalVa-tra - inuttil- 
tt de'fuoi iforzi contro i veri fervi di Dio, e cC’è venflimo , che foveme ap- 
p-rlfce fotto di una figura ffcíìblie.

Si vede ci-Ii Storie de’ Santi frrerfi egli tal volta celato fotto -a figura di 
donna per tentare de i fol^i^fr^i, e fo-lecitar-i a peccare . Tal volta fotto figu
ra d' un viandicaee , d’ un Sacerdote , d’un Religioib , d’^c -An/neOo di luce 
( a ) per fedurre le anime femplici , e farle cadere in errore : poiché tutt 
to a -ui ferve, purché fffrciti la fua malignità , e ’l fuo odio contro degli 
uomini .

Quando Satanairb comparve dinanzi al Signore in mezzo degli Angeli fanti, 
e che gli domandò permif^infe di tentar dobbe ( b ) , e di provare la di lui 
pazienza in ciò , che - uomo Santo -ve- di più ffrb, egli vi fi prefentò c»- 
t-menee nel fuo fiato naturiate , come un remprife Spirito, ma pieno di rabbi 
foctro i S-cìì , e con tutta la deformità del fuo pecc-to , e della fua ribeilto 
ne . Ma quando nei libri de i Re fidi«, ch’^g/i fart uno Spirtoo di meczogrcn 
in bwcr* de fflfi Poofeti ( c ) ; e che Iddio gli rermetee di efeguire lf fuf ma- 
-igna vo-octà : Dec/pér , & prtvaeebis: egreder^e, & ffc ita: coc bi fogna fi- 
gur-ffi , eh’ egli fi-fi fatto vedere corporalmmee agli occCì de’ fa-fi Profeti del 
Re Acabbo, m- folam^^n^ che abbi- -orO ifpirata la menzogna fh’tffi credet- 
uro, e la perfualero al Re.

Frf le Apparizioni di Sat-naifb pbrbnb -ncoveraffi le mortalitt, le guerre, 
le tempre, le pubbHche e le privaee calamità, che Iddio manda a--e Nazio
ni, al-e Provir^i^i^ , file Cint, -He famigiìe, quando 1’ Ocnipottctf vuol far 
provaee i «rribiii effetti della fu- coli^r^^ , e della fu- giutla vendetaa. CoS1 1’ 

Ange-

[ a ] IR Corictb. xi. 14. [cl 3. Reg. xxii. 21. •’"*
[ b ] Job 1. 6. 7. 9. . •> .«A.il j ’ViR\ .i,d
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Angelo Aerminatore fa morire i primogeniti d'Egitto ( a ), ¡’Angelo fteflo fa 
perire gli abitanti delle infami Città di Sodoma, e di Gomora Lo fteiTo
fa con Onao, il quale commetovaa un’abbomiovvole azione Qt ). 17 ctftmw ooo 
ctrc^ fe non ¡a divìfion^ i cootrafli , dice il Savio , e 1’ -iggeO crudele farà 
manda1 to contro di lui (d). E il Salmifta parlando dello piaghe, con cui il Si 
gnore flagella ¡’Egitto dice, che egli manda contro di quel paeft degli Angeli 
malfattori (e ) , immijfi-ontr per .^ngtlor malos . . rciss

Quando moffo da uno fpiritó di vanità eolie David fare 1’ -numerazione del 
fuo popolo, Iddio gli fece vedere un Angelo ftarfifopra Gtruaalemme dipMffto 
a e rovinarla (f). Io non decido, fe quello fofTe un Angelo buo
no, o cattivo : poiché è cofa certa, che tal volta il Signote impiega i fuoi 
Angoli buoni per eftrcitate la fua voodotaa contro i cattivi . Ma fi crede che 
fofle il Dtmlolo quello che fece morite cento ottanaa cinque mila uomini d-ll’ 
-foretto diSonoacherib (g ). E ooII’ Apocaliffe ( A ) fon Angeli maltfci que’ 
che ipaodono fu la Terra le tazze ripiene del vino della collera di Dio , e vi 
portano tutti i flagelli tnuozlaii nel facro libro.

Fra le Apparizioni, e le operazioni di Satana mettiamo ancora i falfi 
Crifti, i falfi Profeti , gli Oracoli de i Pagani , i Maghi , gli Stregoni , le 
Streghe.- quelli che fono (invali dallo Spirito di gli ofToffi, e i poffo
duti da i Demoni ; quelli che fi vantano di predire il futuro , e tal volta 
hanno effetto le lor predizioni; quelli , che firn patti col Demonio per difco- 
prire ttfori, e per arricchirfi ; quelli, che ufano malefici per viaggiate con una 
diligenza firaordioaria, i Demoni incubi, e fuccubi; le tvocaz-oni per mozzo 
della Magia , gl’ iocantefimi, le malie , la morte , le furberie de’ Sacerdoti 
Idolatri, i quali fingevano, choi loro Dei beveffero e mangiafTeoo , e amaife- 
ftro il commtrzio colle donno . Tutto quefto tffer non può fe non opera di 
Satanafio , e deve motterfi nel numero di quelle cofo , che la Scrittuaa chia
ma le profondità dà .S’ataortfio ( i ) . Ne parleremo in progrefOo di quella df- 
fertaziont. • .*>

CAPITOLO VII.

Della Magia.

TUtto ciò che d^c^t^ della Magia, de i Maghi, de i forriltgi , de malefici 
viene da molti riputato per favo!, per illufìooo , e per off-tto del^a im 

di fpiriti deboli , i quali vit^i^me^^ prevenuti del potere ecceflf- 
vo del Dtmlnil gli attribuicoooo mille cote, che fon puramente naturali , ma 
di cui non fan reodtrt le ragioni tifiche, ovvero effetti d-ll’aituzia di alcuni 
ciarlataoi, il cui mt^^^re è d’imporre a i ftmplici. Simili fentimtnti vengono 

all’autorità de’ principali Parlamenti del Regno di Francia, che ooo 
ammettono nè Maghi, nè Stregoni, nè mai punHcono gli accufati di Magia , 
di Stregoneria, quando ooo fiano convinti d’ altri delitti. Dicono fioalmente, 
che più che fi punìfi:ono, e più che fi cercano i Maghi, e gli Stregoni, piùfe 
ne trovano, quando al contrario l’epperionu dimoftra , che non fe ne trovano 

in quei

[a] Exod. xi. 6- [b] G-o-f. xvih.
13- J4- [c] Gtntf xxxxiii.
[ d ] Prov. xvii. ii. [ e ] Pfalm.

lxxvn. 49. [f] II. ROg xxie. 16.
[g] IV R-g. xIx 34. [h] Apoca
iiii 7. 8. et. [ i ] 11. 24.
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in quei paefi, dove a tali cofe non fi dt fede, e che il mezzo più efficace a 
fv-ll-r— dalle radici quefla fvntviìa è lo Sprezzarla , r negligerla.

Si dice che i Maghi r i Stregoni da per sè medefimi , quando cadono in 
mano de’ Giudici, r degli Inquffitori, fono molte voltr i primi a fofftenere , 
che lv Magia , r lv Stregoneria altro non fono che immaginazioni , rd effetti 
della prevenziore, r di mori popolari. Sr così Soffe, Satanaffodiftrugi-erebbefi 
da sè ft-ffo, e rovinerebbe il Suo imperio, quando difcredtiffre a tal Segno lv 
Magia , di cui è l’ autore, r ’l foftegno. Sr poi fono i Maghi , che di Suo 
sapriccio, e indipen—oneemonte dal Demonio Sanno quefta dichi-razion- , -ffi 
vengono molto 1—!^—emonie a tradìrfi, r ooo fioro punto migliore lr loro 
svaSa, poche con tutta lv loro difapprovazOore i Giudici li punifcono Sempre 
f—oza miSericordiv, p—rf^afi, che cosi parlino per timor del Supplizio, e p-r lr 
fpervnza di andare impuniti.

Ma non farebbe qu—fto piuKofto un artifi^o dello Spirito maligno (a), che 
procura di rendere dubbio— lv realtà della Magia, per mettere a coperao da i 
cafti^l^i coloro, che ne Stot accuSiti, per ingannare i G-udic-, r loro Sar.cre 
dere , che i Maghi non fono che iof-orvti , e i^t^r^t^r^cii^lsci , più degni di com~ 
pvfliqne , die di caftigo ? Bìfogov per tanto venir all’efam— del Sondo della 
queftonne , e provare , che la Magia non è una chimera, nè un ente di rigio- 
o— , poichè non fi può Sire alcun fondamento , ni cavare alcun argomento 
certo a favore, r contro lv realtà della Magia , nè dall’ t^-nOrne di’ jm-tefi 
Spiriti forti, che la negano , Solo perchè cosi credono, r non tengono p-r di- 
mtftratlv- le prove in contrario ; nè dalla dichiarazOMe del D-mOniO , de’ 
Maghi , o de’ Stregoni , i quali Softengono non eSTere la Magia , e lv Stre
goneria Se non effetti d’ una immaginaziore agitata , ovvero d’ uno ff.^r^to forr 
temerne, e vvnvmrnee prevenuto , che Ir dlrhirrvzitoi di tvl fatta orrrooo 
purvmenee dal timor de’ Supplizi in chi le efercita’; oweroè u-’anuzi^a dello Spirito 
maligno, che vuole naScond—re il Suo giuoc:o, e gittar della polve negli occhi 
d-’ Giudici, r de’t-Stimo-ii, facendo lor credere, non effere una colpa degna di 
caftigo quella, che loro Sembra cotanto orribile, e che con tanto ardore con
dannano.

Bi fogna per tanto provare la realtà della Mrgiv col.— Sacra Scrittura , coir 
autorità della Chi-fa, e colla teitimonionza de’più Seri, e più f—nfati Scrittori, 
e moftrar finalmen—e non eflere vero, che i più famoi P-rlrm-nti non ricono- 
frano nè Stregoni, nè Maghi.

I Terafimi, che Rachele mogli di Giacobbe portò Surii-am-nee dalla cafa 
di Lvbvn Suo padre (6) , erano certamenee figure rup-rltiiòofe , e lv famiglia 
di Lvban vi rendeva un culto preffo poco Simili a quello, che i Romani ren
devano a i loro D-i dom-Adci Periti, r Lari, e cui coofutravo!to fu l’avv-oire. 
Giofuè chiar-men-e fi Spiega ( c ) , che Tare , padre di Abrvmo ha adorato 
nella M^rfopotamia i D-i Urani-ri . E ne i PrOf-ti Ofev , (d) r Zaccaria i 
f—ttaotv traducono Terafimi per Oraco/i. Zaccaria, ed Ezechiele ( —) dimoftra- 
no , che i Caldei, e gli Ebrei per diScoprir l’ ^x^^^nìe coofut-avo!to quefti Te 
rafimi.

Altri credono , che queSti Soffero Tailfmani, ovvero pr—fervativi . Tutti ac
cordano, che Soffero faf—rftifoofe, ch— fi conful-avano per md^vi-ar^ l-
cof— igno—e, r future.

' Il Pa-
[ a] Vidi Bodio nella P—rfaz.tone Oc. Zach. v. 2. [ e ] Zacb. x. 2.

[ b] Geo—f xxxi. 19. [ c ] Jf/u- Ezrch. xxi. 21.
xxiv. 2. 3. 4. [ d*] O/le 11. 4.
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Il Patriarca Giueepppe parlando a' fuoi fratelli fecondo Videa , che di lui fi 

aveva in Egitto, dilfe loro (a): Non fapete voi forie non eifervi in tutto il 
paefe un uomo, che mi fi a eguale nelrarte d’indovinare, e di predire le cofe 

E ruffiziale del medefimo , avendo ritrovato nel facco di
Beniamin la tazza di Giueeppe, a bella pofta nafccoftavi, loro dife (¿) : Que- 
fta è la tazza di cui fervei! il mio padrone per difcopnee le cofe fegrete.

I Maghi di Faraone co i fecreti della lor arte imitarono i veri miracoli di 
Mosè, ma non avendo potuto, fuxome egli aveva fatto, produrre delle zanza
re, furono costretti a con^e^^i^^ che in tutto quello che fin allora aveva fatto 
.Mosè v^ra il dito di Dio (c).

Dopo che gli Ebrei ufcirono dall'Egitto ., Iddio proibffce eipreflamenee al 
fuo popolo ogni forta di Magia, e d’Indovnnazione (d ).■ condanna a morte i 
Maghi, e gli operatori di fortilegj, Maeefioos non patìerts vivere ( t

L’Idóovioo Balaam chiamato dal Re Badac a maledìee gli Ebrei, Iddio miee 
lui in bocca delle benedizioni in vece di maledizioni (/) ; e quefto fcflierato 
Prfeeta tra le benedizioni date a Ifdraele dìfle, non efervi in quel popolo nè 
Augurio, nè Indovinazione, nè Magia, non eji augurium in Jacob , nec d¡vInaito 
in frael.

Al tempo de i Giudici l’idolo di Mica veniva confutato come una fpezie 
d'Oraco^ ( ^ ). Gedeone fece nella fua cafa e nella fua città un Efod accom
pagnato da una figura iuper^iziofa , che per la fua caia, e per tutto il popoki 
fu un motivo di fcandalo, e di peccato (A).

Andavano qualche volta gl’ Uraeliti a confutar Beelzebub Dio d’ Accaron 
-( i ) per fapere, fe guarieebbeoo della lor malattia. La Storia della evocazione 
di Samuele fatta dalla Maga di Endor (& ) è nota- So benifimo > che molee 
'difficoltà fi formano fu quefta Storia; io altro non voglio dedurre, fe non che 
queta donna paffava per Maga, che Saul la teneva per tale, e che quefto Prin
cipe aveva da i fuoi Stati difcacciari i Maghi, o almeno non perm^ete^^a loro 
di efercitar la fua arte.

Viene biafimato Manafe Re di Giiuda ( Z ) per aver introdotta l’^^ohitra nel 
fuo Regno, è partCcorrrmnnte d’aver tollerati gl’Indovini , gli A^r^^ip>ic^^ e 
quelli che pretendono di predir ravvenìre : obfervavit augurio fecit Pythones,
& j^rrufpiees mu/tip/icav/^ Al contrario il Re Giofia diftruflee tutte queite fu- 
frritizioni ( m )-

II Profeta Ifaia, che viveva in quefti medefimi tempi, dice, chef vorrà peer 
Guadeie agli Ebrei fchiavi in Babilonia di addirizzarfi , come Tattre Nazioni, 
agl’indovini, ai Maghi; ma ch’efi devono abborrire quefti perniziofi configli, 
e laccìare ai Gentili, che non conofcono il Sign^oe, cotali abbominazioni. Da
niele ( n ) parla dei Maghi , dei Caldei, e di coloro, che pretendevano d’ in 
terprerrre 1 fogni, e predir ravve™«.

Nel Teft amento Nuovo gli Ebrei affuiàno Gesù Crifto , che difcaccifffe i 
-Demoni in nome di ^el-zebub Principe dei Demoni (o); ma egli li convin
ce di falfo, dicendo, che venuto per diftruggere l'imperio di Beel-zebub , non 
era crediliik , che Beel-zebub facrflf dei prodigi per difiruggere il proprio im 

J C . pe-

fa) Genef xliv. 15. ( b ) G’-».
xliv. 5. (c)Exod.vii. 10. 11. 12.
(d ) Exod. vii. 19. ( e ) Exod. xxu.
18. (f) Num. xxn. 23. (g )Jwdic.

xvu. 1.2. ( h ) vii- 27« (i)

IV Reg. 1. 2. 3. ( k ) Reg. xxvn. 7. 
« A?- ( 1 ) IV xxi. 16- ( m ) 
IV Reg. xxii. 24. ( n ) Dan 11. iv
v. 2. 7. (o.) Matth» x. 25. xii. 24.
2.5’
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perio. S. Luca parla di Simone il Mago , che aveva per lungo tempo dedotti 
gli ab>iranti di Samara (a ); e d’un certo Bar-Jefus di Pafo , che faceva prò- 
feflfone di Maga , e fi vantava di predir l’avvilire ( ¿). S. Paolo fece bru
ciare in Efefo moltiffimi libri di Magia ( t . Finalmente il Salmifta ( d } , e 
l' Autore dell’ Ecclffatlico ( e ) parlano degl’ incanti , con cui incantavano i 
ferpe-nti, t , ‘ ... .

Negli Atti degli Apposoli (/) la giovane della Città di ¡Filippi’, eh’ era 
Spirata dallo ipirim di Pitone , ad alta voce, e per varj giorni di feguito ren
deva tritimonlanaa a Paolo , e a Sila dicendo, có’«^^ eran fervi de//’ A/riff- 
w, e che -aauaaì’-v-w agli uomini la via del/a /alute , Era quefii il Demonio , 
che la faceva così parlare per dittruggeee il frutto della predicazóoee degli Ap- 
Ioftoli, facendo credere ai popoli, chef agiffer^^ di concerto collo fpirito ma
gra; wvero era lo Spirito di Dio, che metteva quefte parok in bocca del

la giovane , come in bocca di Balaamo mille delle Profezie fu la venuta del 
Mefitìa ? Egli è credit»i^^ ch’ ella parlale per ifp^r^^^^ dello Spirito catti
vo , poiché S. Paolo le impofe filfnzin, e difcacciò lo fpirito di Pitone , che 
la poffedeva , e le ìfpiaav^e predizioni, che faceva, e la cngaiztaee delle co- 
fe acuire . In qualunque maniera fi fpit^^h^^ femore ne nafcerà , che la Magia

e una chimera , che qufitv figliuola era poffeduta da uno fpirito cattivo , _ 
e che prediceva , e rivelava le cofe future ed occulte , donde avfce■vv tm confide- 
-^-b/7f profitto a' di lei p-drtai. Im^p^eccóocc^ cnln-n , che la cnaíul-avano , cer“- 
tamfnre non farebbero flati cotanto fciocchi di pagarle le fue predizioni , fe 
nw vvffffro avuto l’ epe rie nz a della verità delire medefime cnl^vvvfaimfntn .

Da tutte quelle tfitimonianfe infume unite aifulta , che la Magia , gl’ In 
«mefimi, la Stregoneria, la Divànazoone, ^anrerpfetaztone de’ fngai, gli Au
guri, gli Orerolì, e le figure magiche, che preagifeono I’-^v^v^^^ìi^i , fon tutte 
cote revlfflime , poiché iddio le condanna cotanto fevervmfnle , e vuole , che 
fiano puniti di moì-e coloro, che ^eferci-ano.

CAPITOLO VIII.

0$^^^ cont-o fi: ì«-^ del/« Magia, *'

MI fi opporrà , che tutte quelle teitimonianfe della Sc-ittu-v non provano 
punto la revl^à della Magia, della Stregoneria , delle Indovinazioni ec. 

mv fo-amenre , che gli Ebrei , e gli Egizi , vale a dire il comune del volgo 
trv di loro credeva, fiffavi perfone, che -viìTi-o commemo collv Divinità, o 
cogli Angeli buoni e cattivi per predir l’ avvenire , {piegare i fogni, dare ma
ledizioni a’ fimi nemici, cagionar malatrie, eccit-re tfmpfitf , richiamare l’A
nime de’ morti. Se v’iìv qualche cofa di reale, era già in cofe di tali—- 
ta, ma afl^ immaginazónee, e nfllf prevr;nz-ani di cdom.

Mosè , e Gìueepi* pvifavann tra gli Egiziani per Maghi ìaiìgai . Ra^de 
credeva in apparenza , che i Terafimi di fuo padre fnifern c-p-cì d’
ift-uirIv delle cofe occulte e future . Gli Ii'd-vflitl potevano cnafui-are 1' Idolo 
di Mica, e Blfl-afbub Dio d’Accarone ; ma le perfom di ffnan e illuminare 
di quel tempo, ficco me queUe d’oggidì , renevamo tutte qufite cofe pea giuo

chi,

(a) Luc. xi. 15. 18. 19. ( b) AR. Pfalm. Vìt. ( e ) Ecl xii.
Vili. ii. ( c ) Act. xìx. 19. (d) (f) Acl. xvi. 16. 17.
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chi, e per furberie de’ pretefiMaghi, che trovavano il loro intereUe afonfie-r 
vare queiti pregiudizi nel popoOo.

Mose ha fav-amenre or^^in<taa la pena di morte contro di coloro, che fiabu
fano della iemplifità degl’ ignorami per arricchirii a loro ipeie , e che allo ita 

• nano i popoli dal culto del vero Dio, offupladoii in pratiche IupfrIiizioff , e 
contrarie alla vera Religione . In Iatti faigf il buon ordine • l’ iafeeIIfe della 
Repubbiica , e la vera pietà , che airfprimaao gli abuii, che a tutto ciò fono 
contrari, e fi punifcano coll’ ultimo Iupplizio coloro, i quali alienano i popo
li dal vero, e legittimo culto di Dio , e li rivolgono al culto del Demonio , 
onde ripongano la lor confidenza nella creatura con pregiudizio del diritto dei 
Creatore , li fan temere vaacmenre ciò che non è da temnifi , e li mantengo
no in errori iommaneenee pericolofi . Se tra un’ infinità di falle predizioni , o 
di vane interpretazioni di fogni clcnnc Ie ne trova clverala , o è un puro -I 
fetto dell’ accidente , ovvero opera del Demonio, cui Iddio tal volta permette 
d’ ingarmlre coloro , che per if^occhezca , e per empietà a lui fi rivolgono, e in 
lui mettono la fua confidenza ; il che quel Iavio Legis-arore animato dal acato 
Spirito ha dovuto repiimee^ colle pfaf più rigoroie.

Fan vedere le Store , e l’afperiaoaa , che quelli ch’rffrcitaoo Tarte magica, 
i Iortilegj , i malefizj, non impiegano la loro arte, i loro Iecreti, e’i lor pote
re , fe non per Iedurre , per nuocere , per in^c^ur^^ al peccato : laonde è lode
vole ogni diligenza , che fi pratichi per fiIfoprirli , ed ogni Ieveriti in ciIì- 
garli ‘ ,

Si può aggiungere , che ipeio prendefi per Magia nera e dia^oiia quello , 
fh’ è fo-amenre effetto della Magia , o artificio di coloro , che Ian co
le fiuperiori in apparenza alle forze naturali . Quanti effetti mfrcligliofi non fi 
accontano della bacchetta divinatoria , della polveee fimpaiiaa , de’ Iosiori , 
de fecr^iti mcttfmaiici ? Qu^^ìì— furberie non praticavano i Sacerdoti degl’ Ido
li di Babilonia , che davamo ad intende-e al popoOo , che il Dio Bel beveva e 
mcag;iava, che uno fmifurato Dragone vivo fra una Divmìtà , che ’1 Dio Am
bi ricercava il fommerzìo di alcune donne , delle quali abufcvano i Sacerdoti , 
che ’1 bue Api dava rirpc^e d’ Oracolo, che ’1 Ierpente f’AiIffanCro d’ Abonotì- 
co le malatrie, e dava agli cnnclcti i rimedi Ienza aprire il bigliet
to , in cui -tc fcritta la relazione del male «Di tutto quefto verrà occcIioae di 
parlare più innanzi .

Fiallmrnte i Pcrlcmrnti più cffraacti e più Iamofi non vogliono riconofeer3 
Maghi, nè Stregoni ; clmrao non li fonfcanano a mone , quando non Iiano 
Convinti d’ altri delitti, come di furto , di malrI^zio , di veleno , di Irfuzione 
in materia grave e criniaofc , come per eiempim nel Iatto di Goffredo Preee 
di Mariìgiìa , coadcaaaro dal Pcriamaato d Aix ad ffIrre tcncgliaoo e abbru
ciato vivo. I capi di queito co^g^r^^f^a nela rrlazioee al Signor CcnCellirre deb 
la featraza da eiii data riferiCcoao , che in fatti quel Curato era accuiato di 
Sortilegio, ma ch’ era ftato coafcanaoo al fuoco come reo convinto d’ in^^e^o 
apiritulIr con Maddaiaca C-IIc Palude Iu.a prairenre . Da tutto queito fi vuol« 
«onclih^c^^K non rfffrvi foia acum di real^n ciò che fi chiama Magia-

C i. CAPI-
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CAPITOLSO IX.

R.fPOoJla alle Obbiezioni.

IO rifèondo, che a dir vero , in tutto ciò che chiamaCi Magia e Sortilegio, 
Sjjifc volte vi è molto d’illufione , di prev^er^;tin^ , e d’immaginazione ; 

che il Demonio tal volta vi entra co’ fuoi preftig) per inghnnale i (empiici , 
ma che il più delle volte fenza che v’entri lo (pirito cattivo, degli uomini fcd- 
lerati , corrotti , interefaati , aQuti , e fallaci fi abuiano della lemplccità degli 
uomini e delle donne , e lor danno ad inie:rMieee di avere dei fecreti fopranatu- 
rali per interpeJlale i fogni , predire le cofe avvenir, guarire le malatiie, d- 
fcoprire le cofe occulte: di buona voglia accordo tutto queno« Tutu le Storie 
fon piarne di fatti , che provano quanto ho detto . Al Demonio fiattribusfcona 
mille cofe , nelte quali non ha parte alcuna • fe gli dt l’onore di prldiziori , 
di rivelazioni , di fecreti, di fcopette, che non fono mai effetto di fua poten
za, e penetrazìnee , in queHa guifa, che lo fi accufa d’ aver cagionato dei ii- 
li, delle temperte , delle malatiie , le quali fon puri effetti di caute naturaii , 
ma ignoto.

Egli è però tempre vero effervi realmento moke perfone peritiate del poter 
del Demonio , dellt di lui Influenza fu iriiritl cofe , e fu moluffimi effetti a 
lui attribuiti, che l1 hnnno ccrfultato per fapere il futuro , per difcoprire cofe 
occulto , che fifono a lui hddlfizhJie per riucdre ne’ fuoi dffegni , per aver de
naro , favori , e rei piaceri . Tutto querto è rlhllfiimIo . Non è dunque la Ma
gia una fem^plice chim^^aa, ancorché vi fiano tante perfone inaaluaie della forz» 
degl’ imam^imi , e Corvlrtl di commercio col Demonio per produree infiniti 
effetti, che hanno del fovranaluaaie . La legge di Dio appunto vieta la folla, 
la vana credulitt > la prlvenzinlie di tal fatta di gente ; Mosè la condanna a 
morte ; la Chiefa CriJiiara la punìcee colte cenfure ; i Giudici fecolati la caftji 
gano coll’ottimo rigore . Se non vi foffe in tutto queito iììio che una malattia 
d’ immaginazione , una debolezza di cervello, un giudizio popolare , fi trattia 
rebbe con tanta teverità? Si fan mone gl’ipocondriaci, i maniaci, gli amma
lati immaginari ? Quefti fi compatffcono , e fi procura di guarirli . Pertanto 
in quefte circostanze le leggi mnerifcono , e prefcrvvnoo pene contro l’empiie- 
tt, la fuplrftizivrl, la fce^^^ra^^z^ di quelli, e di quelle , che fvnfullano , o 
credono al Demonio, e in lui ripongono la fua confidenza.

Quando ancora fi poteffe negare , e mettere in dubbio la real^t degli Augu
ri , degl’Indovini, de’ Maghi, e confìderar tutti coftoro come teduttori, che fi 
abufano della femplicitt di coloro, che ad efi rifvrrvrv; fi pv^i^^^i^i^e mai nega
re la realtt de’ Mlaghi di Faraone , di Simone il Mago, di BarJesu , della Pi 
tonerta degli Atti degli Appoftoli ? Non, han fatto i primi 
coli iII— prefenza di Faraone ? Simone il Mago non fi alzò per aria coll’ o 
.pera del Demonio.? S. Paolo non impofe fitenzio al Demonio, che parlavaneD 
la Pitonlfh della Cittt di Filippi in Macedonia ( a ) ? Si dirt forfe , che vi 
fofe coltanone tra S. Paolo e cortei, ovvero tra ’l Demonio e S. Paolo, e che 
tutto quefto era un giuoco di concerto tra S. Paolo e la PitonefTa ? Non fi può 
git rhgionevolmrnie foftenere alcuna di quefte cofe.

Un Autou moderno , occultatofi fotto quefte due letteee M. D. ha fatto 
ftam

( a ) A<U. xvi. io.
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Stampare a Par igi nel 1732. un p iccol volume i-t itolato: Trattato fu la Mag za.., 
il Stri 'degtt, /e pojjejjioni, le olj'ejl'ionz, e i male/izj , in cui fi prova la verità ? e la 
realtà di -ft . Egli dimiortaa eJÌere di Fede , che villano dei Maghi > egli lo 
prova coHe Scrittuee del Vecchio e del Nuovo Tortamente , e con 1’ autorità 
de’ Padri antichi, i pafi dei quali fon riportati nell’ opera del P. Delrio ietì- 
tolaa: DJ'qitJ./ítzeeeJ Ma^gcìa. Lo prova coi Rituali di tutte le Dioceii , e cogli 
efami , che trovanfi in tutti gli Uffizj Stampati, in cui li Suppone efJervi Stre
goni, e Maghi.

Le leggi civili degl’Impeaadori, tanto Pagani, quanto Crirtaani , quel- dei 
Re di Francia antiche, e moderne, i Giur-co-fulti, i Medici , gli Storici fa- 
ori e profani tutti s’accordano a foStenere la med-Oima verità .Si pj-rva negli 
Scrittori d'ogri genere infinite itori^ di Magia , di di Stregoni , di

. I Parlamenti di Francia, e i Trbbunaii di giustizia pr-sJo ^’atte 
Nazioni han rlconpiciute i Maghi, e gli eJetti pernizioOr della loro arte, e gli 
han condannati con le pene più rigorofe.

Egli riporta dirtetaaeen-e ( a ) l’jppofizioni fatte a Lodovico XIV nel 1670. 
dal Parlamento di Rou-n per provare a queito Monarca , non eJfrf il iolo 
Parlamento di Rouen, ma tutti gli altri Pttlam-nii del Regno , che fieguono 
la ll^el^ra gcurifptufrnta in materia di Magia e di Sortilegio, che ne fanno perr 
quifizion- , e lo condannano . Cita queito Autor molti fatti e molti giudizi 
ema^^t^Hu tal materia ne’ Patltm-nir di Parigi, d’Aix , di Tok>Q , di Rm- 
nes , .di Dyon ec. E fu queite efpofizipni il Re medefimo nel 1682. pubblicò 
la Jua dichiatarinfe i-tor-o il caftigp di varie colpe, e particotaamenie di Sotr 
ti;l^g^ Indovini, Maghi , e limili colpe.

Egli cita in oltre il Trattai» di Polizia del Signor della Marre CommiiOarip 
di Giustizia di Parigi, che a lungo fi eitende fu la Magia, e ne prova la real
tà, Foria-ne, il prpgreio, gli -Jetti. Ed e potàbile, che gli Autori Oacti, le 
leggi divine e uma^^ gli uomini più grandi d-ll’a-tichità , i Giur-conOulti , 
gli Storici più inum-nari, i V-ìcpvì nei Corcij , la Chi-fa r-ll- fu- d-ecfo- 
ni, r-ll- fu- pratiche , e nell- fue preghiere tvfJerp colpraato a ingannarci , 
e a condannar la Magia, i Sprtil-gn la Stregoneria , e le colpe di tal fatta 
alla more, e ai più rigonfi Supplizi; fe tutto questo altro non fole , che il- 
lufior-, ed -iOette d’una guaita e prevenuaa fantafia?

Il P. le Brun d-H’Oraterio ( b), il quale ha fcritto così bene fu le lupei^ 
Jtlzioni , prova fplMÌam--t- , che il Radamente di Parigi accorda -0-^1 de’ 
Stregoni , e li punicee feverainente, quando foro corvi-iti . Egli lo prova con 
ura feeitenza emanata n-l 1601. contro alcu-i abitatori di campagna acculati 
di Sorti-eci - La Sentenza ordéna, che Jiano meli in prigiione dai Giudici. Sub- 
alifrrl fotte pena di privazinee della carica; Suppone, che debbano eii-re con 
rigor castigati ma vuo-e, che fi proceda con tutta l’-iatt-zza e regoladtà per 
rd-varli , e purlrli.

Il Sig-or Servir Avvocato Genera-e e Co-iigli-r- di Stato prova diiOufamen- 
te col Ti:ittm--ip V-cchlo e Nuovo, colla Tradizione, co- le Leggi , e con 
le Stori- darfilrdoviiii, Irraritteri , e Stregoni , e confuta la contrada opi- 
mone. Egli dimoitra, che i Maghi, e coloro che pradcan Sortil-gi devon ef- 
f^e puniti, e dichiarati eO-cra-di; ma Soggiunge , che -on bi0>gna purlrli, fe 
non ,fl abbiano prove certe ed evidenti : e queito e quelto , che il Padamento

di

(a ) Pag. j1. ej-g. , ;
( b ) Le Brur. Sten crd/c. delle pra-
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di P-rig i offerta per non puoir- gl’iniSnfaii come colpevoli , r per ooo pren
dere le infiio-iì per cole r--li.

Il Parlvm-oto lifCia vllv Chi-fa di puoirs con la Ocomumaa quelli , r quei/ 
lr, che ricorrono ai Sortilegi , e fi credono di andare vll- -otturo- fiOembles 
per rendere omaggo vl Demonio I Capitolari ( a ) dei Re raccomandano vi 
Pittori d^ttrui-e, e difinganivr—e i Fedeli in materia di ciò che cCiamoSi con 
grrffo notturno ; ooo ordinan però p—oe corporali cootra qu—itf Sorta di gen
te, ma fotamenee che fi diSingann-oo , e s’imlpediSca , che ooo Seducvo digli 
altri. Là fi ferma il Par-am-nro fio tanto che la coia ooo oI’^^^j^^ì— la f-m- 
^¡1:- redazione ; ma quando ella arrivi a danneggiare gli altri, hanno fov-otr 
iRi ordir-to ai Giadiri di punire le perfone di tvl fatta con pene pscuoiar-e, 
e col bando . L- Ordiovziooi di Carlo VIII. o-l 1490. e di Carlo IX. -egli 
Stati d’Olleans nel 1560. foro priciSe Ou quefto punto ; r foro rinovaee dvl 
R- Lodovico XIV. o-l 1682. Quitte Ordinazioni prefcnvooo vl terzo articolo, 
che quando fi trovino perfone cotanto fceìlrrati , c/e alla fupsrftìzOo-e aggiuoga-o f 
empSttb , e ’l Sorti/rgio, fiano puniti di’ morte co/oro , che or faranno convinti.

Quando è dunque evidente, che alcuni abbiano portato pregiudizio fi prof- 
fimo coi milrfiz), rigorofamenee li puniCce il Parianeonto fino vili morte , Sr 
coodo gii vnticCi Capitolari dei Regno (b), e le recenti Ordiorziooi . Bodii 
no, che OcrifSe n—l 15805. ha raccolto uo gran numero di Sentenze , file quali 
fi può fgglalngere quelle ancora ripottale dal R. P. le Bruo emanate dopo quel 
tempo o—l 1585. 1591. 1593.. 1602. 1604. 1609. x6n. 1617. 1684. •1687. 
1691.

RiirriCc- io oltre uo rotabili ef—mpio d’im C—rto chiamato Hocque, il qua
le fu condannato vllv galera li 2. Settembre 1687. per f—ot—nza del/’^Altr Giu- 
ftiziv di Pacy , per aver uO-ti mrl-fizi verfO degli -rimali , r Satti^i mOrirS 
moltiffimi -Hi campagna. Cottui mOri tmprovoifnm-nte , miSeramen—e , e da 
disperato, dopo aver o—l caldo del vino Svelato a Beatole il Secreto df laiara- 
to per far morir— il b—ttiame. Egli Sapeva beniSfimo, che il Demorio glifvr-b- 
be data /v morte per li difCoperta da lui fatta di quel Sortil-gio. ACcimi am
plici di queSto Sgraziato ratoro per diverSe Sentenze condannai! alla galera ; 
altri raroro condannati vll— forche , r poi fd sifere abbruciati per Sentenza 
del Bill di Pacy il di 26. di Ot^^t^lts 1691. Lv qual Sentenza fu confermar da 
ur Giudizòo del Prrlrmrrto di Parigi il di 18. Dicembre 1691. Dv tutto que
fto ifrulti , che il Parlamento di Parigi ammette dov—rfi rigorofam-nle purirs 
i Sortilegi, con cui Si danneggia il proflìmo; avere il Demonio moltiOìmo po
tere , di cui uff pur troppo SpeiOo cogli uomini r cogli -rimili ; vnzi uScrebbe 
più di fr—quenee , s con maggior furore , Se nor OoOS circoScritto , s limi-ato 
dilli potenza di Dio, s digli Angeli buoni , chs tengono in freno l- di lui 
malizi- . Ci fa vvvirtit- S. Piolo (c) di v'—ftirfi dell' armi diDOo p-r poter reOiJlese 
f//e irftdie d-l DiavoOo : impeccOccchì y egli Soggiunge, noi ooo abbiamo a combatte
re Contro la carne e’/ fargia, ma contro i Pro-cipi f e le Pot—oz- y contro i cattivi 
Spiriti, che governooo qw—f/o Mondo t—oebrorO , contro g/i Spiriti di maiizif , che Se
gnano per Z’iiiv. ’ •

Il Signor di S. Andrea Configli-re MedCco ordio-rio dsl R—, nilia Su- Setta 
1-tt-ra COrtrO la Mrgiv Ooftiene, che nel fitto di Hocque riferito di Sopra ooo 
vi è nè Magi-, nè Stregoneng, nè opera ds/ Demonio9 che le malie, o dto 

ghs

( a ) Cfpitu/f^ Reg. xm. di Sortili- lar. an. 872^ eoi. 230^C ) EpC—0
giìi & Sortiar, 1. col,360. (b) C-pii»- vi. 12. • ’'wx- ■’ - 'J-ld"
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gho v-l-note, che Hocque metteva nelle ìtolle , o con qutfto vi fOCtvO mOrirt
10 beiti-, oon eran altro cht una volinola Compofirtnne , la quate col fuoodo- 
rt, n colla -OolozO^-^e dille fut ioftnfbili particelle ovvi—noVO gli aoimOli , e
11 factva morire , coficchè a prtftrvarli bOttavo levar quftt drOgha , Ovvero 
troOportarli altrove . Tutto il difille fi tra difcopnoe , Ovt foiftro nafCOftt ,

B’ 'H paf:ori autori dtl maio ufaeano ogni cautelo in nafcOnderie , fapoicO 
mo, cht vi aodadt la aoro vita’ quando OoOeto ritrovate.

OOerva in oltre, cht qotftt compofiziooi, pofTo^o corto tempo, oon più fa 
cevano effetto, almeno quando non fi rinovofteoo, o non fi ofpnrg—Otro niquO- 
che liquor- per ravvivarlo, e farle fermentate di nuovo . Se il Diavob avoìfo 
parto in quoìto malt^ii^ la com^j^ofiz^ìnM avrebbe mantenuta Otmpt la fifa 
virtù, nè farebbe ftato nociOano rinoeorl^ e rinfreCorria per rim-tt-rla o-lla 
ìoo -Oicacio di prima.

In tutto qutfto fuppone il Signor di S. Andrea , cht fe il D-mooio ha fa 
coltà di togli-r la vita, o di cagionare molatale grovfflùne agli animali , può 
farlo rndipen—rn-amrnte dalle cauft fecondo ; il cht noo gli farà così facilmen
te accordato da qui cht tingono, cht Iddio folo con la fuo potenza ofOoluta , 
^¡—(^—00^010111- da tutto le cooOo fecoOdt,eda ogni agenti naturalo può dar
la vita e la morte. Il D-monio ho. potuto Ouggorire a Hocque la compofizìnne di 
3u-llo malia mortale e volonoOa, e iof-gnorli i maligoi -fotti di oìTo, ful fon- 

omonto doll’azom naturale dtl elleno , cht ripigHa la ìoo forza di prima , 
? quando fi rinnovo , o fi bog-ro; e ooo opero fe noo in certa diftanza, e a mi 
uro d-ll’attività dti corpuCcoli, ch’iodi tfolano. Tutti qu-iti oO—tri oon hon 

oionte dol Oovranaiutale, ch- fi d—bbo Ottriboir— al D-mooio p mo fi può cre- 
dtrt, ch’egli obbio ifpiroto a Hocque il rto di—egno di ufar— una miOura vil-- 
oofo, cht quell’ indegno faptvo comporne , ovvero ne ovtvo opprofo Partii zo 
dallo Spirito maligno .

Continua il Signor di S. Andrea, e dico, ch— oon devi attribuiti al Demo
nio la morte di Hocque, mo efftr olla un puro tO—tto otturale , ch— oon pOò 
oltoon—e pi^o^c^^c^^^^ fe oon dagli fpiriti v—te’ofi tfaloti dalla mistura in tempo, 
ch- olla oro ìtato pr-parota, e portoti v-rfo il moìOatOrre da quegli altri fpiriti, 
tfaloti dal Ouo corpo in tempo cht la preparava , e la nofcondova fmeno , i 
?quol^ vi trono rottoti, e vi fi orano conftrvaii , di manieoa ch- noo fe o’ ero 
otto olcuno diOipaziooe . To^v^^r^dofi allora in libertà quefti Opiriti ufciti dol 

corpo di Hocque Oon ritornati verfo il luogo dello Ouo origine portando foco le 
più maligne e più corroiive portécelie dillo compofizìnne, le quali han ful eoa 
po di quii pittore operato nella guiOo mtdtfima ch- Oactvano fu gli animali > 
cht la odoravono . Conformo tutto qutfto coll’efempio dilla polvere fimpatèaa, 
la quol— opero ful corpo d’un f-rito per mozzo dilla immtofione di piccole paa 
tic-lli dtl Oongu-, o dillo marcia dtl ferito, fu la qool— fi oppléca , le quali 
particelle fico portano le minute porti fpiritole delie droghio, di cui tlla ècom- 
poito, e le appiccano allo piago.

Mo quanto più rifl-tto a quitto preteOa -Oalazo^r^^ de’ Opiriti voltnofi —Ooliti 
dalla malia nafcofto a Pacy in lèi ltgh— lontano da Parigi, Cht fi Ouppo-
ne vini— direttamrn-e v-rfo Hoauue Otrroto in prigione , portoti dagli Opiriti 
ooimoli ufciti dol corpo di quofto moiOataote, in tempo ch’egli prtparOva quel
la mistura, e l’oCcontvoa Omertà tonto innanzi, cht fi diiCopifi'^ quitto mor 
talo comporinone ; quanto più rifletto fu la plOibilicà di quoft— dahzmm , 
tamo mono ne poOo rtìtor p—rfuafo. Io vorrei prove.di quofto fìfema, e noo 
nfetnpj dogli —fOttti duWuofi ed inc-rtifOimi della polveoe fimparea , Ch— non 

pud
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può aver luogo in qu-ito cafo di cui fi tratta . Queito è un proilare l’oCcuro 
coll’oicuro , e l’incerto coll’incerto; e quand’anche ficmmftteffero in g-ne-cle 
alcuni effetti della polveeefimpatica, non potrebbero cpplicasfi in tale incontro: 
e troppo lunga la diftanza dei luoghi e del tempo. E qual finpltic può darfi 
tra la malia di quel .pcitorf f la iua p-rfona, ficchè ella pofia aornare a lui eh’ 
è in prigOoee a Parigi, e la malia dic^o^p^et^ c Pacy in Brie?

La rrlaztone ffampata di queft’cvventuaa porta, che pafiate rrIumcziOTi de 
vino bevuto da Hocque, avendo egli fatto riilriio a ciò, chr Beatrice gli avfa 
iCtto fare, cominciò c divincolarii, a urlare, f rtraaameia-e lam^-^na:iifi , diCen
do , chr Beatrice l’ aveva IorpriOo , chr iarrbbr cagione della iua morte , che 
biOognava, ch’rgli in quel momento moriffe, quando Braccio di ferro, unaltrO pa- 
itore al quale Beatrice cv-vc obbligaoo Hocque diicriveee, perchè lrvaife lc ma
lia fotterrctc a Pacy, i’aviife diicoperaa. Egli fi levò la cct-nc, fi avvitò fon- 
tro Beatrice, che voleva Itr^a^^^o^^e, - iuiciaaee gli altri cff-rcno in prigOone 
con lui-e condannari alla galera, di avv-naaifi contro la Iteiic B-ctrice, iimii C 
pietà d-lCa fifperaztnne di HOocque , il qual- quando Iu l-vctc la Itr-g/-r-a , 
-rc morto r-pratinanemte con orribili coalulfirni , dimenandofi cOmf un in- 
dfnlon-aro .

Il Signor di S. Andrea vuole in oltre Ipiegar tutto queito, fupponendo, Chf 
^immaginazione di Hocque agitata dalla id-c della morte , ch- ii crfd-vC m- 
comrare nrl momenoo, ch- fi fII^ot-erclca la malia, è Itatc in gran parte fa- 
gionf d-’ Iuoi tormrnti, - d-llc Iua morte. Quanti non Ii IonO vaiati COlpiti 
dall’ ddec d’uaa morte profiìma , morire in quel tempo , in cui fiav-vano fi
gurato di cv-r a morire? La fiPperazinne, in cui Hocqur trovavifi , i tiaipoo- 
ti , oaf’-ra agitato, cvevcngii turbata la maia del Iangu- , cltterati gli umo
ri, fre^^o^^w il moto degli Ipi-iti, e refi molto più fuicrttibili fel^attività de’ 
vapori eiclcti dalla malia. E di più Ioggiunge , ch- Ie’l Diavolo cv-fi- avuto 
quaiche parte in queita fo-ta di malefizj , non poteva -II--- " fr non in virtù 
di qualche patto eipr-ffo o tacito, ch- quando fofff 1-vaaa la rtreg/er-a , IUbi- 
to aveiif a mo-i-r colui, ch- Paveva mria . Non è molto probabile , ch- co 
lui, che av-fie Iatto un tal patto col Diavolo, vi cveie rtipu-a-a queita connD 
zionr, per cui reitavc fipoit^o ad una morie crudèle - imitabile.

Si può rippondere in p-imo luogo, che lo fpav-ato può cagionare la morte, 
ma non già in qu-l tale mlOInen-o ch- ii vuole, così ch- uno, il quale fia op- 
preiOo da un g-lliiIimo cffcmo, poia dir-, eh’egli morr^^n quel determina
to Iitcnte -Il punto drlla morte non è già in potere d’— uomo , che fi tro
va in iimili drcoftatue. In fecondo luogo, che un uomo tanto Icfiiecaoo quan
to erc Hocque, fh- ieaza alcun iuo e fo-an-enee pe- fo^^d^^Cae il
iUo g-nio p-rv-iOo , fa mo-i-e una iaii^nit^ di animali, e r-cc faani gravìii- 
mi a perfine mnocenii , e capace di quefti ultimi -cceii, può abbaafOnaefi 
irit^^anmaI^^ allo Spirito Cattivo con patti impliciti o eipliciti , e Iotto penc 
di perd-r la vita imp-gnaifi di non l-vcre il maleiizio fatto fu qufl dUaggO). 
Egli fref-ya di aOa ^HICh^- coic alcuna con qu-Itc itipulczOme, pOiChe frc 
padron- di levCrlC, o di HdarCa, e non -ra mai probabile che fpOatcaecmena 
te voleffe riporli ad unc morte certa, echi il Demonio cveie parte ralh vir
tù della malia. La COfC è molto verifimilr, ctt-ie le circottanze ddh fuc Ope- 
rczione , e quei— ddla morte e della dirp-rcz-aee di Hocque , la qualf è la 
pfnc dovuta alle Iur iniquità, ed alla fuc confidenza nell’Angelo rt-rminarr-e, 
al cui volere s’-rc tot^t^k^i^^u cbb^d^ato.

Egli è vero, che fi Iono trovati frg^impoIio-i , d-gii Ipi-iti deboli , delle 
imma-
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immaginazioni rifcaIdare , drg^¡gntrrnti , de’ UuprrftizlfUi, i quali han prefo 
per Magia nera, e per opera del Demonio ciò, ch'era purammee naturate, ed 
fUftto d’un’ acutezza FiloOofica e Mattematica , o pure una inuiìc»^ de’ fenfi , 
o un qualche artifiziofo Ufcrfto da ìn^g^^n^r^^e gli occhi, ed i tenti. Ma da ciò 
ffafhiudere non darfi Magia, ed fffrf una pura frevfnziofe, ignoranaa, efu 
ffrftizcaee tutto quello che fe ne dìi:f , egli è un ffnchtldrere il generale dal 
frrtccoiare, e negare il vero ed il certo.- poiché è molto difficile dffcernere il 
vero dal UriUf , e non fi vuole teriamenee appiccare a indagarne le caute . E’ 
molto più facite negar tutto, di quelO che entrare in un terio ftemf dei fatti, 
e drllr 0^0^026-.

CAPITOLO X.

Ma^ìa deg/i E^i«^/., e de’ Ca/dei.

TUtta lT^^ìchittà Pagana parla di Magia, di Maghi , di operazioni magte 
che, di libri iUperftizifti., curiofi , diabolici. Gli Storici, i Poeti, gli O

ratori fon pieni di cote in tal propoi^o.- alcuni le credono , altri le negano : 
chi le deride > e chi refta nell’ mcfrtezaa e nel dubbio . Son quefti i cattivi 
Spiriti, ovvero uomini ingannatori, impoftori., ciarlaaani , che con le finezze 
drl^rrtr loro fan credere agl’ignoranti per opera di una caute fovranaturaie gli 
ffftti puramenee naturali ? Su qurfUf punto non tutti convengono ; ma grar- 
Trlmrntr il nome di Magia e di Maghi oggidì fi prende in un iignificr■to odio- 
fO, per un’arte, che produce ffUetti meravigHofi, Uuprrlori in apparenza ^wr- 
fo ordinario della natura, e tutta opera dello Spirito cattivo.

■L’ Autore del libro famofo d’Enoch, il quale è fiato in tanta VO^ga , citato 
da alcuni antichi (a) come ifpirato, dice, che l’uhì-cÌmo de’ vigilanti, o vO- 
g liafi dir-di queg li Ange li , che furono Spiriti del l’amor del le femmine > fu 
Ìquegli chiamato Famaace, o Farmaco, che agli uomini prima del DiluviO in 
egnò g^incrntrfini, i male^zj, l’arti magiche , e i rimedi contro gl’ incante- 

fimi. S. Ctemenre A.le^^andrino nrllr fue Rrcognizionl vuole, che Cam figliuo
lo di Noè avfiUf dal Cielo apprefa que^'atee, e integnaraia a Mizaaim fuo fi
gliuolo Padre degli Eghùaiù.

Il nome di Mago (Mtejusr) non fi prende mai nella Scri^umin buona parte 
per iignlficrrf Fiiofofi, che ftudìaffero rAtronnomìa^ e ^c^^e^r^o Verteti nelte co-* 
fe divine e fopranatuaali, te non parlando dei Magi , che vennero ad adorare 
Gesù CIUUo in Bettemme ( b ) . In ogni altro luogo la Scrittura condanna e 
dfUffUa la Magia, e i Maghi (c); ella comanda di ammazzarli , ella teverar 
menee froibfffe agli Ebrei di ffaUultrrlì, ella parla con deUeiUazlone di Sin 
ne, e di Elima Maghi rinomati negli Atti degli Appoftoli (d) , e dei Maghi 
di Faraone, che coi loro frfiliigj imitavano i miracoli di Mosè . E* probabHe, 
che .gl’ I^drrrliti in Egitto, dove foggOrnavanm), aveffrf fatto ufo di ffaUulta- 
re tal razza di gente, poiché Mosè in tanti luoghi, e con tanta teverità proìi 
bifce loro di ateoltarli, e di predar tede alle loro predizioni.

Il Cavalier Marsham dimoftrò benifìnoo, che la fcuola di Magia tra gli E 
giziani è la più antica che fi teppia nel Mondo, di là fpafte tra i Caldei , i 
.B^é^^iOn^^fi , i Greci, i Prríirni. C’iutegnr S. Paolo , che Janess , e Mlambee , 

D Ma-

( a ) ^pud Sy^nffi. ( b ) Matth. 111. ( d ) Act. viii. 9. Act. X111. 8.
«• 7. 26. ( c ) Levit. xix. 31. xx. 6.
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Magh i famofi a' tempi d i Faraone , refiftettero a Mosè. Oferva Pl ir io , che 
anticamente non v’era fcienza più fatnofa , ne più onorata della Magia : fum- 
mam Ittterarum claritaiem, g/oriamq«- ex ea fcientia artiquitus & pene "^^^pcì pi- 
titam -

Porfirio d ice (a), che’l Re Dario fgl iuolo d’fftafpe aveva uO’idra tantoft- 
blime dell’arte della Magia , che ftl Maufoleo di fuo Padre Ifl^^p^e fece fcob 
pire , ch’rg/i era flato il Capo, ed il Matfe/roo de’ Maghi di Perfia.

L’Ambasceria ip^edìa da Balac Re de’ Moabiti a Balaam figlio di Beor, che 
foggìornvaa tra le montagne d’ Oriente verfo la Perfia , e la Caldea ( b ) , in 
montibus Orltnrir, per pregalo di venire a dare la mal-dizione > e fare impre
cazioni agl’ If'drbtliti , che minaccìaamo d'invadete il fuo paefe , fa vedere l 
antichità d-Ha Magia, e delle auptrftizirri magiche in quel paefe. Diraf forr 
fe , che quelle imprecazioni , e maledizioni fofero effetto d’ f^pirbziont dello 
Spirito buono, o opera degli Angeli buoni ? Accordo , che Balaam fu ifpirbtr 
da Dio nelle benedizooni , che diede al popolo del Signore, e nella pì-Iìzìo-c 
da lui fatta della venuta del Mrfia ; ma non fipuò negare la corruttela del 
di lui cuore , la fua avarizia > e di quanto farebbe Stato capace , fe Iddio gli 
averte permeffo di fecondare la fua rea inclinazione, e l’iSp^zione dello Spi
rito cattivo - '

Diodrrr di Sicilia (c) dice fu la tradizione degli Egiziani, che i Caldei a 
bitarti di Babilonia , e ir quel territorio , erano una Spezie di colonia degli 
Egiziani, dai quali i Sapienti, oi Magi di Babilonia hanno imparata l’ Aftro- 
logia, orde fi fon rerduti cotanto famoi.

Vediamo ir Ezechiele il Re di Babilonia mtrciaee contro i fuoi remici alla 
tefta del Suo efercito , ferm^Si fu ur bivio, e confonder le ( d ) freccie per fa- 
pere crl^trtt magica dal moto delie Sue frecci e quale delk due flrade doveffe 
prendere .* fi-tit R-X BabyOoais ir bivio ir capile duarumviarum, di^vó^iti^Oo^z^m que-. 
reru, commi/rrur agirtas : /nterrogavit idola . Era comune tra gli aotkhi qu-fta 
mtoitrt di cooUultate il Dtmroir per mezzo deUe bacchette : i Greci la chia
mano R?ta¿domrrttib -

Ir più d’ur luogo il Profeta Danirlr (e ) parla dei Maghi di Btbilrnit. I 
Re Nabuccodonofor atterrito db un fogno fece venire i IMtgi, o vogliam dire i 
MIaghi, gl’Indovini, gli Arufpici, e i Caldei per inte^ptetate il fuo fognof): 
pracepit ut cnn■vncarentur Arsoli, & Magi, & Malefici , & Cha/dai > ut indicc- 
rtrt R-gi fomnìa fua . Arche il Rt Baldaffare ragunò i Maghi, i Caldei, e gli 
Arufpici del paefe , perche gli fpiegafero quell parole, che aveva veduto ful 
muro : Matte, T/ecel, Phareu . Tutto quefto dimoila l’^b^t^o de’ Bbbiionafl ir 
efercKar la Magia, coofut^^e i Maghi, e tener qurft’atie ir gran pregio . Si 
vedon nello ftefo Pr^ofita le furberie ufate dai Sacerdoti per ingannare i popo
li , e dar loro ad intendete, chr i loro Dri vivevano, mangiavano, bevevamo, 
padavano, e ad -ffi riv-lavaro le cofr occulte.

Ho fatto uO crono di fopra dei Magi , che v-nri-ro ad adorar G. C. i qua
li- e cofa certa efrre ftati d-lla Calca , o de’ parfivicini ; ma per la pi-tà , 
e p-r il culto d-lla v-ra Religione divtrfida quelli, di cui preSentemente par
liamo .

Si legge ne’ vitgglbinri, che la Suf-rftizinee, la Magia , l- FaSciraziori fo
no

[ a ] Porphir. de abftO-ewr. 4. §. Sic lib. 1. par. 7. [ d ] Ezech. xxi. 21.
r6. vid^r Ammùnn. M-ìc-H. lrb. 23. [ e ] Dar. II. 2. 3. ( f ] Dar. IV. 5.

.1 b ] Num. xxi. 1. 2. 3. [ c ] Dh'od.
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nO -ncor- comuni in Oriente , tanto tra quelli che adnr-an il fuoco , difcen-
droti dagli antichi Caldei, quanto t-- i Pi-ìì-iìì feguaci di Maom^to. S. Gio: 
GriOiftnmn aveva mandato in Perfia un Santo Vifcovo chiamato MaruU pea-ffi 
fiere -i C-iítivni di quel paeee ( a ) : il Re Idiegerde lo -viv- in molta ronfi-* 
deaazione per il dittimto fuo merito. I Magi, che adnaann, fvllumvan il fuo
co perpetuo, dai Peri-ani tenuto per l- fua principate 0^0^, ne rorn^pira- 
no gelofia, f fecero nafconcter fotti--- un uomo , e quando il R« -ndò fion
do il inlìin -11’ adorvz-one dnl fuoco, fecero, che colui gridafe , chf bifognava 
diCc-cdane il Re, perche teneva per amico dei Dni il Sacerdote de’ Crìftani • 
Sp-vernato il Rn , voleva rimandane M-rut-; ma quefti glidifcop-ì l’impottu- 
r-, facendo fcavare in quel fito, donde na- ufcita l- voce, e fi trovò l’ uutore 
dnl^a menzogna.

Quello efempio, f Patito de’ Sacerdoti Bvbi1--alfi, di cui parla D-niifo , f 
d’-lcuni -lt-i, che per foddis-are le fun frego-ale pvffinai davano ad intendere, 
che il loro Dio aicircwa l- compagna di certe donne , è una prova manffetta, 
che d’nidiav-in , ciò che fi prende per effetto di M-agi- nera, non è altro, che 
un prodotto dilla furbnna de’ Sacerdoti, dn’ Maghi, degl’Indovini, e di tutti 
«loro di fimil razza, che fi -bufano dilla fimplicità, e dilla credalitffidel po
polo. Non niigo, chi talvolta il Demoni non vi n’abba parte, ma affai più 
di r-ro, che non fi penfa.

CAPITOLO XI.

Magia appreso i Greci, ri Romani.

SI fono ffmpre v-nt-ti i Greci d’-vir -ppref- P-rte Magic- dai Prriivni, n 
dai Battriani : pretendono > che Zoroaftro l’abbia loro comunicata : ma 

quando fi tratta di fifTare il tempo in cui Z^t^ì^-^at-ro è vivuto, rd ha infegn-to 
loro quefti pl-aicinfì fecaeti, fi vllon-anano mn1tilfimn (b) dal Vero, r dalve- 
aìimlle. Alcuni mettono Znrnvfl-n 600. anni prima dell a fpldiz-nee di Seafr 
in Grec-a, -vvenu-a Panno del Mondo 3523. prima di G. C. 477. anni. Alt-i 
500. anni p-im- della guerra di Troia; -lt-i 500^ -nni prima di quitta gueir 
a- famo-a , rd -lt-i 6000. -nni p-im- . Credono alcuni , che Znrovttro fi- lo 
f^i^^o, chr C-m figliuolo di Noi (c); -lt-i vnglinan effeavi ft-ti molti Zo- 
anvilri. Quillo chr pare fuor di dubbio fif, che il culto fuplrftizinfo di mo
to numero di Dii, l- M-gi-, l- Superftiz-nfe , gli Or-coli , fon cofe venute 
d-gli. Egiziani, dai‘C-ldii , o dai Pi-fi-ni -i Gafci , e d-i Greci fon paffatr 
-i L-tini . r i..

Ai tempi d’ Omero ( d ) l- Magia era comune ta- i Greci . P-rl- quetto 
Porta dell- guar^ign^n delle piaghi, r del fangur, fermato coifecaeti dilla Ma
gi-, f degl’ Inc-nreiimi . S. Pvn1n trovandofi in Elefo fece brucaiie i libri di 
Magia , e di increti cu-ìoO per il valore di cinquan-a mil- denari ( e ) . Ab
biamo di già fatto menzÒGne di Simone il M-go , del M-go Eiima nominati 
negli Atri degli Appnftn1i (f). Pind-ro ( g ) diro , chi’l Cen-auro Ch-rom 
guariva molti cog1’incantle^ni. Quando fi dice, chr Orfeo ritirò dri-

Ztoo'i ■ ■ . D 2 l’In
[ a ] ChryfoOt.Ep. 13. Palad. p-g. 191. 

196. Socr. ltb. 7. c. 8. [ b ] M-assham 
Canon. Ch-on. Sic. 9. pag. 139. [ c ]
Cim Alle*. rrcogn. lib. 4. Gregor. T’iìnn.

Aft. F-anc. Hb. 1. [d ] Eo^^i^ lli-d.^.- 
[ e ] A£t. xix. 19. [ f ] Ahi. xaii.
( g ) Jin^..Od» 4.
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lToOrep Jua moglie Eurid ice morta per la morficauuaa d’u- Jorpoiito, vuol di re 
Jfmplifarfenre , che la guari colla forza de’ fuoi ìncantefimi ( 4 ). I Po-ti han 
comporto vorfi magici per farli amare, e li hanno ìnfegnaci ad altri per l’ effetto 
modofimo: il può vederli in T-pcrito, le Catullo, ir Virgilio . AfCcura TttOra 
ito oiJorvi deì vorfi magici, che guarifeono la Sciatica . Catone ne riporta alcuni' 
contro i slogamene! ( b ). Varrò— ne ammette alcuni contro la gotta.

1 Libri Sacri aiOorifcono , che gl’ Irrtrttipri hanno il fogroto di addormenaa-e l 
l-rptnti, o le sì fatta gufa i-ca-tarli , che eoe poJano più mocCicare , nè fare 
alcun male (c). Il Cocndallo, qutU’arlmal sì t-rribil-, tome per fero all’pdo- 
r-, - alla voce i Tontiri (d). Giobbe parlando dol L-vaathen, cho eoe crediamo 
offro il Cocodrillo, dice: rinaanaatoe lo farà egli morir- (o)? E rEcc-rìa-- 
ftlcp ( f ) : chi avrà compa/jCtne doti’ Incantatore , che i^l^à flato miorjicato dal feitr 
pente ? Virgll. Eglog. vice.

Frigìdus ìr prati' cantando rumpìtur A--g»i.
E Ovidio ( 8 )

VpOroaisr rampo vorbìs & carmi e /‘uc-er.
Tutti fa-ro quanto raccontali dei Mttfippppli d’Ii^tlia , e dei Pilli, che ave-' 

varo il lecroto d’-naanaroe i ierp^eiiti. DroeDlOffi, dice S. Agoitieo ( h) , che queo 
iti a-lmali intendon la voce dei MarCi , tanto fono ubbidienti a’ lorp cornar— . 
Appena il Mario ha parIatP , fi vedono ufcire dallo loro caverne . Ciò nPn può 
OarfC, dico lo itriJo Santo Padre , Ot non por virtù dolio Spirito maligno , cui Id
dio permette di oJorcitare quoft’imperio Ou le boftio velonnO , o ptttirpltrmtnto 
fu' fornente, quali per punirlo di quanto ha fatto contro la prima donna. In iatt 
ti fioiOerva, neiJu- altro animale più dol ferptnte offre JoggettP agrincartofimi ? 
o agli oJOtti doU’atte magica.

Lt Leggi dello dodeci Tavole proibicoono d’inaanaate l- moli dol vicino : qur 
fuuges txcantaJf'nt. Vorrio Fiacco cita degli Autori ir tofti^moarw , cho ì Romani y 
quando volevano aJfdiart una Città, adoperavano i Sacerdoti a tvocart la Divi
nità prefidonte alla Città medeiìma, o lt prometreveno di fabbricarle un Tempio 
ir Roma, o fimi— a quello cho aveva -olla Città affedlata, o un poco più grate 
do, o di rtndorgii il culto convenevole. Dico Plinio, cho fi conferva tra i Sacer
doti la memoria di quoito evocazioni : Durat in Pontrfiuum difcipilaa id ia- 
crum ( ì ). •

So tutto ciò cho abblam riforito , o ciò cho leggeii negli Arrichì, o noi Mtdetr 
ri , è rtalo , o produco gli tiOotti Ouppofti, no- il può dubitare , cho non vi fia 
Ìiualche cola di Jovranauraaie, o cho vt -’abbia molta parto il Domorio. Tutti 
anno la lavoaa di Circe, cho cangiò i- porcii Soldati, o i compagnid’Uìiife. Si fa 

la favpla d-irafleo d’oro d’Apul-jo, cho racconta la moitmor0Jfl d’u- uomol- 
afino. Io non do tutto qutrto ft non por quel io ch’è, vaio a diro por finzioni 
pooriche. Ma è da credete, cho quoito iìrzio—ì non fono lonza qualche fonda
muto, fuxome torto alt^i^e favole , cho non folo contengono u— f’o—fo occulto» 
O m0rale, ma ha——o relazione a qualche avvenimento roale ìrtoricp, por -fem- 
pio, dò cho fi di« dol Vollp d’oro rubato da GaaPone: dol cavallo de log—o , 
chf fOrvì a forpeerideoe Troja: dello dodeci latiche d’ Ercolo .• dello Mtialaol:■r 
ioii diritte da Ovidio. Tutte quofto colo ha— la fua v-rità —Ila Storia , por 
quanto iombrino favoij0e appreiio i Po-ti. Così gli Storici , e i Porti Pagani 

. . hai^-
[ a ] P/i. Zrb. 28. [ b ] Catp do ro xii. 13. [ g } Ovid. Mtoarm. ftb. 2.

»0^ c. 160. [ c ] P/a/m. Ivn. JeOem. [ h ] Alttgofl. do GonoJ ad lit. X1. 6. 28. 
Vii. !7. Ecclej x. 11. (d.) Firn. lib. [ i ] PiCn. lib. 38.
8. C. 30. [ri Job xl. 25. [ f ] Ecci 31
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Cvooo travedile s sfigurate /e Storie del Tett-mrrto Vicc/io, sd hanno vttri- 
bulto a B-cco, a Gioire, a Saturno, ad ApolOo , ad Ercoli ciò c/’è Stato detto 
di Noè, di Mosè, di A-too-, di Sanione, di GiOrv SC.

Origene Scrivendo contro C-lio ( a ) Suppone i- Magia unf COSa refle , s di, 
c—, che i M-gi, che vennero ad adorar— G. C. io Betlemme, vOlendo fir—le So
liti loro op—razooni, r non potendo riuSCirvi ( poiché uoa pOtenza Superiore OS 
impediva i’rOrtto , sd obbligava vi Sii-ozio il Drmooio ) vollrrO iodvgvrne if 
cvuOa.- —OOi videro o—l tempo St—iOo ir Cirio un Segno aS0attO divioO, dOndSCOn- 
cCiul—ro sOfiere qu-Sto quell’ —SO—re , di cui aveva parlato Balaam , sd ef0ere oito 
io Giudi- il nuovo Ri, di cui era Stata predetta li ovfcita , s fui fatto preOss- 
ro li rifol^ziO^i^i di ardire f cercarlo. Origene crede , ch— i Maghi 0—cOOdO /e 
regole dilla Sua arte Oovenie predicano il futuro, r che Ss avv-riro l— lor pre- 
dizOoni, almeno quando iv potenza di Dio e degli Angeli non impediCca l’—0 
frtto di’ /oro Ororgiari, s noi li Oacciao tacere.

CAPITOLO XII.

EoSmp/t, c/s provano iv rifltà dilla Magi.

OSOerva S. Agostino ( b ), c/e non 1 foli Porti , ma gli Storici ancora iiSe- 
riicoro, c/e DOo-dde , fitto dii Greci uov Divioitt, non sbbs Ir bu^v 

Sorti di remare -llv P-trtv cogli altri Principi , ch’—rano ititi all’-s(ledre di 
Trojr; c/e i Suoi compagni furono corvrrtlti io uccelli, s qu—iti ucC—lli rbiia- 
no d’inremo vi T—^m^pio di DoomeSe Situato vicloo vi monee Gargano di Pu 
gli-, sd vccvr—zzvno i Greci, c/e vengono a vifitvr— il tempio , S mfltatti-Oo 
a colpi di beccate i for-Stiirl chi vengono.

Virron- il più dotto di’ Rom-ri, per dar credito a qu—StO raCCOnto , OViTa 
quello chi tutti fa-oio di Cire— , Ir quii— co-virtì io b-flie i cOmpagni dU- 
lsOi , s quello c/e Oidice degli Arcrdi, i quali, dopo aver tir-to fllv 0Orte,pvOa- 
vvro a oatre un certo lago, iodi erano trasformati lo lupi .■ e come tali rnit 
mali correvano per l— OoreSOe. Se nrl tempo dellv loro trffmuiazOone non rve- 
v-ro mangiare carne umana, vi termini di oov— tool ripaOfavano il m—d—On^a 
l-go , e i^^p^igiia^A^i^r^o iv formi- di primi. .

Rfcc^ort^ lo ft—iOo V-rron- d’ur certo Demenole, il quale avendo m-ngiaOo 
dilli carne d’ uo faoriallt, dagli Arc-dl Ovgrsficaoo vi loro Dio Liceo , eri Sta
to fubito convertilo'in lupo, e pafOvri dieci anni aveva riprefa la primi forma, 
e comparOo -i giatchi Olimpici aveva ripottire il premo del pugillrto . S. A 
gOStiro aOO—rSCce, ch— vi Suo tempo molti cree-vi--o , c/e quefle matrz1toi Si 
facrf—ero vocorv, ed -Icuol aoo—Stvvaoo di averle 1- sé rOeSrìfp—rimenra-e . Sog' 
giungi, c/e —SO—odo sgii io Itili-, rvccontavafi , ch—alcune 0—mmine divano dii 
formaggio a i SOreitl-tl, ch— lo caia di sOfe flloggiavooo , s qu—iti erin rubire 
COnv-rtiti lo b-SHe dv Somma f—nza perder— I- ragione, r portavano i psfi, di 
Cui venivano cvr^^c^^'^i, il che Oltre ritorniva-o ilio ilare di prima. Dici lo ol
tre , c/e raccontava uo cirlo Pr-fl-ozlo , che av—odo Ouo padre mangiare di 
qu-Slv Sorta di Ooi^m'^t^s^gim magico r—Slò coricato o—l proprio Irtto fenza c/e Si 
possile fvrgliirlo, e che e—iOfrefl alcuni giorni dopo di^^i d’eST—re ft-lo conver
tito lo cavano, r aver pott-ti dii viveri rii’ armata : e ritrovò lo O-tti v-rt 
li cofa, ancorché a lui foie lutto queSlo parure un Slmptiee fogno.

Ra

[ f ] Origro, coolr. Celf. pvg. 2d. [ h ] AugujHt cìnit. lib. xv1u. r. id *7‘

*»
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Ragionando S. Agostino fu tutto quefto dice , che queite coie fono o falfe + 

o coranto ftraordiaarie, che non fi può loro preitar fede, che non fi dee dubi
tare, che Idd-o con la fua onniporenaa non poifa fare tutto ciò che viole; ma 
che il Deinonio, il quale è di una natura Ìpirituale , non può far n^^nre len
za la permiffinee di Dio, i cui giudizi fon Tempre giuiti ; che il Demonio non 
può cambiare la natura ne dello fpirito , ne del corpo dell' uomo per conver
tirlo in beftia , ma folamenre agire fu la fantaiia o fu 1’ immagmazinne dell' 
uomo , e fargli credere d’ effere quel che non e, o che agli altri comparifca di 
verfo da quelo che e ; ovvero che reOti proffondamenee addormentato, e creda 
durante il fonno di portar peli, che il Demonio porta per lui; ovvero affafcina 
gli ^chi di coloro , che credono di vederli portare da animali , o da uomini 
trasformati in animali.

Se d’ altro non fi tratta che d’ un cangiamento di fantafia o d’ immaginazio
ne, come avviene nella malaria chiamata Licantropia , nella quale un uomo 
ficrede convertito in lupo, o in altro ani^^^k , come Nabuccodonoorr, che fi 
credette convertito in bue (a), e per fett’anni aveva operato come fe di fatto 
foie diventato quefto animai, non ci farebbe ftato in ciò nienee di più mira 
bile, che quello che tutto di veggiamo negl’ ipocondricci, che fi perfuadono d’ 
effer Re , Generali d’eferciti, Papi, Cardinali, d’eOere di neve, di vetro , di 
creta ec. come colui, ch’ eOendo folo al Teatro credeva di vedere gli Attori , 
e delle ammirabili rapprefentaziani (b); o quello che s’immaginava a lui ap
partenere tutti i vafcelli , che entravan nel porto di Pireo prefOo Aeene (c); 
ovvero finalmanee tutto ciò che ogni giorno vediamo in fogno > e che ci pare 
fnati0^ino tutto il tempo del noitrodormire. E’fuperfluo in tutto queilodi ricor- 
rem al Demonio, alla Magia , 1111010^03X016, a i preftigj ; ndfuna di que
fte coie è iopra Lordine na^u^r^^d .

Ma che una pnrfona per mezzo di certe bevande, di cnrte erbn , di certi ci
bi alteri ^immagiaaz-oar, n perOuada ad un altro d’eiOere un lupo, an caval
lo, un afino, ciò pare più dirric^Ie da fpiegarfi, ancorché fifappia, che le pian
te , I’^ì^ìh , i medicaianoii hanno una gran forza Oul corpo dell’uomo , n fon 
capaci d’atrerare il cerv^l^, la ^011^x0-16, ^llnmaginaziane . Ve ne fono 
degli efempj pur troppo. z

Ua altro fatto degno di molta coafiderazìone', Oe è vero, è queNo di ApoD 
lonio di Tlaaea , che eiOendo in Efefo in tempo d’ una grande deOolazoone 
della Città cagionata dalla pendenza promie agli Eksj di far cefOare il giota 
no fteOo la peOte. Egli li raduno al Teatro, e loro ordinò di lapidare un po 
vero vecchio coperto di cenci, che domandava la e1rmofina. Battere, bene, lo
ro dire, queito nemico degli Dei, opprimereio, coprit^^H tuttodi Oaifì. Non fa 
pevano eiii rifolverfi a queito barbaro pafOo, entendo pietà di quel miferabile, 
che implorava mfrericoddia in una maniera lt più aifettuoaa ; ma A^p^^lo^nro 
tanto li ituzzicò , che iinalmenre lo lapidarono, Oeppellito fotto un
gran muffhio di OaOi . Poco dopo diOe loro di levare que’ OaOi onde vedeOero 
2ual amma^ avefOero uccifo: ad altro non ritrovarono che un groOo faan , af 

curati coSì quel vecchio era una Oantamia , che aveva aftafclaati i loro
òcchi , donde naOceva la prftilenaa della loro Città.

In queSto fatto cinque cofe fon degne di oOervazione. Prima il Demonio , 
che cagiona la peitienaa in Efefo ; in Oecondo luogo quefto Demonio medeià- 

mo ,

(a) Dan. iv. 13. 29.30. (bìArif/t. (c) Athena. Diporfoph. 
de miralttl. Horat. Epfft. ìib.1^ . . .V ,v
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mO" che in vece d’un cane reale fa comparire un unito; la terza la facina
zione de i fenfi degli EÌ'-ìì-iì , che credono di vedere un uomo in vece d’ un 
cane ; la quarta la prova della Magia di Apollonio ', che iifauopre la ca
gione di quella ffftllfnza ; e la quinta ch' egli la fa fffare nel momento de
terminato.

Enea Silvio P’k^^l^m^^i, il quale da poi fu Papa fotto nome di Pio II. farii 
ve iìII- fua Storia di Boemia , che una femmina predffe a un foldato del 
Rr Wr-ISlao, che l’<fe^r^cù^o di quefto Principe Urrebbf diiUrutuo dal Duca di 
Boemia; che fe il fold-to volefe fchivare lr morte bifognava, che ammrzzufee 
lr prima perfbIlr , che incontaaaa, le t-gl-afe le orecche, e fr le m«^^^e in 
facracca, che coi quella fp-I- con la quale avefe fatto tal colpo Uegnaife in 
terra una croce tra le gambe del fuo cavallo, la baci-fe, r montato a cavallo 
fi metteffe a correr . E^^guì il giovane tutte quefte prefccrizioni : Wr^-Iisl-o 
diede battaglia, la perdette, fu uccio, e il foldato f-lvofi ; ma tornato a c-fa 
trovò fiUere fiata fua mogie quella che aveva uccido colle altre firi:tdUanze di 
fopr- riferite .

Quefta femmiaa dunque era in maniera Ar-na trasformato, poiché fuo marii 
tt non l- conobbe, ed ella non UiUffe la lui conofcere in una circoA-nza per 
sè tonto per'it^o^^fa , dove trattavafi della propria vita . QueAr due femmine 
erano dunque prob-bUmati-e Streghe , r quel- chr fece l- prrdiii^^^ , r quel
la fu di cui callr i’efrftziOnr . Tre gran mali lidio h- permeilo in quel-a 
fccafione. L- prima Strega ^1^-3 i-r morte ai un- innocenfe, il faldato uc- 
cilr la propria moglie fanza fonffcfria, r ffftfi muore in ift-to di eterna dan
nazione, poiché co i irlla Magia s’ rra tr-sformato ia non rfere rico-
nofciuta . -

La moglie I’ua macriaito iella Città di Jena del Ducato di Veinm-r in
Turingi- (a) avrnio ridu-ato di iarr una trAa di vitello ad una vecchia, chr 
la ricercava a troppo buon mercato , partì l- vecchia borbottando , r ioi^ì^c^- 
rando tra i denti-. Poco tempo dopo U-iuìUI la mogie drl maffl-aio gr-vifimi 
dolori di t-fta , nè i medici più v-lrnti f-p-vano fuggerire alcun rimedio a qurfta 
mi-tiìa, li cui non intrndevan l- caufa. Ufaivano li quando ia quando lall’ 
orecchia AaiAr- li quefta inrerma pezzi li cervello , che da principio furono 
«eiuti del di lri proprio cervello. Ma Ulffonlr ella aveva prrfa qualche faf- 
p^rt^t^f drlla vecch-a nrll’ incontro li avrrlr negata la trAa di vitello , fUammato 
coI più liligraz- l- cofa, Ui riconobbe rffere pezzi li cervello li vitello, poi- 
chè infierne col cervello ufciva qualche pezzetto I’ off del-a urfUa del viurllo . 
Durò lungo tempo qurfUo m-lr firavaganee , fìnalmeitre guari ffrfeutomenre la 
moglie irl macellalo . Avvenne qurfto f-uto ranno 1685. il Signor Hofman 
chr riferifce qurfUa Stori- nella fua li^era^iiin^ ir/la ptf'atfza del Demonio fu 
i corpi ftampata nel 1736. dicr -, chr allora probabilminre quefUa donna era 
viva ancora .

Fu conIt^U:to ua giorno dinanzi a S. M-c-rio l'Igiìi^-ai^o una donna onriUa , 
l- quale per -rtr d’un indegno Stregone rra fiata trasformato in cavallo . Suo 
marito, r tutti gli altri, che l- videro, ia U-uuì la credettero cambiato in giu
menta. Tre giorni r tre notti ftrt:tr qurfia donna frnza prendere alcun cibo nè 
tonvrnienee -1l’ uomo , nè proprio irl cavallo. Fu fatta vederr a i Sacerdoti li 
quell luogo , chr non teppero come rinrIi-rvi. I.- ffnItfero alla crBetto di 
S. M-c-rio, cui Iddio aveva rivrl-to, che doveva venire . I fuoi difarpoli vo~ 

leva-

( a ) Friirric. Hoffman dr Diaboli fftr^ntra in forffI,a pag. 382.
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levano difcacciarla , cedendola veramente una cavalla, e avvinarono il Santo 
dell'arrivo di quello (tramerò, e del motivo del fuo veggio . Il Santo diiTe
loro: Voi altri fiete veri animali, che credete di vedere quello, che non è : 
quella donna non è già trasformata, ma fono ammaliati i voftri occhi, e net
to lte^a rempo l’ afperfe d'acqua fanta e tutt^ gli atlanti la videro nel fuo ve
ro flato di prima . Le fece dar da mangia-e, e la rimandò fona e folva con 
fuo marito, dicendo-e: Non Hate tornana dalla Chefo» poiché v’è nata quell’ 
avv^e^nur^ per efleere flata cinque fettimaee lenza accofforvi a i Sarmenti del 
noftro Salvatore.

Quali nella fteffa maneraa con la virtù dell’acqua fanta S. Ilartone ( a)guarì 
una giovane, che per opera d’un Mago s’era iro’aimotata d'un giovane lino a 
d^v^-^n^^re furiofo. Il Demonio, che la pofledeva, gridava a S. Barione: Tumi 
fai patire i più crudeli tormenti, io non pofTo ufcire di qua, fe non mi icico- 
glie colui, che mi vi ha fatto entrare -■ fono incatenato fotto la foglia de-la 
porta con una lama di rame fegnata di caratteri magici , e con un filo che la 
circonda. Harione gli difTe.- Bel potere è veramen-e il tuo di lardarti
l-gar- in tal gufa da un pezzo di rame, e da un poco di filo .• e fenza neppu
re far tirar dalla foglia le cofe dette fcacciò il Demonio , e guarì la giovane.

Nel m-defimo luogo racconta S. Girolamo, che un abitante di Gaza per no
me Italico, Critlfono di proreffione , e che manteneva de i cavalli per i giuo
chi del Circo, aveva un antagonifta Pagano, il quale col^trtt magica ritaddava il 
corfodei cavalli d’ Italico, e dava a i propri una flrtnrdinrrla velocità . Venne 
ItaiCco a Ii^o^^^— S. 11^1— , e lui raccontò il motivo del travaglio. Il Santo 
gli diiTe ridendo : Non farebbe meglio dare a i poveri il foldo, che vi coftano i 
voftri cavalli, non imptegalii in quefti efercizj? Non pofTo , nipote Itaico , 
quefta è una pubbHca ^u^n^^ìoee, che devo far contro voglia ; e come CritHano 
non m’ è permefTo di ufar mali- contro mal^ Gli aflaoti rntercedetrero ptr 
lui, e S. Barion- gli diede il vafo di terra > in cui egli era folto bere , lo 
riempi d'acqua, e gli dffte di bagnare con effo i fuoi cavalli . ItaLo non re 
afperfe i cavalli folh^ntento , ma tutta la tua IIiIIi , e ’1 fuo carro , e ’1 giorno 
fegumte fi IiTcIò molto addietro i cavalli e ’1 carro del fuo rival- , tal Che in 
pi-no Teatro gridarono i fp-ttatori: Marna è vinto, Gesù Critto è vittorifOo • 
Quella vittoria d' Italìto foce converrire molti di Gaza.

E fi può dire effere tutte quelle cofe -T-iio d’ immgginazO-ne , di preven
zione , di furb-na, di deft-rità d’ un ciarht^^i^^1 Come p-rfuadere cinqu^^nto 
perfone, che uoa donna che har fotto gli occhi , è n^^s^o^i^n^a^a in cavala , 
quando -lla aveffe coo^-i^v^a^^a fua figura di donna'’ Come il folc^ato riferito 
da Eo-ì Silvio ooo conobbe fua moglie , cui tagliò le orecchie, e traUm coD 
la fua fpada ? Come A^^olk^t^to di Tfonea p-i^ìù^^^- agli Ef-fi di uccidere uo 
uomo, che realmen-e era un care? Come egli conobbe , che quel care , o 
qudl’uomo era la cagione d-lla p-fti-enza, che affliggeva la Citta d’Effe ? E’ 
dimque molto credibi-e , che lo Spirito cattivo operi fp-fTe volt- fu i corpi , 
fu fui, fu la-terra, fu gli animali, e vi produca -ff-tti, che fembrano tope-. 
riori alta forza umana. .

Dì-fi , che in Lapponìa fi terga fcuo^^ di Magia, alla quale i padri man- 
da-o i loto figliuoli , p-rfutfi eff-re la Magia o-c-Ttria a fchivare le i-fidi- 
de’ fuoi o-mici, -ìTì pur- Maghi fol-ooi. Eflì n^afiT^i^^tono In -r-dità a’ tuoi 
figliuoli i Dtnnoj ftniiltri, di cui fi f-rvono, perchè mffi pure pnf^ann f-rvm 
f-Oe a top-rare i D-monj d-ll’ altre famigli- fue --miche. Sp-f- volt- fi f-r,

. . . . voro
(a) HT-eo»-.;’^ vit. Hitrn>o.
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Vono d’un tamburo per le loro operazioni magiche.- perefempio, fe voglion Pape
re cofa fucceda in qualche paefe ftraniero ,*un d’ efli batte quello tamburo , 
mettendovi fopra , da quella parte dov’ è l’immagine del Sole , molti anelli 
di ottone attaccati infieme con una catena dello ftelfo metallo: battefi il tam
buro con un martello forcuto , fatto di offo , cosi che quelli anelli fi muovo
no, e cantano intanto una canzone, che i Lapponi chiamano Joule, e tutti gli 
alianti uomini e donne cantan la l'uà , efprimendo di quando in quando il no
me del luogo, di cui vogliono Papere gli avvenimenti.

Il Lappone che per un pezzo ha battuto il tamburo, Pe lo mette in fella in 
una foggia particolare, e lubito cafca immobile per terra , e lenza dare alcun 
Pegno di vita . Tutti gli uomini, e tutte le donne continuali Pempre a canta
re , fin tanto che egli ila rinvenuto: s’effi laPciano di cantare, l’uomo muore, 
e lo ItelPo avviene, Pe alcuno tenta di 1 vegliarlo toccandolo con la mano ocol 
piede} anzi han cura di cacciare d’intorno le moPche , che potelTero col lorfu- 
Purro Pvegliarlo, e farlo rinvenire .

Quando è rinvenuto egli rifponde alle interrogazioni, che gli fanno intorno 
al luogo , dove è flato mandato . Talvolta non fi fveglia fe non a capo di 
ventiquattr’ ore, qualche volta più prefto , qualche volta più tardi , fecondo 
la diflanza del luogo, dove è flato mandato. E in affettato di quanto dice, e 
del viaggio fatto, riporta dal paefe acuì è flato fpedito, il Pegno che gli han do
mandato , un coltello , un anello , fcarpe , o qualche altra cofa . Su tutto 
quello fi può vedere la Laponia di Giovanni Scheflèr ftampata a Francfort in 
quarto 1673. cap. xi. intitolato de Jdcris Magicis , & JÙagia Laponia : pag. 
119. e ièg.

Si fervono gli fletti Laponi di quel tamburo per Papere la cagione d’ una ma
lattia, o per togliere la vita , o le forze a’ Puoi nemici . Sonvi ancor tra di 
loro certi Maghi, che confervano in una fpecie di tafca di cuojo delle mof- 
che magice , che di tempo in tempo fan volare contro i loro nemici ovvero 
contro il beftiame di etti , o puramente per eccitare tempefte, e follevare ven
ti bnrrafcofi . Hanno pure una Porta di dardo, che lanciano àn aria, e che di- 
llrugge ogni cofa, fu cui colpifce . Si fervono in oltre d’ una fpecie di palla 
chiamata Tyro quafi rotonda , che avventano contro i loro nemici per diftrug- 
gerii ; e fe per difgrazia quella palla incontra in cammino qualche altra per- 
fona, o qualche animale, ella lo mette a morte.

Chi crederà, che i Laponi, che vendono i venti, fan nafcer tempefte, rac
contano gli avvenimenti di paefi lontani, dove vanno, per quanto efli dicono, 
in ifpirito , e di là portan cofe , che ivi ritrovano : chi crederà, che tutto 
quello avvenga fenza ajuto della Magià? E’flato detto, che nel fatto d’Apol
lonio Tianeo fi facelfe f?cretamente ufcire l’uomo ftorpio , e diforme, e in di 
lui vece fi metteffe un cane, che fu lapidato, ovvero che dopo lapidato quell’ 
uomo fi foftituilfe deliramente un cane in luogo di lui . Vi vorrebbe una 
grande difpofizione di cofe , e farebbe molto difficile efeguirle fotto gli oc
chi d’un popolo intiero . .Sarebbe forfè meglio negare il fatto, che ve
ramente pare molto favolofo , anzi che ricorrere a tal forta di fpie- 
fiazione. ■ v>i

jq
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CAPITOLO XIII.

Ej^rtti della Magia fecondo i Poeti.

SE fivoleffe preftar fede a tutto ciò , che degli effetti della Magia dicono i 
Poeti > e a quello che i Maghi fi vantano di fare coi loro incantefimi , 

nefTuna cofa farebbe più mirabile dell' arte loro , e non fi potrebbe far di 
meno di non riconofcervi per entro un grandifTimo poter del Demonio . Rac
conta Plinio ( a ), che Appone evocò l' ^nmu d’ Om^^o per Papere da luiqual 
foffe la fua patria, e i Tuoi genitori. Filoftrato dice ( b ), che Apollonio Tia- 
neo venuto al fepolcro d’Achille evocò la di lui anima, e la pregò di compa
rire infieme col corpo di quell’ Eroe, e che dopo una grande fcoffa del T^poo- 
cro medefimo vide comparree un giovane alto cinque cubiti , ovvero fette pie
di e mezzo , e che pofcaa quefto fantafma parve alto dodeci cubiti , e d’una 
Tingoaare bellezza. Apollonio gli fece alcune interrogazioni affai frivole, e ve
dendo che ’l giovane fcerzava indecenremenre, cómprete , effer egli poffeduto 
da un Demonio, onde lo guarì, difcaccàando quello fpirito cattivo. Mia tutto 
ciò è favolofo. . - ■ ■

Latunzio ( c ) confinando i Filotofi Democrito , Epicuro, e Dccearto , i 
Juali negavano l’ immoraalità dell’anima, dice, ch’ effi non farebbero capaci 

i ftfitmere quefta dottrina dinanzi un Mago, che con la forza della fua arte, 
e de’ Tuoi incanrefimi può far uicire l’ anime dall’ Inferno > farle comparire , 
parlare, predir l’avvenire, e dare tegni indubitabili della loro prefenza. • ’

S. Agostino (d) tempre drcoppetto nelte fue decifioni, non «ditee deddere, 
te i Maghi abbian potere di evocare co’ loro inranrrfimi l’ Anime de’ Santi . 
AlaTertulHano più ardito (e) foftmta che neffuna arte Magica può rirhlamare 
1* Anime de’ Santi dal luogo del loro ripoTo; che i Negromanti poffono al più 
far apparse alcuni fantammi con un corpo prefo ad impreftito, affafcrna 
gli occhi , e fa che gli aitanti prendan per vero quello , che non è fe non 
apparente . Nello fteifo luogo cita Errrlidr, il quale dice , che i Nafamoni 
popoli d’Al^rica ftanno di notte vicino a i Pepolcn de’ Tuoi parenti per ricever
ne gli Oracoli , che i Celti o i Gauli fanno il medefimo vicino ai Mautelei de 
grand’uomini al riferir di Nicandro.

Dice Lucano ( f ), che gl’ incanreiìfii de i Maghi fan mormoraee in 
Cielo i tuoni tenza l’ udente di Giove ; che diftaccmo dalla fua sfera la 
Luna , e la Tan cad^eree fu la Terra , che teonvolgono il corte della na 
tura , allungati le notti , abbreviano i giorni ; che alla lor voce Tuniver- 
fo ub^difie ; e che quando effi parlano, e comandano, il Mondo reTtaii atto- 

-nito-e Stupido.
01^« vcer rerum , dilataque /onga 
Her fit nocte dies \ Agi non paruit ather', 
TorpHÍt & prxceps audito mundws ,
Et tonar igrnro 0^«^ /ove . '•

Tanto era invalfa l’opinione, che i Maghi poteftero far difcendere dal Cielo 
la Luna , e credevi che foffe quel Pianeta evocato per arte Magica , quando

• fi

(a) PUm lib. 3. c. i. (b) Ph’i ad Simplrc. (e) Tertull. de anima
lo/fr. Vit. Aptl. (c) LatElant. lib r. 57 (f) Lacan. Phrrfr/. lib. 6.
6. divi^ In/tit. t. 13. ( d ) .Auguji. v. 450. t feg.
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fi ecclifTava , che fi faceva allora un grande rumore battendo fu de i vali di 
rame per,impedire alla voce degl’Incantatori di arrivare fin là (@).

• Cantai y & e curru tentat did'acere Lunam,
Et faceret, fi non ara re^u/fa ^^ent.

Quefte popolari opinioni, e iinzic^ni poetiche non meriaano alcuna fede ; ma 
dimofiaano quanta forza abbia il pregiudizio. Affi curano , che i Perii ani anche 
oggidì credono di foccorrer la Luna ( b ) nel fuo ecclffTì , battendo fortemenee 
fu de i vafi di rame, e facendo uno Rapito grande.

Ovidio aiirlbuifee agl’ incanu della Magia l’evocazioni delle potenze iefeti 
nali, el farle ritornare all’ inferno, i turbini, le tempefte, la termità (r).

..... Obfcur^um verborum ambage novorum
Ter novieej carmen magico demurmuaat ore.

E altrove Jam diet Iffenias magico /ì«!^ catrrv'lI.s■
y Jam /«¿et aj'perfum latte referve pedem :

Cum Hbet hac tr^ti depee/it nubiZ* calot
-Al_. .! Cum libn efiiioc provocai erbe niver.
Con alcune erbe, di cui ben ccncfcrvano la virtù , credevano di poter cam
biare gli uomini in ammali ( d ~).

1 8 Mais nam ut canta , nimiumque herbis
Verterir in tacito. /«veni/ia ccrpcra pf/ìej. .

Virgilio parla dei ferpenti (r) addormentati, e incantati dai Maghi.
Viperea generi, graviteer fpirantibus hydris ,t iq " '
fporgree qui fomnos cantui^ee manuqee forebat.

E Tibullo dice di aver veduto la Maga far dìfiendere le fielle dal Cielo, rC- 
pendere i fulmini, che ftavano per cader du la Terra, fpalaiccare la terra, e far 
da’ frpclcii ufcire i morti. (/)

Siccome la materia è capace degli onumenii della Poefia , hanno a gara i 
Poeti cercato di abbrllie con effa le fue opere ; non già che fofero perfoa- 
fi della verità di quel che dicevano; eran effi i primi a deride^diqurftirenIi1 
ment^ f1cccme facevano! piu dott^ e più favi del Paganefimo. Ma nè i Pri^r^- 
cipi , ne 1 Sacerdoti fi prendevan pennero di difingannaee in ciò il popo
lo , e i fuoi pregiudizi . La Religione Pagana li tollerava , li
autorizavaa , e buona parte delle fue pratiche era fondata fu quelle fupee- 
fiizicei.

CAPITOLO XIV.

Degli Oracc/t de Pagani.

QUando fcife certo , che gli Oracoli dell’ antichità Pagana eran opera dello 
Spirito cattivo , non fi avrebbero più certe , e più frefibili prove delle 

“apparizioni del Demonio, quanto quelli tanto famofi OiTccli, che quafi 
in tutti i paefi del Mondo nPpondeaeco, tra i popoli riputati i più favi, reme 
gli Egiziani, i Caldei, i PrifiTei, 1 Siri, gli Ebrei fteflì, i Greci, i R^m^i- 
Anche i popoli barbari avevano i fuoi Oracoli .

Non aveva la Religione Pagana cofa, che più pregHe, e di cui più ficorm 
E-z piacrife.

fa) TììuZ. Z. 1. eleg. 9.2.21. vid. Mieatm. ?• ( e ) Virg. ^n. A 7-
f b ) Viaggi di Peltro deZjfi Valle ( f ) TììuZ. Z- i. , • ’
( c ) Ovid. Metam. 14. ( d ) O-
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p iaceOs . I- tutti li grand i impioSe Oiricor-eva -gli Oracoli ! con ef^ieec ide- 
vvof gii aìOvri più gtvvl d-iie Città , e delle Ptoviocir . Dv per tutto ooo 
i•ip^<^^edva■^n gli Otvcoli nella Sl-OOv maniera. DicrSi (v), che il Toro Api, il 
cui culto è t-oto antico lo Egitto, dava 1 Ouoi Oracoli , mentre prendeva il 
CibO eillv mvoO di c/1 io consultava. S’ egli io pigliavi , eicevevafi lo buon 
augurio; io cvotivo prefagio , Os lo ricuVava. Quando compariva lo pubbHco queft’ 
animale, era vccompvgovto da una Schiera di ffociulii, c/e cintavano inni io 
Ouo onOre, e -/lori queiti Ovrciulii plrol d’un Sacro eniufiafmo cominc'iavooo v 
pridir I’ avveniri . Ss ’l Toro iror-ivf quietamenie ¿oel S'uo libito , era Se
gno f-hce ( b ) ; Os ne ufciaa , ira li cororvrlo . Tinto erto ciscCi gli 
Egizi. _ . : • ‘ .

V’etano ancori ir Egitto ( c ) degli litri Oticoli , di Mrrcurio , d ApoOi 
io, d’Èrcole , di Di-ov, di Minerva, di Giovi Ammoni, che Ou -conOulttoo 
da AieSTiodeo il Grande sc. Mr oìOerva Erodoto, c/e il fuo tempo non v’-ev- 
no Sacerdoti , oè Stcereote0^e , c/- ev0iro Oracoli . Erm-'csm piefagi , chS 
cavavano o dal m^vimioii^m d-iie Sia^u^e degli Dii, o dilla prima voce c/e 0—n- 
eiavoo dopo vvrrli confultati. PtuVanla ( d) dice, chi colui , cCecoofuliv , 
dice ili’ orecc/o di Mercurio ciò che domanda , poi Oi turi I- orecchie , "ifce 
dii tempio,, e tiene per eiai-»l eiipoSli ir prime parole, c/e Sente dvl primo 
c/e locortev . ¿v'ibv . ». ?•'

I Girci confiOTvno di aver eir-aulo digli Egizj s 1 nomi degli Dii, et lo
to più -rtlcCi Oticoli, tei gli litri que/O di Dodto-a, o-oto i- voga a’ tempi 
d’ Omero ( — ), che a-r1al dall.’ O^^c^oO di [Giove di Tele . Imp-ecioccCr 
eacContaaano 1 Sacerdoti Egizioi, che dui StceeeoleSfe di questo Dio stano flati 
rapi— da certi mercadanti..F-Oicj , c/e ir avevano venture, /’•uni iO L1biV, T 
alttv io Grecia (i), e che ogn’ uri d’olSe aveva fl-biliti OeaCol1 io quel 
luogo, dove avevano SfSOito li lOto dimora . Raccontavano quei di Dodona , 
che due colombe nere eeao -v^ate da Trbr d’Egitoo , c/e quella , C/s V'irv 
fermai v Dodori, s’rtt appoggiata 0u ur faggio, e v voci intelligibile; av-va 
detto che i Dii volevano fhbilito iO quel luogo un Oracolo di Gjove , e 
che l’ aiin voliti io Libia aveva Oormaoo i Oi^ic^o— di Giove Ammoni . Que
ste Ooo origini ben Stivo— , e Savo—fe . L’ Or¡^coCo di D-lOo è più recente, e 
più O-moOo • F.smonoe oe 0u lV prima StceedoieiOa, f cominciò -I tempo d’ 
AcelSlo v-oiireti’ toni prima d’ Orfeo, Mu—ro, f Lino. Vogliono, che elifVb 
bit inveniaoo il areSo efametrO. (g)

MV p-tmi di tiieovte de’ v-Sliaj d’ Oracoli io Egitto fio dv’ Tempi del Pa- 
ltiitCV GiuSeppe , s di Mosè . Gli Ebtri avevano abitato per 215. toni in E 
gilto , f moliiplicviifi lo grand SOlmoo numero avevano cominciooo a formare uo 
popolo fepteato s una fpez’e di RepubblCaa. Aa-aloo prefo il guSio delle ,'cerit 
moOi-, delle Superitiziooi, de icoftumi, dell*Idoliteli degli Egiziani. Gìufeppe 
pf0/fvv per il più ibi— Indovino, s per il più OtmoOo intepp-eie di’fogni , chr 
Oof— lo Egitto . Si ctedeva, che da 1 liquori artíal1 orili Ouv laz-za -gli Orpeff 
Se teVi degli OtVColi . Mosè per guarire gli Ebrei dalli loto inclinazione Vi/’ 
Ideimi, - d^ie Oup-rf^lziori Eglzi-cC-, prefcrii-e loto Leggi , f Cirimonie 
CoOv-niroi1 ti fuo diSegno ; alcune eivmetvalmonee oppofte v quelle degli Egi, 

zivni,

( f ) PitO. Ub. 8. c. 48. (b) Hf
rodoi. -zb. 9. (c) Vd. Jan. Mv^e

_/h;an. SVc. 4. pVg. 62. 63. . (d) Pvu-
/vo. /ib. 7. pvg. 441. (e ) Homre.

11^. 12. vrtO 231. ( f ) Herodot.
-ìb. 2. cap. 54. <55. ( g ) CS—nt.
Ai—ex Sirom. -ibi. I. Paufan. Phocv. 
<• !?•
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ziani, altre che vi avevano qualche relazione ; ma per l'oggetto, e per le 
Circoilanee erano molto diverte.

Gli Egiziani per efempio erano avvezzi a confuí tare gl’Indovini, gli Oraco
li, i Maghi, gl’Interpreti de’ fogni, gli Auguri. Mosè (a) proibfPcetuttequefte < 
cofe agli Ebrei fotto rigorofiffime pene ; ma perchè non avefero a lamentar- 
fi , che la loro Religione non fòmmintftrrffe mezzi a difcoprir l'avvenire , e 
le cofe occulte, Iddio con una ammiin^liik còndfícendenza accordò lorol’Ur^im, 
e Thumìm, o fia la dottrina , e la verità , di cui il gran Sacerdote era ri- 
veflito ful fuo Razionale nelle Cerimonie principali della Religione, per mez
zo delle quali dava gli Oracoli , e ditcopriva !a volontà dell’ Atòffimo . 
Quando fu fabbricata l’ Arca d’ Alleanza , e ’l Taberncòoio , il Signore con
fiti l tato da Mosè ( b ) dava le fue rifpotìe tra due Cherubini > còllòctti fui 
Propiztàòir-o al di fopra dell’ Arca. Tutto quefto dà a divedere , che fin 
dal tempo del Patriarca 'Giufeppe y’ erano in Egitto Oracoli, e Indovini , e 
che gli Ebrei li cònfulaavaòo ..’•'„'» . .

. Iddio promfee al fuo popolo di fu^ziarte un Profeta ( c ) ', che fvel^i^^: la 
fua volontà . In fatti fi vedeva quafi- in ogni tempo Profeti ifpirati da Dio ; 

-e i veri Profeti aimpòvfuaavaòo vivamente agli Eb^i la loro empietà , quando 
in vece di ricor^^e a i Profeti del Signore andavano a confu^arre gli Orac^^t 
ftrvnifri ( d ) , e divinità e impotenti.

... Abbiam di fopra parlato de i Terafimi di Laban, degli Idoli, o de’ pretefi 
Oraroli di Mica , e di Gedeone . Il Re Sade , il quale , fof per confili 
glio di ^Samuele, aveva fcacciati dal paePe d’ Edra! gl’ Indovini , e i Maghi , 
voUe nell’ ultima fua guerra confutane il Signore, ma egli non volle rifpon- 
dfagli ; onde f aiv'òlff a una Maga , che gli promffc di evocar Samuele. El
la la fece, o finfe di farl^ poiché la cofa patifce molte difficoltà , nelle qua
li non è queito il luogo di entrare.

Il medefimo Saule , avendò confi^latro il Signore in altra òccafiònf per 
fapere , fe doveva pfufiegui-are i Filiitei , che -aveva disfatti , Iddio ricu
sò ancora di dargli rippffta ) , perché Gionata fuo figliuolo aveva maa
giato un poco di mele , non fapendo il divietto fatto dal Re all’ efeacito di 
non mlangtanfe * ancorché ciò avvenne prima dela rotta to^a^e de’ fuoi 
nemici. . . u.te'k

• /

Il fl-fnziò del Signore in certe òccafioni , e ’1 aicuVare che fa quaE 
che volta di riPpondere quando è. cònrultato , fono una prova evidente , 
che òrdinaivamente. rippondeva , e che fi poteva effere ficuro delle di lui 

uiftruzwni, almeno quando non .vi fi òftvcolò con qualche azione a lui
^fppù»c^V<^^ ¡tum tb s: ili saciar o ni viE iteti x M .'

'giJ li IflTri'tiLb'Nus '¿Vfi JK’io.t b'f vVr’óiiih-ii^
- ■ > An. . CA Pb T O L O XV.

La rertezza de//’ avvenimento non è /empre una prova, che la prfdiziofe
- . venga da Do.

AVeva ben preveduto Mosè , che un pòpo-o tante indocHe, e tante 
fìizioPo quanto gl’ IPdraeliti, non fi contenterebbe de’ mezzi ragionevo

li , pii e füprannauuaali da lui procuratigli per diProprir l’ avvemre, dandogli 
i Pro-

(a) Exod. xxviHi 30. (B) EXod. xvii. 13. (d) IV Reg. 1. 2. 3» 4«
xxvi. 21. N'um vii. ult. (c^Deut. (e) I. Reg. xiv. 37.
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i ProOeti, f l’irta^ob del fommo Sacerdote. Sapeva , che Oorgerebbero tra lo 
ro de i Oalii Prefeti, e dei Oeduttori , i quali coi preftigj , e co i Oecr^^iti di 
Magica itudlerebinrto d’ ingaanario ; laonde dffTi loro : ( a ) Se tra v./’/oì^^i 
u- /Vftta, o alcuno che fi vaat/ d’ aver avuto un fogno , e predica un miraro/o , 
o cosi chi forpaff la flga/Zrl-ne, e ’l pllfaf ordi-ario d’un uomo, e /uccida quando 
ha prid^rtoo, e poi vi dica di ^nrr'te gli Del ftranirri , chi non fonofeefe•; -oa /o a 
Ocoltate, pacchi il S'/gorie vofìro Iddh vuolr provarvi ptr vederi , je /o amate con 
tutto il vo/tro cuori , f con tutto il vostro spirto •

NoOTuna coia certamente è più capace d’ ingannacci quanto vedere avvenire 
ciò , che da altri è ftato predetto . Annunzlaecci /i «oI fuuure, dice Ifaia(b), 
e crnderimo allora, chi voi fiate Dii; vengano puri, e ci a-nunzi-o ciò che devefic- 
cidrri, e ài chi ne1 tempi addico ? accadulo , e /or fardrarn;o ec. Idonetirn tlfti 
monit^m vrrrtatsf t dice T^:hu1]^1—r- ), verrtas Div-aali-isis . E S. Girolamo 
( d ) .• CoaO]ii'ratur Magi , flafitenuar Aail/i , & omnis fctentia ^fu/aais /tteeratulrat 
prifctenri^ fuuuoorum non ffn hominum, fed Dei. .■

Con tutto ciò vediamo, che Mosè non dubita, potere Jùn ftlfo Profeta prn- 
dirr cofefuture; e’l Salvatore ci avverticne nrl Vangelo, che alla fine del mon
do Porgeranno molti Oalii Profeti, che indurranno molte prime , ( e ) chr fa- 

•aaaal dei fegar , e de i prodigi capaci d’ 'igaanaare , fe foljr plffì¿r/r , anche gli 
tlenr. Dunque nè l’riito del^a predizinne e quillo, che decida in favore dn* 
falfi Profeti , e non è una prova, chi i viri Profeti non iiano mandati da Dio, 
fe non fi avverano la loro predizioni . Fu mandato Giona a predite la diitirj- 
ziontidi NÌ-ìvi (/), la quale poi non avvenne , nè Ouaml eOnguitt tantt li
tri minacene di Profiti, perchè Iddio placato dalla penitenza de’ prcfatori ha 
fofpela, o commutata la fua prima Oentenza • La penitenza de’ Niniviti liprre 
ftrvò dalla minacciata rovina. Iiala aveva eOprrfamrnte predetto al Re Èze- 
chia (g), che non guarirebbe dalla iua malattia, dfplan domai tu*, quia mo-re- 
ris tu " & -h- vives ; e pure Iddio commofoo dalli preghiere di quel Re OoOpe- 
fe la fua Oentrnza di morte , e prima che ’1 Pnfrre faOf di Corti ( h ) , 
Iddio gli comandò di tornare da lui, e dirgli, che gli ^ord^ebbe ancora 
quindeci anni di vita.

11 figno, che dà Mcsè di un vero Profeta, è, eh’ eOo ci conduca a Dio prr 
l-laar1o; ma quando ci allontana dal Signore, e ci porta alla Superftiz-nne, e 
alla Idolatria, e una prova eh’ egli e un ftlfo Profeta . Balaam era un viro 
Profeta ifpir^at^ da Dio, e ha predetto coOe , che in fatti fmo avvenute , ma 
era iniieme di flitumi flaaltti , e ichiav^ dell’ intereife . Frcn il pofiblle ptr 
miniate il pr^imo promeffogii dal Ri di Moab, e ptr maledire , ed nOtcrare 
Iidratle (t). Iddio non glit lo prrmft , e in vece di maledizioni gli poOi m 
bocca btntdizloni . Egli non ef-lrtava gli Iidraeliti ad abbandonare il Signote; 
ma pefuafr i 1^0101^ a indurre il popola di1 Dio , e farlo cadere Inilla forni
cazione, e nrl culto digli Idoli dii parOi , e così irritare Iddio , e attirarii la 
di lui vendetta. Quindi Mosè feci prendere tutti i capi dtl popola , chi vi 
avrvano aderito , e Orci perire i Madianiti , chi avevano ffdotti gli Ebrei . 
Fiaa1me-lt fu pu-ìio di morte lo itrOo Balaam , prima cagimi di tutto il 
mali.

Non fi può nrgarf, che in tutte queitn predizioni degl’Indovini , o degli
■ ... ■ ‘ Oraco-

f a ) Dtut. xiii. z. ( b')Ifai xiu
22. 23. (c) TtrtulL Appohg. c. 20
( d ) Htriron. in Dan. ( e ) Matth.

xxiv. ii. 24 ( f ) Jonaf, 1. 2.
(g ) IV Rfg. xx 1. ( h ) Ifa
xxxxiii. i. ( j ) Num. xxxi. 3-

/
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Oracoli, quando fi avverino, non v’ intervenga lo Spirito cattivo, ech’effonon 
ifvrli l’ avvenire a chi va a confutarlo. S. Agoftino nel fuo libro de Divina 
tione Dxmonum (a), o fia delle predizioni fatte dallo Spirito cattivo, quando 
fucceda reietto, fuppone -fiere i Demonj d’ una natura ¡aerea e molto più 
fottlle de i corpi ordinari, tal che forpaffano lenza comparazione e la leg
gerezza degli uomini , e la velocità degli animali più celeri , e ’1 volo degli 
uccelli: donde naice, eh’ efi pollano annunzar-e cofe , che avvengono in paef 
molto rimoti, ed oltre la portata ordinaria degli uomini .In oltre ficcome effi 
non fono come noi foggetti alla morte , hanno acquiftaaa un’ rfperienza lenza 
paragone maggiore di quelte, che pofTono avere gli uomini più fprrimrntati , 
e più attenti a tutti gli avvenimenti del mondo . Con quelli mezzi pofono 

molte cofe avv-mre , riferire molte cofe lontane, fare moke cofe mb 
rabili : donde e nato, che gli uomini hanno refo loro onori divini, crrdendoii 
d’una natura molto più eccellerne della propria.

Ma quando ferianeentt fi rifletta fu le predizioni del Demonio , fi offerva > 
che il più delle volte egli non annunzia fe non quello che egli mrdefimo de
ve fare Impercìccche Iddio qualche voltagli permette di far nafcerr ma
lattie, di corromprre l’ aria, e introdurvi certe qualità atte a gli uo
mini, e portare i cattivi a , e danneggiare le perfinne dabbene .
Egli opera qur^r cofe tutte in una manieaa occulta , e con mezzi ignoti a i 
mortali, e proporzionati alla iottigliezza deHa di lui natura. Oltre di che può 
annunzar-e ciò eh’ egli da crrù legni naturaii non conofciuti dagli uomini ha 
preveduto dover fùcrederr , preffo poco come un Medico col fecreto della fua 
arte, e colla fprrirnza prevede gli accidenti, e i fintomi d’una malattìa, che 
nefun altro avrebbe pbtuto prrvrdrrr; nella itrffa guiia il Demonio, conofcrndo 
il noftro tempetamento, e le occulte difpofizioni degli umori del noftro corpo, 
può predire le malattie, che indi nafcono . Può dtrroprirr ancora i noftri pen
eri, e le noftre frcrrtr paifioni e defideri , (r) da certi rrtrrni movimenti > 
da certe parole a cafo pronunziate , delle quali fi ferve per diicopi-ree le no- 
ftre interne difpofizioni , donde inferifce , che s’abbiano a fare , o intra-
prrndere alcune coir , che fono effetti di furiti prnfirri , e di quelle dif 
pofizioni.

Ma con tutto ciò le fur predizioni non fono maHa met^^rifi a confronto 
con quelle, che Iddio ci rivela per mezzo de’fuoi Angeli, o de’ fuoi Profeti, 
le quali fono tempre infalliblii e crrtr, avendo per principio Iddio , ch’è la 
verità; laddove le predizioni de i Demoni fovenee fono fallaci, poiché le dif
pofizioni, fu cui fono fondate, poffono cambiari, e altrrarfi, quando meno fi 
pente, o per cagione di circoftanee non prevedute, ed inopintre , o per difpo- 
fizionr ptr■tico-rre della Provvidenza, che mrttr certi confini alla potenza del 
Principe delle trnrbrr. Tal volta i Demoni in^^^n^ni^i^o a bella porta gli uomi
ni, che fono Itati tanto rriorrCi da riporre in effi la fua confidenza; ma d’oo- 
dinario ne attribuifonn la colpa a coloro, che di fuo ^£^00 han prrtefo d’’n- 

i loro difcorfi^ le lor predizioni.
Q»uefto e quanto dice S. Agostino : ed ancorché noi non iiamo affatto d'ac

cordo con rio in quefti principi, e crediamo l’Animr, gli Angeli, e i^Drmonj 
Spogli totalmenee e feiolti dalla materia, con tutto ciò po^^^rn appiccare il

fuo

( a ) ah-«!-, Divinai Darnon. le fur ri^^r^^^ l. z. c. di aver
pag. 507. 508. e feq. ciò drtoo fenza moloo
d. r. 5. (c) J. Aggtfiìno -—i
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0uo ragiOnamento -gli Spiriti cattivi , anche in fuffofnna1e che 'fimo .immaie- 
ri-li, e a^rdarr, che tal volt- pofTano p-idi- l’svienile , e chi pofrano -via 
fitm le cor predizioni : m- queftv non e un- prova , che fiano t^r^fllig^g^i^^i di 
Dio, e ìÌpì^ì^V^i dal di lui Spi-ito . Quando ancora f-ClfOern miracoli , biengnv 
dir loro Anatema, fe ci alienano dvl culto del vero Dio, e ci portano a pecc 
cari.

• CAPITOLO X V.I.

che pofiono peafivaleiechi la maggior parti digli etichi Oracoli 
non raan vltro , che furberie de' Sacerdoti, e dilli Saceddoollff e t 

chi fi fingevano ifpirvti .

S* Egli e viro, ficcome parecchi antichi, e molti modi-nii h-n creduto , chi 
gli Or-coli dll^vaiichltà Pagana vitro non raino, che i1luilt>ai e prestigi di’ 

Sacerdoti, e dille Sacerdotifli , chi vantavanii Ceffire inva1e dillo Spi-i^ di 
Pitone, e pinne della lapiraaioni d’Apollo, che lo-o rivelivi le coOi occulte , 
paOat1, parfenti, e future, io nnnaivn quimiiterii nrl numero dille Apparizio
ni degli Spiriti cvttivi. 11 Dnm^^nw non avrà in iffi altra parte , fe non quella, 
che ha nilli colpe degli uomini , e in quella moltitudini di piccati , chi la 
cupidigia, ^ambiz-one , l’ntiiri^^^, r-mo- proprio fanno commetter nel Mon
do. 11 Demonio fempre attento a Oidurci, a ingannarci, afv-ci prev-rccaie, im 
piega tutti le noftre p-Oìo-ì per avrcl foccombeie vlli fue infidii.

Se avviene ciò, eh’ egli ha predetto , fia prr accidente , o ha per avir egli 
prevedute certi circoftanne -gli uomini ignoie , egli fe ne ftiritmSftt l’onore ? 
e fe ne ferve per acqmftaffi la noftva confidenza , e concilivi credito alle fui 
p-edizioni: fe poi la cofv è dubbioia, fe non fa qual eeltn poìOv fViai, il De
monio, il Sacerdote, la SaceednaefVv daranno un Ói^t^c^o^ equivoco , nndf pli
che abbiano detto il vero , qualunque cofv fuccnd^

Gli vntichi Ligisl-tori di Grecia, i più bravi Politici , i Giniraii d’armata 
fi el-vlvvnn diftramenle dilla privenz-ofe dii popoh in f-vor digli Or-coli, 
ondi eeflae^ero perfuafi. efeirl apprttvato digli Dii , ed annun^ztam dall’ Or-colo 
ciò ch’iffi avevano dirrgnato di fari . Moire volti -vivano quefir imprele un 
eCio filici, non già prrchè lo aveffn predetto, o le iviOI comandati l'O-vco- 
lo, mi perchè ira ben concertata, e ben condotta rimpiefa , ri enldvtl a ca- 
gina d’ef1mpto piafuafì, che Iddio era con loro combattevano con maggior «o 
-aggio, e vvlo-1. Qualche volti a ao-z^i regali fi guad-gnava la .Sacelrdote1f 
fa , ondi da cOa nttinere rifpotle a-vo-ivol^ DnnoSlene parlando cogli Atr- 
ai1ficnntro Filippo Ri di Macedonia diceva , chi la Sacerdo^e^v O1ifiZaalva, e 
non dava fe non Oìvcoli confornù alle inclinvzioni , ai vantaggi , agl’ inti-iOì 
di quel Principe .

Porfido, il maggior némico del nomi Cnfiiano ( a .) non dubita di cnaal^na- 
re , che gli Oricnli rrvn dittati dillo Spirito di menzogna , e che i Demoni 
fono i viri vuio-i degl’Incanrafilni, dii Filtri, dei Malefici ; che féOafcinano 
gli o^hi c^n fpittì'G e con fantaSìme , che fin comparile; che hvn la ^1^011 
dì comparale quii Dii, chi i loro corpi firni e lpi-ituili fi faOconn dli’mdo* 
ri, dnl fumo, del lingue, e dii grafo digli ialmi1i a loro f-grific-ii , e chi 
il loto tiffizi^ « dare O-icn1l pieni di falfità , di equivoci, e d’ng^vn^n^^ Mettf 
• • . ,i A .ii Eca

[ a J Z-ti•Oìrto ^1^ Eufiib. diZZv preparar.. Evang. Hb. 4. e. 5. d. .7 j.1
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Ecca--, - ìIIì urta di querti Demonj. Jamblico, autor- aOch’efTo Paga
no, re parla -ella ft-fa maniera, e coo altretranto difpr-zzo.

i Padri aotichi , ch’-rano vicioi ai tempi, io cui TufliitteVtano aocora gli O
racoli , e molti di -fi av-varo abbaodo-ato il Pagar-fimo per abbracciare il 
Crimar-fimo, ord- meglio di ooi cnrnícnvano gli Oracoli, -- parlavano cOmn 
di coT- io^v^-^nutto, dir-t-e, e Pnftnnute dai Demoni . Noo altnm^ti -e parla
vano i Pagani più favi, e confefavano avervi gran part- la malizia , la furbe
ria, l’aftuzia, 1’^^-^^ de’ Sacerdoti , i quali fi abulavaon della femplietà , 
della credulità, - della prev-mzione d-l popoO .

Dice Plutarco ( a ), che uo Governaoore di Cilicia avendo ma-dato a con- 
fultare r0racolO di MopOo, che rtipn>rideva a Mallo o-lla lleffa P-Ovì-c1V , Co
lui, che portava il memoria-e fcritto, fi addormentò o-l tempio, e v^C- io fo
gno uo uomo di beU’ffpetto, che altro -on gli diTe fe no- -r-ro. Po-tò ^Go
vernatore querta rlffoilt, di cui -oo fapeva il mirtero, e qu-’ che la iotefero, 
f- o- pr-f-ro giuoco, non fafnodn cofa foU- fcritto oel bigiitlto . Ma il Go
vernatore, apertoO, moftrò loro qierfte parol- , ch’-gli vi aveva fcritto : ho io 
da faoificartt un bue Kionro o -ero 1 e che TOracolo aveva dato rippofta ferzo 
aprire il bigli-tto. ■

Ma chi vorrà aficurare > che io querta circoftanza ooo fia Tato ioga-rato 
chi portava il bigli-tto , ficcome faceva AÌ-TV-Cìo d’ Aboootico Città di Pa- 
f^ago^^U nell’Alila mi-or- ? Coftui aveva avuto taot’ arto di ferfuadnre a quel 
popolo di aver in fua compagnia il Dio E^^ulapio fotto la figura d’ uo f-tpc-o 
te addimemcato, il qual- dava Oracoli, e all- loitrrogazlool fatte
gli iotoroo div-r-e malati-e, f-oza aprire i bigli-tti, che fi mettevano fU ì’V. 
tare d-l tempio di qu-fta pretefa D.^^-ntà : il che fatto fi trovava il gior-oie- 
gu-ot- la riporta fcritta api-di de-lo ft-ffo bigli-tto, feoza che affarifcn -^-1- 
ftato aperto. Tutta la finezza confifteva in qu-fto , che AltTa-Crn levava de- 
ftramen-e coo uo ferro fOttil- ric^a-d^ato il figillo , pofcia lo rim-et-eva com
prima , dopo avere lC^ti^i^v la uppcrta io ofcuro ed noigmatioo IìII- a ufaoza de
gli altri Oracoli. Adopeaaaa tal volta il maftice , che eff-odo aocor moll- fa- 
cilmen-e riceveva l’impronto del figillo , - poi ioCurvtofiftrvivv di uo altro 
figUlo col m-d-fimo impronto . P-r ogni bigli-tto Pi faceva pagar dieci fOldi , 
giuoco che durò tutta la Puv beo lunga vita , poiché morì di feita-i, a-oi col
pito da uo Pùlmi-n verfo la fine del feco-do fecolo deliba Chi-fa . Si può ve
der tutto quefto rif-rito diftrfamente oel libro di Luciano i-titolato Pfeudoma- 
■nes, ovvero il PvIìo I-dovi-o. Coo querto iftefo artifizio avrà potuto il Sacee- 
dot^- d-ll’ Oi^acoO di MOopfo aprire il bigli-tto del Governatore, che mandava a 
coofultarlo.

Racconaa Mac-obm (b ), che i Imperadore Taia^r^o p-r provare TOracolo 
d’El-r>fnll io Fn-iciv , gl’-nvìò uoa l-tt-ia beofglllaia, feoza che vi PnTefcriii 
ta -eppure una parela. L’Oaacoin ordirò, che all’mnperaiore f- oe ma^da^ì 
p-i -iffnftv uo’alua, Terza Pc-Iv-ivì parola; tal che reftarono forprefi i Sawa- 
doti C-11’ OracoOo, che nO- o- Pvfevvno la ragione . Mandò un’ altia volta il 
mndnfimoo Impeaadore a cO-fuitai•e lo ìI-ìTo Or^a^^oO per Tapnre s’-gli -itorne- 
T-bbe dalla Tua Ppndiz-one contro i Pa-ti: o-CIoò ^Otacoln, che f- gli nandafi 
feto de’ rami d’una vite oodofa, che --a co-feciata --1 Tuo Tempio . N-fu-o 
potè iodov-nrre il figoiflcato ; ma fo-iaio il Pùo corpo o p-- meglio dire le 
Tù- offa a ROma dOpO la Tua mort-e io quel vivgg;-o accada , fi giudicò , ch

F ; l’Oia-

[ a ] PUuarccb. de d-f-ct. O-vcu/. pag. 434. [ b ] Macob. S^uro. f/b. 2. c. 230
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l' Oratolo aveva voluto pred ire la d i lui morte , e d motore le offa fpolpate , 
che han molta relazioee coi rami di vite. .

S’egli fofta ritornato vittoriofo era cola facile fpiegaee tutto diveffamenee . 
La vigna produce il vino, che raUgto il cuore dell’uomo, ed è caro agflddii 
ed agli uomini ; e fe riufciva mfruttoofa la ipedùìene, il legno delta vite to
rnita a quaffivoglia lavoro, ed atto folo a bruciare poteva dinotare l’inutilità 
di quel viaggio. Non fi può negare , che negli Oracoli non vi aveffero gran 
parte ¡’artifizio, la malizia, la furberia de’ Sacerdoti Pagani ; ma non fi può 
per quefio diduree, jche non ne aveffe mai parte il Demonio.

Bilogna tonfefTare , -che a mifura che fi è fpafta nel Mondo la luce del Van
gelo, andò fcemando il Regno del Demonio, ¡’ignoranza, la corrutteta de’ co- 
ftumi, la colpa. I Sacerdoti, che pretendevano predire le cofe occulte peri^ii 
razione dello Spirito cattivo, o feducevano i popoli coi prettigi , e con le furr 
bene, fono fiati corretti a cfofei^are, che i Crfftiani imponevnn loro filenz io 
o coll'imperio che efercitavano ful Demonio, o col diftoprire la malizia, e le 
furberie de’ Sacerdoti, che la fuptrftizifet, la timidezza, e la fciocca credull- 
tà del popolo non aveva coraggio d'efaminare per un certo mal i^^efo rifptttf, 
che aveva a quefio mi itero d’miquttt.

Se voeffee alcuno oggidì negare eiOeavi itati Oracoli dati per ifpirazion del 
Demonio, refiarebbe convinto da ciò che ancor di prefente fi pratica in Lapo- 
nia , e da quel che raccontano i Mìffionarj ( a ) , che nell' Indie il Demonio 
fcuopre le cole occulte e future, non già per mezzo dtl^->rgaof degl' Idoli, ma 
per bocca de* Sacerdoti, che fi trovan prefenti, quando s’mterrogan le ftatue , 
o fia il Demonio. Anzi fioiOtava, che il Demonio ammutofifee a mifura, che 
fi fpande tra quelle Nazioni la luce del Vangelo.

Il fitanzio degli Oracoli può dunque flOngofaiì 1. ad una raufa Ofpraooatura- 
le , vale a dire al porere di G. C. ed alla pubb^ic^az^ìo^ del fuo Vangelo. z. 
all' effere divenuti gli uomini meno Ouptrftiziffi, e quindi più arditi a indaga
re le cagioni di quefte pretefe rivelazioni.}. all’effere divenut meno creduli , 
come dice 4. perchè i Principi han comandato agli'Oracoli di ta
cere per timore, che ooo ifpiraflefo ai popoli Ototimtoti di ribellionn. E però 
dire il Poeta, che i Principi temevano di froprir l’avvenire (r).

Reges timent futura, ’ •
Et Superos vetant loqui .

Stratane tooghiettara , che i Romani gli abbian negletti, perchè avevano i 
libri Sib^^lin^ i fuoi Aufpici, (d) i fuoi Arufpici, che preffo di loro naaoo ri
putati come Oracoli. Il Signor Vandale dimofiaa, che fotto g^ImptradoriCrii 
ft^m v’era ^cora qualche refto degli Oracoli : dunque coll’andare del tempo 
fwo ftari intleaatnonte aboliti gli Oracoli , e fenza timor d'ingannarfi fi può 
foftemere, che lo Spirito cattivo ha talvolta predetto l' avvenire, ed ha ifpira- 
to i mmiftri de’ falfi Dei con pnamiOfnee dtl^Oelnipotente, che voleva punire 
la c^fidenaa degl’infedeli ne’ loro Idoli. Sarebbe per altro un portare le cofe 
all^ voler Offteelnre , che quanto dictO¡ degli Oracoli fia tutto opera dell’
aftuzia, o della malizia degli uomini, che fi fbufffOnrf fempre delta credutati 
de’ femplici.

CA

C a ] L^etrer^e ed/if»lfori. X. [fa'] Ci- Trag. [ d ] Strato lib. 17.
cer de Divin lb. 2. r. 27. [ c ] Sener.
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CAPITOLO • XVII.

De' Stregoni, e delle Streghe.

L’Imperio del Demonio non fa di sè pompa maggjoee, quanto pet ciò che 
taccontafi del Congeefon notturno, dove ei riceve gli omaggi di quelli, e 

di queUe che fi fono a lui dedicate. Quello e il luogo , al dire de* St^goni e 
delk Streghe, dov’ egli efercita la fua più grande autorità, e fi fa v^re fotro 
una figura eenfibil^ ma tempre orrida, deforme, e terribile, tempre di notte , 
in luoghi rimoti , e con un apparato più lugubre che lieto , più trifte , e me- 
lancolico che maeflofo, e giocondo. Se colà fi fanno adorazioni al PrincipedeU 
le tenebre, egli fi fa vedere in una pofitura indegna, e fotto una vile , fpre- 
gievole, orrenda figura ; fe fi mangia, le vivande fono infipide , e rozze , nè 
frtg--rn la fame, ne dan gufto al palato; e fe fi danza , tutto è feoz’grdiee , 
fenz’ arte, fenza cgnveoienaa.

Voler fare una defcrizíone del congreffo notturno egli è un voler defcriveea 
ciò che non efift^ e non vi fu giammai, fe non nella fciocca e firavolta im 
maginazìone de1 Stregoni, e delle Streghe: le pitture che ne abbiamo, fono fi- 
mili ai fogni di coloro, che s’immaginano d’ffeeee portati per aria in corpo e 
in anima al notturno. Vengon portati, per quanto effi dicono, or a
cavallo d’una fcopa, or fu le nuvok, or montati fopra un caprone . Non è Ha
bilito nè il luogo , ne il tempo, nè il giorno dnll-efnembiaa ; ella faffi ora in 
una rimota bofcagí^ ora in un deferto ; gtdinar-mmen-e la notte dal Mercole
dì al Giovedì, ovvero queHa del Giovedì ai Venerdì . La più fo>^^i^!^e di tutte 
è quella della vigilia di S. Gaamibatitta : ad ogni Stregone fi diftribuffce 1’ un
guento, con cui deve f'ttgpicciarfil, quando vuote andare al Congrego, e la pol
vere da tervirfi nnlln operazioni magiche . Tutti devono comparine in quefta 
generate. fffnmbtef, e chi manca è maltrattaoo rig^^orcffamen^^ in parole , ed in 
fatti. Per le fffemb-nn particolari il Demonio è più indulgerne con quelli, che 
per qualche ragione non intervengogo.

Alcuni autori, e tra gli altri Gì^^mibaifi^ Porta, e Giovanni Vierio ( a ) , 
pretendono di faper la cgmpofizione dell’unguento con cui fi etrol:-neno . V’en- 
tramo motee droghe narcotiche , che frong profondamene addormentare, e in 
quel tempo s’lmmag-fego d’effere tr^af^or^^^^l Congre-io lu pel camino , in 
cima del quale trovano un uomo d'alta fatura, nero , e cornuto , che li traf- 
porta dove vogliono, e li riconduce per il cammino medefimo : ma non è co
rtante, ne uniforme il racco-ioo , e la dnfcrizione che fan coftoro delle loro af 
femblee.

Il Demonio tero Capo vi fi fa vedere ora come un caprone , ora in figura 
d’un cane nero, ed M di un corvo di fmffurata grandezza : ffaffTì affo fovra 
un trg-lo fute ime, e t.il^^vr gli omaggi degli fffifteelii in una parte del corpo , 
che ^enfftà permette di ogminree. In quefte nott^urn^e adunanze fi canta,
fi balla, fi danno jn preda alle più vergognofe diffolulezne ; fi a tavola,
li banchetta, ma fu la menfa non fi trova ne coltello , nè fate , nè oglio ; le 
vivande non han fapore , nè gufto , e fi leva da tavola fenza f^fi fatoo- 
J^ati.

Si doverebbe penfare, che gli uomini e le donne vi cgoCgrrffeeCo rolk fpe- 
. F z ranza
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(a] Joan. Veer. lib 2. r. 7. ■ .
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rama d’ima fortuna migliore , e col dnfidnrio di a-rtrrCtrit ; il Demonio non 
manca di loro iare prom-ffn magnifidre, almen lo dicono, e lo credono i Stre
gai , ì-i^2^-^-^^H certamenre dalla loro immag-nazione ; ma fa veder r-ipe-ren- 
za, chn pnrrone di tal fatta fono fnmprn mnndcdM, abbiette, e sgraziaee, e d’ 
ordi-ario finiicono in una maniera funefla e difonorevoie. Quando fono la pài 
ma volu animeffi al Congrri-o, il Demonio fcrive ful fuo rngift-o il loro no
mn, e cognome , e lo fa da nffi fot-ofcrieeee , pofcia li obbliga a rinegaee il 
Baterfimo e la Crfiìma, e rinunz iare a Gesù Crifilo, e alla fua Ch i-fa , e per 
omttmzzarli, e ìi-Ìì conofcer per fuoi, -gli imprime fu qualdi- pann del lo
ro corpo ^lfug-r del dito mignolo un certo fngno, il qual impronto o carrat 
terh rende inrrniibiir quella partn . Alcuni pretendono , che in tre p—i del 
corpo divefh, e in tre voli- -gli faccia quefto impronto; ma il Demonio, per 
qUanto dicono, non imprime queftì caratteri prima chn la prrfona fia arrivata 
ai ventic-quee anni.

A tutto quefto però non deve farSi il menomo nfl-fb. Si può trovare qua^ 
chn parte inr-nribil- nel corpo d’un uom^ o d’una donna, come in faitr qua~ 
chn volta fi trova o per mrlatrta , o per effetto di qualclin rimedio , oppure 
naturaìmrnee ; ma quefto non prova, chn vi abbia avuto parte il Demonio. Si 
fono trovati pur- di quelli , chn fono ftati accufat^i Magia , e di Streghena 
frnza alcuno di qunfti impronti o car^a^^^^^ fenza quefta parte inr-nibbile , per 
quanto diligente ricerca le n’abbia fatto; e alcuni han confefTato di non aver 
avuto mai dal ^i^t^ob queftn imprrfio-i. Si può legger- fu quefta matrna la 
feconda lettera del Signor di S. Andrea Medico del Rn, dove fpiega molto be
ne quanto fi dice di quefli caratteri de’ Stregoni.

Non fi trova negli antirCi il nome di Sabbath prefo in qunfto fenfo ; non 1* 
hanno adoperato ne gli Ebrei, nè gli Egizi, nè i Gr^nc^^^ i Latini. La fte-- 
fa cofa , vai- a dire il S’abbatC prnfo per una notturna affnmblna di perfone r 
che fi fono conf-crate al Demonio, non fi trova nrlrantichità, a^on^ foven- 
te fr parli di Maghi, di Stregoni, di M^ai^^rd , vale a di^ di pnrfone , chn fi 
vantavano d’nfrrciaare una fpezle d’imperio ful Diavolo , e per di lui m-zzo 
fu gli animali, fu l’aria , fu gli aftri, fu la vita , e fi? le fortune degli uomi
ni. O--zìo ( a ) fi è fi—vito della ptrota C-tirta per di i rong-nffi nottur
ni dei Mi-Cì : r« riferii Coi«’-*, voce derivaaa da Cotys, o Cotto Dea d-ll’ im
pudicizia, chn prefiednva a qu-i-e notturne affnmblne, in cui le Baccanù fi ab
bandonavano ad ogni forta di licenze, e di diffolueezee; ma è una cofa bendi 
vnrfa dal Sabbat^ Stregoni . Altri derivano quefta parola da Sabba-io, ch’ è 
un epiteto dnl Dio Bacco, le cui fnftn notturne fi celebravano ni --■p^u^c^^ Ar 
-obio , e Giulio Firmico Mat-r-o infrgnano, che in queftn feftn fi metteva un 
fnrpnnee d’oro in feno d-gP iniziati, e fi tirava fuori p-r di fotio ; ma è trop
po lo-ta-a quefta etim^oh^|r^^ il popolo, chn alle afemblnn de’ Stregoni ha da
to il nome di Sabbath, ha voluto probabllm-nee per derilione paragonare quelle 
adunanze a quel- degli Ebrei , e a ciò chefii praticavano -rll- lor Sinagoghe 
ne’ giorni di Sabbato.

Il mon^n^^n^ più antico , dove io abbia offnrvata farri menzÓGne nrp-eifa 
delle affnmblen notturne de’ Stregoni , e ne’ Capitolari (b ), dove fi d^c^^ chn 
delle femmine fedottn dall- illufioni del D-mo-io dicono di andare la notte i- 
compag^^a della Dea Diana , e molte altre f-mm-ne portate per aria fu dim 

. ‘ rr-ti

( a ] Hor/tt. ófodon ty. v. 19. ancorati CapHolar^lì Ertrrdo Vnfcov^TU
[ b] BtaUrc. Capr-ul. fragm. <-.13. Vedi rorl-n/n.
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renti animali, tal che in poche ore fanno lunghiflimo cammino, ed ubbi di fco- 
no a Diana, come a loro Regina : qWam federata muiVevej _D,cmon«m tllufioT^ì- 
bus ¿Z phanta0marib«s /iduita cr-dunr r—, & proftentur noctami/i hors c«m Di'ana 
Ptgg^anorum Dea , & innnum-lnaa multitudìne mulierum vquiase fup-r qz<afdam b-flns, 
& mu/ia trrrarum fpatia int-mpefla noEtis filentio pertra/fire, ejufque ju/fionibus, ’ve
lini .Domine obedire . Era dunque la Dea Diana, ovvero la Luna , non già Lu
cifero , cui coftoro rind-vano omaggio. Gli Ai-mani chiamano Danza de' Stre
goni’, quello che noi chiamiamo il Sabbath, e dicono , che coftoro fi adunano 
lui mone Buutler .

Il celebre Agobardo ( a ) Arcivsfcovo di Lione , fotto l’Imeeradore
Lodovico il Pio, ha fcritto un trattato contro certi fuper^iziori del fuo tempo, 
i quali credevano, che le tempeltr, la grandme , i fulmini , /vfvrv cagionati 
da certi Stregoni da efi ch.^^m^^ti Tlmpi/tarii, i quali a fuo talento facevan ca
dere la pioggia, 0c^[^p>àm i fulmini, /vffiare i venti , e iftrrilirr la terra . A 
quefte pioggie ftraordmrrie davano il nome di aura /-ratiiiM, quali vòlefeero di
notare -f/rr elleno dalla forza della Magia. In quefto parVe il popolo
chiama anche oggidì abac-e quiftr pioggie vfolvnti . Si davan pure delle p-rfc- 
n- cotanto prrvvnuv, che fi vantavano di conofcerr quefti Tempeftarii , capa
ci di portar dove volevano le trmpefte , ovvero di farle . Agobardo in
terrogò alcuni di coftoro, che poi fiircvarcnc ^(^«6 a confe/arr di non -/ 
f-re 1Ì—ìì prrfvnti a quanto raccontavano.

Vuole Agobaddo, che tutto quefte fia opera di Dio Oolamm-e ; chr i Santi 
col foccorfo r-vinc abbian più voltr operati prodi j di tal fatta ; ma chr nè ’i 
Demcn-c , ne gli Stregoni pofono far opere di tal natura . Oferva anco
ra , che varano nel fuo popolo delle prrfonr Ouprrftizfofe, pvnttlafri^uve a pa
gare quel chr fhiamavan Cancn-’r«m , fprzie di tributo, chr offerivano aiTvm- 
p-ftarj, perchè non lidann-ggiafero, epoi ricuaavano di pagar la Decima aiSa- 
cvrdoti , e di far elemofina alle vedove, agli cr/ani , agli altri bifognofi . Sog- 
giugne ancora efvrO trcvai- alcuni cotanto /ciocchi , che dicevano pubblicamen
te , chr Grimolcfo Duca di Benevento aveva mandato in Franr-a ucm-n- con 
crrte polv-n , che /pari- fu le campagne , fu i monu, fu i prati , fu i fonti 
avrvan /atto mcrirr grandi/Timo numero di animali . Ni furono in /atti arre- 
ftati molti , che avevano quella Octta di pclv-r- , e con tutti i vari fupplicj, 
ai quali furono condannaii , non fi ridu/ero maM ritrattarli.

Altri a/icuravano , chr in certo paeOr chiamato Mangcn-a vi erano de’ na
vigli, chr andavan per aria , rar-chi di , che gli Stregoni avrvan fatto
caderr dagli alberi per pcriarli nel foto par/r . Anzi -gli , chr un gforno
futono dinanzi a lui rcnroti- tri ucm-ni ed una donna , chr dic-vantì caduti 
da uno di quifti va0cell-, chr v-l-ggìava per Paria . Furon «1^0 t-nuti in 
prigioni più giorni , e finalmnn-e fondotti alla prefenza de’ foro arrufatori , 
d^o varie conteftazfoni foton quifti in neceOità di confefarv , che niinie di 
«rto Papevano dei foro voli, ne della foro caduta pretefa dal vafr-lfo portato 
pir aria . Carfo Magno ne’ 00^ Capitolari (b ), e gli autori del fuo tempo 
parlano di quelli Stregrnii , Temp-ftarj , Iiirrnirtori, Crurclatori, ec. 6 01^^ 
dano, chr vi fi rm-tta comp-noo, e fi caft^^lin^o feviramen-e.

CA

[ a ] Agg^obar^^le grandinii. [ b ] Vid. Baliezìì notai tn AFgobard. pag. 681. 69»
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CAPITOLO XVIII.

Ef/'iw’P/ Stregoni , t di Streghe, che fi dicevano trtfpottate al Congrfffo
nottuirno.

SI reputa favolofo tutto ciò che raccontali dei Stregoni > che vanno al Con- 
garffo notturno , e vi fon molti riempa in prova, che coftoro ror partono 

dal loro letto, nè dalla lor ctm/aa. Egli è orto, che alcuni fi ftropiiiiano di 
certo graffo, o fi t unguento , che li addormenta , e li rende infenfibili , e in 
qU/fto s^mm-ag-n-oo di andare al Sabbath, e colà o/d/ae, e lentire tut
to quella iì dice, che fi o/da, e fi ftota.

Nel libro intitolato Afa/rrus m^efiiror^^ o fia marte/fo degli Srr/gori, 
ge, che una donna, di già in potere della Inquifizion/, afficurava, ch/llt ani- 
m/nee e col corpo andava dovunque ode va, anche in luoghi lontani, quantun
que fo^e tenuta in prigione, e cufto^dltm con tutta la diligenza . Le comanda
rono gl’ Inquifiton di andare in certo luogo, di parlare a certe prrfone , e di 
riporttrre delle notizie .■ ella proralift di ubbidire . La ririhiuftro in una ittm 
za ferrata con chiavi; ella fi difteft p/r terra qual morta ; alcuni vi entatao- 
oo, la ìcoìÌ/i^^ /llt a/fiò immobile, e fenza fenfo, tal che app^H^a-lft ai pie
di una candela acc/fa , la bauciaoono f/oza ch’/l]^- ao/ffe alcun fierfo. Poco do
po tornò io sé ft/ifa, e a/odrtte conto d/lla commìfriohe ditale, dicendo d’a- 
oer molto patito in quefto Lt io^i^ea^^gaon^ cofa ao/i^r al piede.' ella
rifpoft di irrtlaii ur graoe dolore dopo il fuo ai^oi^o^^ ma ror ftp/re donde 
procrd/fTe . Gl’ Inquìììtori alloat le dUT/ro quarto rat aomrnuoo > ch’ ella ooo 
rta ufcita da quella ftanza, e chr’l dolore, che rifertiot ne’ piedi paocrd/vada 
una candela applicatale in tempo d/lla fua prrtrfa lontananaa . Ber o’eaificatt 
la cofa, ella riconobbe il fuo ingioino, domandò perdono, e promift di noo vi 
ct/drt mti più •

Raccontano altri Storici {a ), che col mezzo di crati ungu/oti , con cui fi 
ftaofirano i Stregoni, e le Streghe, foo coftoro in corpo e aralmenee tatfportt- 
ti al Sabbtth . Toaeecrem-ta racconta colrautorità di Paolo Grillaud , che uo 
m-aito, fofpettando che fua moglie fofie uoa Maliardi, oolle faprre s’ eli- tn- 
daoa al Cong/effo rottuano e cofa facroa prt --darvi. Usò tale attrnzlrhe , 
che giunfr a diftopaiae come ttropicciatafi un gioano con c/ato graffo pr/fe la 
forma di uccello, e oolò oia froza o/drrla fe ooo la mattina eegr/nar , che fé 
la taooò oicint. Le fece dio^efe inteaìog—ziori , nè mai ella oolle conf/far co

, fa alcuna: fìnalmenee detto/ quarto egli aoroa cogli occhi propri orduto , - 
foaz- di b-fioattr la coiaaieft a comunicargli il fuo f/carto , e frco coodurR> 
al Sabbath. Colà aaaio-to fi pofe cogli -Itti a t-oola , ma ficcome erano ìOì- 
pide tutte le on^^i^q domandò del fair . Pafsò gttn tempo ptimt che glielo 
foatae/eto: o/d/ndo final menee uoa falie-a cfcl-mò, fia ringraziato Iddio, ecco 
finalmenee del fal/. Udii^l in qu/1 momento uno fttepito t/aiibile , tutti l’if 
ftmbe:a difparve , ed egli fi trooò folo e ignudo in una campagna in mezzo 
alle montagne ; e f-tto cammino trooò alcuni paftoa^i , ch/ gli difl^^^o rfe/ìe 
più di trenta tre leghe lontano dalla fu- abitazóone. Vi ri^o^i^o^ò come potè , e 
raiCortata la cofa agrinquìfitori eri/ao carcerare la mogiìe, e molti altri com
plici, caiaigandoii come fi meritavano.

. t Rtc-

f a J Alpho^ a Cafiro ex P/tro Gai//aud. T-at. de hxtefib»
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Racconta queito mrdrfimo Autore , che una donna tornando dal Congreflo 

{portata per aria dallo Spirito maligno ientì la mattina iuonar la campana pir 
’Afot Maria . Il Diavolo l'abbandnnò in quell’ Mante , ella cadde in una 'ipi- 

naja iu la riva d’un fiume, ignuda, e coi capelli iparfi iu le Optllr, nful ieno. 
Vidi un giovane, e lo pregò di aiutala, e condurla al villaggio vicino , dov’ 
era la di lei abit-zìnne ; confeisn dopo molte Manze al gfovan« la iut avven-> 
tura, lo regalò, Z lo pregò di OìI-ozìo; ma la coia fi feci pubblica.

Se fopra di quilte Morii, ed altre infiniti fimili che fi raccontano, e di cui 
i libri fon pieni, fi avriOn a far fondamento, potrebbe crederfi venir tal volta 
i Stregoni traiportat^i corpo al Sabbath ; ma paragonando quiitz ìfttrir con 
le altte, che provano non andarvi coloro fe non in ifp^irit^ e colla immagina
zione, fi può dire, che quanto raccontai degli Sttegoni, e delle Streghe , che 
vanno, o credono di andare al CongreiOo notturno , non è per ordinario altro 
che una illusone del Diavolo , e un inganno di coloro , che s’ immaginnn di 
volare, e viaggiare, ancorché urtino Tempri nel loro Cito. In quiita folli pre
venzione v'ha gran parte lo Spirito di malizia e di menzogna : erti fi ftnfe-- 
mano nel loro inganno , e ian cader altri ancora nella OteiOa empietà, poiché 
il Demonio ha mille maniere da ingannare gli uomini, e iO^rt^^itt^e i loro -ir 
rrori. La Magia , l’empietà , i mtlrfizj iono d’ordinario effetto dei difordini 
della immaginaziane, ed è coia rara, che gente di tal fatta non s'abbandoni a 
tutti gli ncceOi d’impudicizia, d’^i^i^^lgio^i^^ di furto , e di tutte le dannabili 
conrrgumze drU’odìo del proilimo.

Htn creduto alcuni, che i Demoni prrodei^rro la figura de’ Stregoni, e del
le credute andare al Congtoifo , e che irorffrro i iemplici in quella
vana perfiuafione, iaflodnfi loro vedere iotto la figura di querte ptrOonz riputa
te Maiiadde , in tempo ch’rllr trtaquilltmtair dormivano nel proprio I-ììo • 
Ma quelta opinione patifce gravi difficoltà, e Toere maggiori dell’ altra, che fi 
vuole . E’ molto difficile comprendete, come il Demonio prenda la
figura de* pretefi Stregoni , e Streghi, comparic-a in quiitz Oembianze , mangi, 
beva, viaggi, e tutto quitto per dare ad ai Templici, che gli Stregoni
vanno al Sabbath ? Qual vantaggio ne riporta il Drmnain in perOuadzr tutto 
quello agl'idioti, o in mantenerii in quiTto fuo inganno ?

E pur raccontai (a ), chi S. Germano Vrffnvo di Auurrrr paTando ungioir 
no per un del^a fiia Dìocofi, e iatta fnllrzinar, nTervò che fi prtpa-
rava di nuovo la tavoia , e domandando fe aOprttavafi qualche compagnia , rb- 
be in 9 chz quei preparativi zraon prr quell buo^z dnonz che vanno
di mrtte. BZo intefe S. Germano ciò chi fi voleva dire , e fi fermò in attro- 
zìone drl^avvratura . Vide arrivar poco dopo una mnltitudirn di Drmonj in 
forma dMomini e di donne, e fi pofero a tavola in prefe^^a di lui. S. Gtrmt- 
Oo comandò foro di non partire, e chiamate le perfonedi caia domandò foro, 
fe foanfczvano quella grotz . ETi rippotero zTerz i tali , e t—li altri dtl loro 
vicinato. Andati, diTe foro, a vederi nelle loro caOr fe vi Too^ Vi nndarono, 
e tutti li trovarono addormentati nrl proprio letto . Il Santo fcongiurò i De 
m^j, e li obbligò a cnofzffarz come in tal guifa Orducrvaon i mortai per far 
loro ^derz zTzrvi Stregoni e Maliardi, chz van di anttr al Congtefoo: ubb^ 
djrow i Diavoli, e confori difparveoo. Lrggrfi qurfta Moria in maanfcritti an- 
tcchi, e trovali in Jacopo Voragini, in Pietro Natali, in S. Antonino , ntgli 
antichi Brtvitrì d’Auzerte maotOcriiii, e Rampati. Io non intendo di Ooftenzr 

que-

(a) Boltand. 5. Jul, p-g. 287.
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qudto avttn, lo credo ai0oluvan1en1e ip-crìoo ; ma iffo prova, che rol-ro che l’ 
haano fc-itto , e copiaro , credevano , chi quitti viaggi aotturai di’ Stregnrli , 
1 delle Maitardi eriao pure illufrnai del Demonio . In a-iti non è poflibili 
fplegaie tutto ciò, che fi dice di’ Stregoni, f dille Streghe, che vanno al Sab- 
bvth renzi ricottene -l miaiftlro dil Dlmnaln, cui bifogna aggiungere una im 
rniginaz-nee fcomvotva, uno afirit■n Ond-tto , i Ocloccfmenre peevenufo, i fi vo
liti ancora, qualche comporu-oie alterante il cervel^, che agiti gli umori e 
cagiona angai rilvtivi vlli avuti imf-lafloai.

Si trova in Glambtiitta Poeti ( a ), in Cardano , f in -lt-i li cnlnfoiìftaic 
di quefii unguenti , co’ quali dicono che le Mailacdi fi ftro■iinano per andari il 
Co^ng1afn antturan ; ma non producono eevlmenle vlt-i eOltti fe aoa che 
dormenvarie, turbare li loro faataiìa, onde credere di Ovì gran viaggi in tempo 
che dormono frofondanren1e nel frofrin litro.

I P-d-i del Cnacllin di P-rigi dlll’vaan 829. (b) eiconofcono, chei Maghi, 
i Stregoni , i gente di fimil fitti O-a tutti miaiitri i iiromenti del Dim-aro 
nell’ efercizio della lo- arte diaboicia , chi turbino lo Opinto di certe Orione 
con bev-nde proprie i iipirare un -more impudcco, che fi carde che cnftnro p oO- 
0--- turbar l’ariv, cvgionare tempette, 1 grandini, predir l’-vviniri, rovinare 
li ricolti, lev-re il lvttn vlli griggir dell’uno per dirlo fd fltrn . I Viìrovi 
concludono doverli uiari con tvli perforne tutto il rigore dell leggi contro di 
eOOi pubbln^are dii Principi, tvaro più giuttamenie, quanto è evidente, che co- 
ttoro 0i aO^nggeaaaan v Oi-vi-i il Dlmnain : minifOtius vu/« nefando & iim^rio 
fervile Diabolo non minr-tr .

CAPITOLO XIX.

Storia di Luigi G-O-edi , i di Maadda1nna dilli Paundeì chi confrOfarono
d* a/iri Strig-ai.

(c) Ql^j-o è un n_/1mp/o famofo dun uomo, 1 d’wav donnachi fi fon dchivrati Streg-in.
L Uigi Goffredi Curato della Parrocchia d’ Accouls a Marttglia fu acculato

7 di Mogie , 1 cart-ri-o ful principio del 1611. Crìftoforo GoìOridi fuo
Zio Curaro di Pmrrieris vicia- a Beiuverlas gli mandò lei mefi prima di 
morire un plccn1n libro in fedeci di fei Oogli maaofcritto •• a piè d’ -
gai 0nglln v’evaa due virfi Frvnzofi , e nel iifto dell’ opera v’ 1!— di 
virfi caratteri, e cifiri cnatnnnnii mOfleerj di M-gi-. Da friaclfin Luigi GoO 
0ridi non ficr conto alcuno di quitto libro, e lo tenne cinque anni ferzi leg
gerlo .' Piffaro quitto tempo avendo litt^ i verfi Frvazefi, gli comparve il Dia
volo in figuri umani , e gli dìffe d’iffere pronro a in iutti i fuoi
de0deri , qu-ado voleri a lui rifi-.^ri tutte le Oue opere buone. Goéfiedi gli fe
ce il ìuo fcritto, e domandò al Demonio di porer godere di una grande -ifu- 
Uzioai di f-vllaz- tri le pnrfo^n^^iiprobi^ e poter accendere d’amore ledon- 
ne, e le zittelle, che a lui fllcefOero , col fn1n foffiv- loro in Oaccia.

Lucifiro gli promofe tutto quitto in iic-it^t^^ , nè tardò mn1tn ^o^^<^i a ve- 
dlii piOnt-amenie adempiti i iuoi d^gni . Egli vccele d’ amore uni giovane 
chimava Maddairva figliuoli d’ur Glatllunmn chi-maro Wdn1n delli Pauude. 
Quefta figliuoli non ivevv più di nove anni, e Goffredi fotro p-^l^nit^ di divo- 

MiaXjj/ in • ainaf (
[ a J Jolr. Bafllft. Porta lib. 2. M—gii vi. PvriO 829?. cvn. 2. [ c ] Cvufe

nttW. Hleiron. Cardia. Joia. Pleius de crlrbaì tow. 6. pig. 192.
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fliì<^nt e di Opiriroflità avendola peaOuafa ? che come fuo padre fplrttmte avevf 
diritto di difporre di eOa, la obbligò f darli al Dtmfolf , e dfpf qualcha an- 
or confegnare al D»i-^v^oi una carta f-atofcritta col propròfaOgue ; fnzi fudrt- 
tr, che le ffceiOe fare in altri fette o otto Ocaitti per vie più ftrin
gerfi a lui.

Fatto quefto egli iQiOE^i^nc^o frvra di effa le ifpirò un amore violato pw luì, 
e la virld : le diede un Diavolo familiare a terviria , e Otguiaaria da per rot
to . Un gifaof egli la traiportò al Sabbath fu uo’ alta montagnavicinf f Mf- 
fìglia, dove ella vide peaiòne di tutte le N^^zk^ì^ì , e p-anco-arm^te GofFi-edi, 
che teneva un p-ite molto dift^i^^t^f, e quelli de fece lmprimate mflti ^^ttcri 
e fu là tetta, e ful volto, e in molte altre parti del corpo. Ella pfi fi fcrere- 
ligiofa di S. Orlfla, e fu tenuta per oOeOa dal Demonio.

G-Ondi f-Oiò aocraf fu m-lee altre giovani, e ifpirò loro un amfire frego-aro 
per fei anni continui, che durò il fur imperio diabolico ■: pokh^è fmalmenee fu 
cònofcìuro per un Mago loiìgon, e Maddalena cfacnaatf per l’ Ioquiíizioot mta- 
r^r^^^i^a dal Padre Mich-e-e Dr)menifano coofefsò buona parte di quaOto abbìfm 
detto di frpra , e Ovelò molte altre cofe occulte . Ella aveva alloaa diec ino ve an
ni, e rifpmdeva a pa-pofiro in Franeoeea tutte le quiitlfol, che le farevano io 
Latino, e diceva molte cole particolari fu gli fadioi degli Angeli, fu la caduta 
di Lucifero e de’ fuoi compagini, e nominò ventiquattro Spiriti maligni, dai qua
li era poOtdutf.

Da tutto qaeito il Parlamento di Provenza veooe in crgnizinee di G-Oredì, e 
fi cominciò a procedere contro di lui li 19. 20. 21. di Febbraro 1611. e d^ote 
p-atcGo-ammonte c-otr- di lui Maddaenaa della Palude , che fece uoa adaz-one io 
riera della Magia di Gofredi, e deHe fbb-minaz-nni da lui con effa crnnmefTe • 
DOUe^he da quatoadìci anni egli era Mago , anzi Capo dei Maghi, che fe la 
Giuttzzia oro li Orile fOicuxaaa di lui, il Diavolo lo avrebbe io corpo e io anima 
pfrtatr all’ Inferno.

GoOredi s’era OpmtaneamlO1te aaOegnftr in prigioire, e al primo interrogato- 
rif negò tutto, e Oòftenne di effere un uomo da bene, ma fu le ioOfamfziroi pre
te còotro di lui trrvrOi aver egli uo curie molto corrotto, aver Oedrtta Madda- 
teoa, ed altre giovani, che cònfeorava . Quella giovane fece la fua giuridica de- 
p-Iiziooi il dì 21. di Febbraro , e raccontò la itrrif della Oua Oeduzi-one , della 
Magia di GfOredi, e del Congrefòo ootturor , al quale egli l’aveva fatta tr-O- 
pmaare più volte . ^iih^l^e tempo dopo eiOendr itata conaron-a-a cro G-fredi , 
diOe, ch^gli era uo uomo da bene, ch'era faifo quanto fi era divulgato contro di 
dui, e ritrattò tutto quello, cH'iII-mede lima aveva confeOfto ; dfl^altrf parte 
GoOredi conteisò le confidenze lmpudlcee avute con eiOf, ma negò tutto il retto, 
aOerendo, che il Diavolo, da cui era p-Otdutf , le Ouggeriva tutto ciò, che dice
va Egli crneeSsò pure, che avendo di cfnvtrtiaf g.l era comparòo Luci
fcro, minaoiiando-o di molti mali , i quali anche aveva in gran parte Offerti ; 
che fveva abbruciato il libro di Magia, nel quale avevameiOo le cedole di Mad- 
dròna e le lue fatte al Diavolo, ma che avendole dì poi ricercate con Oua mara
viglia oro le trovò più. Parlò molto del CongerO-o ofttuaef, e dire , che poco 
lfOt-Of da Nizza vera un Mago , il quale aveva tutte le forte di vettiti all’ 
ufo de’ Stregoni , che al Sabbath v’-i- una campana di cento libbre di pelò , 
con uO bfttagiio di legno, chi faceva un furor muto e 1 ugubte. Raccontò moi- 
tn crfe frriblli, molti empietà, ndfbbrminazioni, che fi commettevano io quel 
CongreOr e moftrò l- cedola fattagli da Lucifero, con cui fi obbligava di ac
cender d’amore tutte le donne, che a lui f-ifea pia^ciite.

IlG
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11 Procae-tot Generale così Orirl—oziò,? Atleta riipofiiOnee delle cote rudde-i 

le , r rowmto Gofiedi d’aivere lo moli- patii del fuo corpo dtvrtOi imptoooi, 
Ch— lO re^ono irS-oOibli— vili Orrii- , di aver commefe molt— impudicizir coo 
Mi—eerl-rv e-llv Palude tanto io C/i-t-, quanto lo cfOf d—lla m.defima , e di 
giotoo, s di notle , f per mezzo di lettele tipi-—— di Cvratteri tmorofi , ad 
ogni altro Ouoti c/e —d sfìa invisibili, d’ —v—tia p—eiuvSa V alru^i-t— — Dio , r 
alla Sui CCi-SV, e di aver— imperito fui di lei corpoeia-rSi caratteri, diabolici ; 
avendo egli msdiSimo coofefvto d’—OS—re ur Mago, o uno Stregone, d’^rt ti- 
ouio apprefo di SS ur libro di M-gii/dl cui fiè f-ivito a Oco-gìu-aie, ed io 
vocvre lo Spirito maig^i^o, Cefere Slato coo la Suddetta Maddaiova al Coirge—f- 
fo rtilatoo, dove ha commiefo un— iofirità di azioni Ocvnd—ioSe , empie , rd 
abbominevoli, d’avere veoeflo Lucifero : p—e lutto queilo il detto Procarflor 
Generale vuol—.- che li detto ^osO^'i<^<^i Sii eicC1laraoo reo cora1rio delle coti — 
lui imputare, e ir peni di iSOe fiv peimiev^^oo^u eegeaevlo dagli Ordini Sacri 
dal V-SCovo di M-sfiglla fuo Doo-siano , r poiCiv cood—nnaOo ad un pubblico 
c—rtigo, r io ur giorno di udienza coo li tefta r co’ piedi ign^^^ì , coo la for
ca al collo, ed una loecia vcceSV io mano, domandi perdono a Dio, al R—, ed 
aiiV Giustizia, fia cond^^to e i—ovgttaoo in luili i luoghi e le Strade di queflv 
C1tià di Aix coo tenaglie infocate in lutti le p-tii di/ Suo corpo , e poSciv 
olita piazza de’ Domemi-ni fia fbbeacivto vivo, e Olino tparl— al v—oto le tue 
C—n—ri ; mi primi della eSecuzione di queSlf O—ntenza Sta poilo -li-più fivera tteia- 
ra pee farlo di propria bocci contestare gli litri Ouoi complici. Tal fu la di lui 
f—otevza il dì 18. Aprile 1611- e in CoofOrmiià dilla medesima fu SliOo il de- 
ceito il dì 29. Aprile 1611.

MeOo vili lortuti il Gofredi diSSe di non aver veduto al CongroSOo nottur
no ficunf peaiona, chi comfceOfe, Suorc/è la giovane Maddaiova, chi vi ave
va veduto puri vicuri R—ligiofidi c—eii ordini, c/e non voli- nominane , ma 
c/e ooo Sapeva i loto nomi, che il Di-volo f-c—vv -gli Stregoni ciati urziooi 
vili Oeìlf , le quali Sacsvvo loto tcordare ogni coìa.

Cor lutio questo decailo del Pfrlamenoo di Ptov-rzi molli ceeeellero , c/s 
il GoO-recii non OoSSe ur Mago, te ooo di Oantafia , e /’Autore , da cui —bbiam 
ttvitv quelita flotta, dice, chi vi foro alcuni Prtlrmrrii, e ora gli iloti il Par

, i-mrrto di Pvtlgi, c/e ooo cailigaoo gli Stregoni , quando ooO abblan com- 
meiSe drli’ altre colpe infume con la Magi-, e che la Operieoiza dim^oita , chi 
non cailigando gii Stregoni, mi pmramen—e tevilaneoli da pizzi , fi è veduto 
col tempo , chi più ooo c’eavoo Stregoni, p—ac/è più non Coitiava-ro di l—il 
idee la propria fanttOia; laddove ne’ pvifi , dove fi —bbruci—no gli Stregoni , Se 
or vedono ìoSi—iii continuane o—l loto inganno, prrchè fi SOttincv la ior Svotv- 
fia Con queSte ptiarrzitr1 .

M- ron fi può p—e qu—Slo conc/nudere , che Iddio non p^metra qu—lc/e vol
ta al D-morio di uìari tu gli u^iri il Suo poteri, e di poro-til a commetie
re icC—SOi di milizia, e d’^^pi^^^, tpaoderi tenebre fui loto Spiri^^ , e coteur 
zio—— Sul cuore, che pOi li ptrciplii in uo —biffo di eiOtte1ri, e di mvii . Il 
D-morio lento Giobbe (a ) coo peemiSiOore di Dio. L’Ang—lo di S—i—ovSfo , e 
lo Stimolo dilla c—ene lormcoiiaaa S. Piolo (¿): egli domandò di —frane libi 
rato, m— gli fu eliporto bvSi—rgli la grazia di Dio p—a reSiftere —il- trrtvziori, 
e ia virtù cor0olie—efi ita le irfrtmità, e le prove • S—i—naiSo occupò il cuori 
di Giudi , e lo poetò a da^i Gesù Cristo Suo Mv—itto in maoo digli Ebt-itati

or

[ a ] Job 1. 12. 13. 22. [ b ] II. Cor. xn. 7. 8.
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nemici (a). Volendo il Signore pretervare i fuoi Diicepoli’dagr impoftori, ohe 
dovevan venree dopo la fua fcenfione, diife, che con la permiflinne divina oo 
fioro avrebbero fatto de prodigi, capaci d’ingannaee, fe foie pofbile, ghet
ti (A). In altro luogo diiTe loro (c ), che Satanaifo ha domandato permifìo- 
ne a Dio di cribrarli come il frumenooj ma ch’egli ha pregato per effi , onde 
non mancatie loro la fede.

Può dunque il Demonio con la pnrm-T^nne di Dio portare gli uomini a que
gli eccelTi , che abbiam riferito della giovane della Palude, e del Sacerdote Lu- 
gi Goffredi, forte ancora a realmente trafportarli per aria in luoghi deferti , e 
a queste aifemble^^ che chiamano il Sabbath;-ovvero tenza malmena colà por
tarli, alterare la lor fantafia, e i ieniì in marnerà , ch effi credano
in fatti di andarvi, vedere, e fentire, quando per altro noni! partono dalluo- 
go dove fono, non vedono alcun oggetto, non odono alcun fuono. Mertaa of 
^ervazionn, che il Prrranernoo d’Aix non diede alcun caftigo a queita giovane, 
eiendo coftum^^i non impor pena alcuna a quelle, che fi fono lafc^iae teduu- 
re, e difonoaree, oltre la vergogna, che reita loro del fatto. Riguardo poi al 
Curato Goffredi, rendendo conto al Signor Cancelliere del loro decreto , dico
no , che veramenee queito Curato era acculato difortilegj, ma ch’era flato con
dannato al fuoco come reo convinto d’incesto rpirituale con Maddalena della 
Palude fua penie^ntre-

CAPITOLO XX.

Rag/0eiofe provano nTTnlne poffib/7e »7 trafporto al Conjgesffo notturno degli 
Stregoni, e delle

TUtto ciò che abbiam detto, è molto più atto a provare, che quanto d^t^e^ 
e Srregoni, e delle Streghe, che vanno al Sabbath , è una pura iHulìcne, 

e fregolamenoo di fantafia per parte di loro, malizia ed inganno per parte del 
Demonio, che li fedu« , e gli perfincte a contecrarfi a lui , e rinunziare alla 
vera Religione ool^rlltttrmtnto di vane pro^n^t^^: di arricchirli, di colmarli di 
onori, di piaceri, di profpertrà, di quello che a dimoftaaee la realtà del traf- 
porto corpose di ooftoro al Congefffo, che chiamano Sabbath.

Alcune altre ragioni , ed altri etempi pare che provino almeno non eiere 
i^^j^o^^t^i^^l traiporto de’ Maiìa^i al C^ongreffo notturno < poiché 1’ impoifi. 
bilità di quefto trafpotoo è una delte più forti obbiezioni, che fi formino contro 
l’pprniene , che lo fortìene

Egli è fuor di dubbio, che Iddio può permetteee al Demonio di Tedurrn gli 
uomini e portarli a’ fregoramenti nccnfrivi, a errori a empietà, e che può 
altresì loro permrttere di far cote, che a noi tembrano pr^o^c^g’Of^^^ , e mira^c^- 
loie , o le faccia il Demonio per fuonat^i^^te potere, o per foprrenalualnecon- 
corfo di Dio, che impiega lo Spirito cattivo per punire la fua creatura, che lo 
ha abbandonato per darfial fuo nemico .■ Il Protera Ezechiele fu trafporaa-o 
per aria dalla Ca^ea, dov’em cattivo, in Giudea nel tempo del Signore, do
ve vide le abbonlr^azieni , che in quel fanto luogo commetreveno gl’ 
e di là fu ricondotto per la via mrdnfima in Caldea, probabilmetee per minè* 
-trro degli Angeli, come diremo al Capitolo XXXIX.

Sopiamo dal Vangelo, che il Demonio portò il noitro Salvatoee fu la cima 
G 2 del

[a 1 Joa^ xin. 2. [b I Matth. xxiv Jr [ c J Luc. xxi. 31
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del tempio di Genfaalemiw: (a). Sappiamo altresì, che il Profeta. Abacite (6) 
fu trasportato dalla Giudea in Babilonia per portar da mangiare a Daniele rin- 
chiufo nella fofa de' lumi. Rfferifce S. Paolo d’effere ftato rapito fino al terzo 
Cielo, dove ha inteo® cofe ineffabili, ma egli medefimo confeifa di non fape- 
re fe quefto ratto foife in corpo, o in ifpirito : /ite in corpo™ , five extra corpus 
ntfcìo, Deus fcit. Non dubitava egli dunque , che un uomo poteffe in corpo e 
in anima effere portato peraria. Il Diacono S. Filippo fu traipwraato daHa ftra- 
da di Gaza a Azot in breviffimo tempo dallo Spirito di Dio ( e ) . Dal la Stto 
ria £^^^£^3 abbiamo, che il Mago Simone fu dal Demonio alzato in aria, 
e preciptaato per le orazioni dell’ Apposolo S. Pietro . Giovanni Diacono'(d) 
autore della vita di S. Gregorio Magno racconta , che un certo Faroldo aven
do nel Monattero di S. Andrea a Roma in^^ot^d^otre delle fémmine di mala vi 
ta per divertirli con effe, e per tentare gli altri Religiofi, la fteffa notte ufci- 
to per qualche bifogno Faroldo fu prefo all’m^frn^t^viio „ e alzato in aria dai 
Demoni , che lo tennero fofpelo per i capegli, Senza poter aprir bocca a gri
dare, fino allora de’ mattutini , che gli apparve il Papa S. Gregorio Fondato
re e Protettore di quel Mcniaftero , e gli rimproverò la profanazìnee da lui 
fatta di quel luogo Santo, e gli predìH, che Sarrlbr morto in quell’anno, co 
me in fatti avvenne.

Da pedona di autorità e di credito, incapace non meno di laPciarfi inganna 
re, che d’impone altrui (e), ho Saputo, 99 che il dì 16. Ottobre 1716. un 
,, falegname abitante in un Viliagit vicino a Baar inAfaazaa , chiamato Hn- 
„ ligmftem fu trovato una mattina in un granajo d'un bo^^^^ di Baar. Que- 
„ ito bottaie fa-litovi per prendere qualche cofa da frrvirfi ne’ fuoi lavori, tro- 
„ vata aperta la porta , cnera chiuSa col fhiavlftrllt al di fuori, vi trovò un 
» uomo diftefo , e protondamente addormenaato : non fu difficile ravviarlo T 
,, poiché lo conoTceva, e interrogatolo ciò che colà fafrife , il falegname for- 
„ prefo gli rippoPe, ch^gli non fapeva nè da chi,nè come foSPe ftato portato 
„in- quel luogo .

,, Non appagandofi di quelle ragiona il bottaio dìCe T che certamente egli 
„ era venuto per rubare , e lo fece condurre dal G^v^eriaato^^ii Baar, il qua~ 
„ le, intertogatoCo del fatto, ebbe in rippofta iincera ,, che rfTrndtPl mefro in 
„ cammino quella netta mattina per venn da Hriligrnftrin a Baar , luoghi, 
„ un dall’altro dittanti un quarto ¿’ora , vide al^improvvito in un largo co 
„ perto d’ erba, un convito magniifco , dove li diverti vano e con PontufPe vi- 
„ vande , e con liete danze ; che due donne di Baar da lui ftnticlute aven
. dolo invitato in lor compagna egli s’era metto a tavola, godendo della buo- 
„ na ortanone per un quarto d’ ora in circa , dopo di che avendo alcuno de’ 
„ toltati gridato ciro-, «to , egl^ C trovò Senza alcun incomodo traSptrtato• 
„ nel granajo del bottaio fenza faprrr il come. Tanto dichiarò in prePenza deL 
„ C^ematore. La più fin^^^^re circottanza di quetta iittria fi è, che, appena 
,,.il falegname ebbe depotto il fin qui detto , le due donne di Baar, che 1’a- 
D v^ano invitato al convito,, fi appiccarono da se ,. ogn’ una in propria ca- 
„ fa . . .

I Magiftrati fuprritri temendo, che la cofa andafTe tant’ oltre a comprende
re in quetto- fatto la metà degli abitanti di Baar , prudentemente giudicarono 

• di

[ a.] Mamh. iv. 5. [ b J xiv. [ e ] Lettera de/ Signor G. P. R. de' 5
33 34 i c ] Act- vm 40 di OMohe 1746.
[ djjoan. Dia. vir. Gregna. Magri.
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DI SPIRITI. „
di non cercar di vantaggio; trattarono il falegname da vifionario, le due don
ne che s’erano appiccate, furono giudicate impazzite : cosi la cofa reftò fepolta , 
e non andò più oltre .

Se quello era il Congrego comunemente detto il Sabbath , nè il falegname, nè 
le due donne , nè probabilmente gli altri convitati ebbero bifogno di farvifi por
tar dal Demonio; eran troppo vicini alle loro cafe per aver a ricorrere a mez
zi foprannaturali per farfi trafportare al luogo delle loro attemblee . Non fi fa , 
coir, que’ convitati fiano andati al convito , nè come fiano ritornati alle loro ca
fe il luogo era cosi vicino al villaggio, che potevano con tutta comodità andar
vi , e tornarvi fenza bifogno di ajuto ftraniero.

Ma fe era neceflario il fegreto, e fe temevano d’eflere fcoperti, egli è probabi- 
liffimo , che il Demonio li trafportatte per aria alle loro cafe prima del chiaro 
giorno , come trafportò il falegname fui granajo del bottaio . Diali a quello av
venimento qual aria fi voglia, è cofa certamente molto difficile non nconofcer- 
vi l’opera manifefta dello Spirito cattivo nel falegname rrafportato per aria , 
che fenza accorgerfene fi trovò in un granaio ben chiufo. Le donne, che s’im
piccarono , diedero a diveder chiaramente di temere qualche cofa di peggio dal
la parte della Giuftizia , fe fodero fiate convinte di Magia , e di Stregoneria • 
E che non avevano egualmente a temere i loro complici, che averterò effe do
vuto palefare?

Guglielmo di Neubrige racconta un’ altra cofa , che ha molta relazione cori 
quella . Un contadino palfando di notte vicino ad un cimiterio , fentendo un 
concento armonico di varie voci , vi fi avvicinò , e trovata la porta aperta , 
mettavi la teda dentro , vide in mezzo a moltiffime torcie accefe una tavola 
ben imbandita, e molti uomini , e molte dorine in fetta : uno di que’ che fer- 
vivano a tavola vedutolo andò a prefentargli una tazza piena di liquore ; ¡egli 
la prefe , e fparfo il liquorejper terra fuggi con la tazza in mano: e fi fermò al 
primo villaggio. Se cosi avelie fatto il noftro falegname in vece di fermarli al 
convito de’ Stregoni di Baar , fi avrebbe rilparmiate molte inquietudini.

Abbiam nella Storia molti efempj di perfone piene di Religione, e di pietà, 
che nel fervore delle loro orazioni fono fiate alzate in aria , e lungo tempo 
fofpefe . Io ho conofciuto urt buon Religiofo , che tal volta s’alzava da terra , 
e ftava fofpefo in aria fenza alcuna fua cooperazione, al folo vedere un’imma
gine divota, o al fentire qualche pia orazio e , come il Gloria in excelfts Deo . 
Io conofco una Religiofa, cui più volte contro fua voglia è avvenuto diveder- 
fi alquanto alzata da terra , il che certamente non naiceva da fua opera , nè 
da brama di diftinguerfi, anzi ne provava una Vera contufione . Deve dirli, che 
ciò le avvenifle per opera degli Angeli, o per artifizio dello Spirito feduttore, 
che voleffe ifpirarle fentimenti di orgoglio e di vanità, ovvero che fotte effetto! 
del divino amore, e della fervorofa divozione di quelle perfone.

Non trovo, che i Padri antichi abitatori del deferto, tanto dati allo fpirito, 
tanto ripieni di fervore, ed applicati all’orazione, provatfero ertali di tal fat
ta: tra i noftri Santi moderni quelli ratti fon più frequenti . Si può vedere la 
vita di S. Filippo Neri a’ 26. di Maggio ne’ Bollandifti c. 20. il. 356. 357. do
ve fi raccontano le fue eftafi, e i fuoi alzamenti da terra, qualche volta all’al
tezza di molte braccia , e quafi fino alla volta delia fua camera : ciò gli avve
niva contro fua voglia , ed egli in vano sforzavafi di occultarlo alle perfone 
prefenti, temendo della loro ammirazione, e di rifentirne in Se fteflo qualche 
vana compiacenza . Gli Scrittori, che ci raccontano quelle particolarità , non 
ce ne aflegnano la cagione, nè ci fpiegano, fe quelli ratti, e quelli alzamenti 
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54 APPARIZIONI
da rema iMÌcOfero dal fervore dello Spirito, o dal miilft-ro digli Angeli buo
ni, o forte un mirawfo deli grazia di Dio , chi ii tal guila voiiite agli occhi 
degli uomini onorare i Tuoi Otrvi . Aveva in tlirt Iddio fatta a S. Fliippo la 
gr-zia di vrdzre gli Spiriti filiiii, n i Demonj ancora, n con un lumi Copr-n- 
nt^i^utilk fnnofczrz lo it-to dille anime fante.

S. Gorami Ctlnmbiao Iftkuto-e dn’ Gefiiati per ilt-bilir- delle figliuole drl 
iuo Ordine iiitrvì di S. C-tirina Colombina (a) vergine d’una itr-ordii-ria 
virtù, di cui raccontart , che tal volta rettivi eftatifa, n Oofprfa ii aria all ab 
rezza di quattro braccia , immobili, lenza parola, n feiiza Temim^f^nto. Lo ftef- 
io raccontari di S. Ignazio Loiola ( b ) , che ftava rapito in Dio , e lnll-vain 
più di duz piedi da tirr-, n tutto circondato di luce : iu veduto itar^j^ì ii eft-fi 
lZizz itatimtaii, e quali Teiza r-Cpiro per otto ggorii intieri.

Anche il B. Roberto da Palzaiiao ( c ) fi alzava talvolta due piedi da tirr- 
con grande maraviglia de’ Tuoi difczpolii, n digli aftziti. Ratti Cimili, e iolle- 
vam-aii da tirra fi leggnon nella vita drl B. Birnaddo Toh^n^^i Fondatore deb 
la Congtegazìine di Monti Olivito (d), di S. F'^ip^po B-iizio dell’ Ordine dz' 
Serviti, z di S. Cantano Fondatone di’ Teatini (n), n di S. Alberto di Sicilia 
Contortone, che orando Ti alzava tre cubiti da terra, n final mente di S. Dome
nico Fondatore dz’ Padri Predicatori (/")•

Si racconta di S. Criftina (g) Virgini, che ln-odn criduta morta, - porta
ta itila bara alla Chi-la, mintre ir l- iacevano l- Ooliti funebri cirimonie, s' 
alzò -irimprovvifo, n i-lì firn al foTiiio della Chi-fa come Ce loiOe un uffelln. 
Ritornata pofcia alle compagni raffnItò d’iiterz ftata condotta ii Purgatorio > 
indi al^Iaf-rat, pofcia in ParadiCo , dove Iddio lz aveva dato libertà di Ocie- 
gliene o di irrmasii , o di ritorii-ri al Mondo a Otr pinttenza prr le anime r 
chi aveva vedute in Purgatorio. EllaTcielte quift’ ultimo progetto, e dagli An
geli Cu rimei-a irl Cuo corpo . Da quel tempo ella ioi poteva tol-eaa-e Rodo- 
re de’ corpi umani, e coi una incredibili leggerezza Calivi iu gli alberi , e fi
le torri più alte per zììi-^c^zi^z -1l’ orazione. Ella era sì agile al forfo, fhefori 
pallav- i caii più veloci . Ficmo i iuoi genitori inutilman-e ogii sforzo ptr 
l-rm-rla , lino a caricarla di catrne , ma illa fempie fe ne fuggì . Di quitta 
Saita fi raccontano taire altri coli quali iafredibili , di’ io qui ioi zrdiico di 
rltenn. <

Il Signor Niccoli irlle fue lettere parla d’uiiz R-ligiofz chiamala Serzfina , 
la quali i-ll- Tur zft-Ti fi alzava da terra con tal impeto , che appena cinque 
o ili dell lue compagne potevano rirenella. Tneemìo ( h ) parlando di S. Eli- 
fzbztta Abadella di Schonau itila Dioczii di T-evzs dice v ch’ -Ila era alcune 
vdtn rapita in rOtali ,di maniera che reltava Trnza moto lungo tempo, e len
za r-Cpiro e in quii irzttrmpo imparava coTe ammirabili per rivtlazitat , 0 
pZr diftorfi ìziuìì cogli Spiriti beati , e quando ritornava in se ft-lOz izcrvadb 
f'torfi divini ora in , Tua lingula nativa, ed ora in L-tiio, ancorché aO
feto igi^o^:aiien quritz lingua . Trìtzmfo ioi dubitava della di l-i imc-rità, e 
dilìga verità, de’ iuoi diCcori . Ella morì r-iio’ 1165.

Il B. Riccardo Abati di S- Vaiiz di. V-rdui apparvi nzl 1036. ( i )folleva-
to 

[a) AH. Saint./. Bol/zid. 3. Jul.pag. 
95* t b ] fbrd Jul. p-g 432. pag. 663
[ c ] /bid. 18. Attg. pag 503.- [ d J Ibtd. 
ai. Aug. p-g. 469. 481. [ e ] ibid. 17.
A“g. p-g 265.- [ f J. Ibid 4. Aug. p-g.

405. fg ] Vita S. ChrCfliiM 24. Julii Bol- 
/and- f h ] ErthZem. de viris ilUunirtbuS 
Ord.J'. B-ied/cti. t. 335. [ i ] Joan.dZ 
Bayoi ulviu-p. Ixli*. HOt de Lo-«— ~
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to ir -ri- ia .tempo che cnlnbeavi l- M-fl- -U- peeOenza del Ducl Gmlon , 
di* figli -i lui , gein numero di Sigao-i, i di foldati.

In quift’uliimo Oecolo il P. Domiaico C-rmilitvaO Srateo 0u alz-tO in -riv 
(v) diavazi il Ri di Spag-i, la Regia-, i tutti la Corti , di m^ chf ba- 
fiivi loffiaie virOo il di lui corpo per muover-o, come OiOa d’unv bollf di fa- 
pone .

Noa fi può aagionevalmente mettere ia dubbio l- verità di quièti -vtti , e 
di quiète nl-v-zioai di corpo di -lcuai Santi i ceetv diiivazv -i ineef : quifti 
a-tti ebb-eo gran numer'o di t^ifiimoaj . Per applicarli all- mai-ria , di cui fi 
ir-tt-l, noa p-trebbi —i-ii, che gli Stengoni , e le Maliardi pnr oprei dnl De
monio , i con pnemìOOrie divini vjutvti —v ua inmpnramen-o prOnto i vivace 
—iviatvn leggeri, i s’vlzvno ia irii, i ia quièto fiato lv loro immaginaz-n1e 
rfccaCdava, l’l loro èpi-ito fenvnnuto loro fi ceednae —i Oare , —ivideae, di ud^ 
en cofi, chi aon Ooao rivli, Oi aoa nel loro vuoto cervello?

Si —irà di tvluro , chi’l p-eilel-o, ch’io Oaccio dilli -zio-i di’Siati, li qua
li noa fn0ìonn attribuirli Oe non -gli Aagnli , -1l’ oprei —-Ho Spirito Sinio > o 
illv loro feevcda carità o divozioni, con quelli —e’ Stregoni, i —elle Mai-aadn , 
è i^g>usito, i odioOo. Io Oo ben Oaene il giufto -ifc^rì^ni^^^enm . I libri dnl Vec
chio Teftvminto non mettono v co-Oroa-o i veri mirvcoli —i Mosè con qullli 
di’ Mighi —i Faraone , que* —ill’A^n^ìei^i^i^o i di’ fuoi Oiguaci con que’ dii San
ti e digli Affoèto1i; i aoa c’iofegna S. Piolo, chi ip-Oo l’Ange-o -elle tene
bre fi trvsOorma io Angelo —i luce ?

Nili primi edizione —i quiét’oprev ho p-alato a lungo dicnrte pirèonn, chf 
fi vantano di vveae il lig-acc-o, lv Jraieileie , i con quello aju^o in pochènimo 
tempo, i con uni ladlciai^ velocità Oio-o ua cimmino, chi naiuraimn-tn ooo 
potrebbe Ov-Oi Oe aoa io molti giornale. Si aaccoritano io tvl peopofi-o cofe in
credibili, i con tali i così precili ciacoftanze, chi -ecerOari-menee Oi deve con- 
cludeae fèOnevi qualche c-Oa , onde il Dimooio t--efo-li c-fi-a- , i li agiti ia 
uaa miniera violati, così chi ailenlano una 0-ticv i Otva^ch^nz^i^a fimiln a quel
li, chi aif'entr1aaiaoo Ovce-do aiilmnnee ua viaggio co- una più chi o-aiov-i- 
preftnzza. Seevvn d’efemp-o i due O-iii riOnriii di Turicele mila, il primo —’un 
giovane Icotaee -f lui co-oécnt^ —i airo iilnnto , che -r-ivò a- lOere M-aico 
—ill’ Impi-vior Cv-lo V. Mentri ftu—uva i Guadaiupa fu da ua vivndanre ve- 
Otito -a Riligiofo, cui avevi O-tto qualche Oe-vizio, iavitvto v montare ia grop
pi del Ouo ravvilo, che parevi molto caiiivo, i èia-co ; vi mori-, i marciò 
tutti lv notte Oinal accoegiefi —i camminale co- u-a Oirvordinarta cnlerità, èie- 
chè l- mattina fi trovò vicino v Granava; il giovane inieò ia Città, filtro ii 
rò ioovazi. Uo’alirv voli- il pa-re —’ua giovane con^fchi^ dallo O^OO Tur 
recrnmava, i il figlio i-div-iio infieme v Granala, i paOando pnl villaggio di 
Alme—- i-icont-ao-oo ua uomo v cavali, ficcome eìO nr-ro, che O-cnvi limi* 
deiimi atea-a. Vi-ggi-io ch’ebbero infume vlcuni migli-, Oi Oirm-rono .• il ca
valiere diteli diligenc-menie Ou l’^rr^a il Ouo mirtillo, ful quali polr ogn’ un 
-’iffi l- provili ori, chi Orco vvnvi-o, i lanciarono irivoio flffn1lr1 i cvvvlli. 
Con tutiO comodo mangia-ono, i b-veit-ro , r ivrrdo orai^cm polciv li fuoi 
Oervi —i indurre i ravvili pie rimoaiv-li, il cvvvliere lo- -iOi : Signori, ro
vi prnn-nte pr-muia , lieeti v buon’ ori vllv Città, e loro mofirò Granala ir 
pochiiOiìma —fftanza. : ,

Uo 0-ito igu-lm-nie mir-bil- Oiricconva d’un Caroaico —-1l- Cattedrale di
Beau

la ] Le P. le Brun traité des Swpefrnw . Tom» I*p* 2*9» 
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Btauva S lO Nomi-od if. Doveva da qualche tempo i l C-p itolo di quiita Chi re 
fa ipidite una pirfona a Roma, e ì C-oooìci Ocitlft-o uno del loro corpo . II 
Caofolcf eletto diffurì varj giorni a metterli io viaggi, n partì Oolamento il giorno 
di Natala buoo’oaa : arrivò a Roma ilgifror fteifO , eftguì la fua c-mmell-one, 
e ritfroò con la medeiima diiigenaa , portando Oeco 1’ orgO-a-e reOcrìtto ìnto- 
nO 1’ Offart per cui era andato . Per quanto fembri favoòi^ e ìocrtdibilt tale 
ftoria , li dice nOtavenn delle prove ficure nell’Archivio del-a Cattedrale, e che 
fu la lepoluura di quello Caofoico rivedano ancora ne’ quattro angoli icolpiti 
del Demonj io memmi di queito avvenimonro . Or fe quelli , e Amili f-tti 
Ofo iòor afolutamenie falli, e favoloiì, ooo fìpuò negane elea elfi effetti deL 
la Magi-, ed opera dello Spirito cattivo.

Il ^e^e^i^-^bilk Pietro Ab-te di Clugoì ( a ) riftrifce una cola tanto ftraordii 
n-ri- accaduta a' furi tempi, ch’io non aacc-ntetei, fi ooo foiOi fiata veduta 
da tutta l- Città di Macon. Il Cooti di quell- Città uomo vifltotiOìmo ula- 
va una fpezie di tiranniee contro gli Eccltii-ftici, e contro i di loro beni Ono 
z- ai^u^^^c^o alcuno , neppure di occultare, r dare qualche colore -Ile lue vio
lenze , efiacitandole pubblc^-^m^^nto, aozì faceodofene glori- . Uo giorno , che 
nel fuo Palazzo eia attoroi-ato da quantiàà di Nobittà, e d'altre piifooii, livi
de prifiotaifi una pe-lona incognita a cavali , che gli dìOe di avere a parlar 
leco, onde lo feguitrffe. Il Coo^e lev-Oì, e andò con lui, e giunto alla porta 
vi trovò preparato uo cavali; vì montò Oopra, e nel momento IìiIOò fu pori 
tato per -rìa, grrid^o^c^o con voce terrìbile, e impioradOo dagli aitanti foccorOo. 
Accorle allo itrepiro tutta l- Città ; ma preli lo perdette dì vìlt- > e otOun 
dubitò, che il Dimooìo ooo l’avoli portato leco ad nOtre a parte de’ iuoi fup- 
plizj, e pagai la pena de’ iuoi eccifOi e dille lue violenze.

Non è cola dunque ailo^uti^m^f^nto impoOibili, che una pe-fona fia irafporra- 
ta in aria, e portata in luoghi eminenti, e lootaoì per comando , o per p-i- 
mifìont di Dio dagli Spiriti buoni o cattivi ma bìiogna coofeOare , che tali 
rftii iooo ra-iOìmi, e che in ìuììì i racconti, che fi fanno de’ Stregoni, dille 
Streghe, e de’ loio Cfog-tlii oottu-oi, vi fono infiniti f-lfità, e con -tl-zioni 
aOuadi, ridicoli, e ìovtiìfimili. Il Signor Remìgio P-fcu-ftor Generale di Lo 
aeoa Autori d’uo’ Opera celebri iotitoiatf Dtmooolftr'if t e che ha O-ììo il prò- 
ciiOo a infiniti Stregoni, e Maliardi, di cuì la Lfieoa eia piena , ooo adduce 
alcuna piova , donde fi polla ìoOi-iri la verità , e la realtà della Stiegoner-a , 
e del trafporto de* Stregoni e dille Streghe al pretefo Sabb-th.

' CAPITOLO XXI.

OO—ffì e POff—idutri dal Demonio .

TRA le Apparizioni dillo Spirito maligno fi mettono a-gionevolmnnle le 
Offe filoni, e le PoOtOiooi del Diavolo. Off-oO-oHe chiamiamo , quando il 

pimfOìo agiSce al di fuoiì contro di qualche per'ir^o^^ e PòilliOOoeff quando egli 
mtei-namnnte opera, agita la piafona ? altera 1 di lei umori , le fa profferite 
btitemmile, parlate linguaggi ooo mai da nlfa apprelì, le Ovtl- fecieti occulti , 
e la reod— ilìrutt- delle coll pìù ofcure di Fiioiofi- , ovvei di Teologìa. Sau
le era agitato e p-Oiduto dallo Spìrito cattivo (ò), il quale di quando in quan
do agitando il di lui umor melancoHio rìfviglì-va il luo aftio , e la fua gelo- 

• fra
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fia Contro DaVid ; ovvero quando quello nero umore naturalmente movevafi, l 
occupava, l’agitava, e lo metteva in un o ftato fuori del fuo ordinario. I pof- 
feduti di cui parlali nel Vangelo ( a ), e che ad alta voce gridavano, CheGe-> 
sù era il Criito, ch’egli era venuto a tormentarli innanzi al tempo, ch'egliera 
il figliuolo di Dio . Tutti quefti fono efempi di poffefficmi.

Ma il Demonio Afmodeo, ond’ era offeffa Sara figliuola di Ragud ( b ) , e 
che aveva fatto morire i fuoi fette primi mariti : quelli, di cui pwtafi nel Van
gelo, che femlpiiramnnee avevano malattee o incomodi creduti incubili ; quel- 
i , che la Scrituura tal voka chiama Lunoikn , che mmtavanci fpuma dalla 

bocca > la compagnia degli uomini , eran pericolofi e vio
lenti a tal fegno , che legarli > perchè non offendefrero . e
mahaanafleoo gli altri ; quefle p^fone erano Temptieenrnnre offeffè dal 
Demonio-.

Son varie de opinioni fu la materia delie OfTefifioni , e delta Poffrf^ioni del 
Demonio. Gli Ebrei oftinati ? e nemici antichi della Religione Criftlana con- 
vinù de-.e^-^ienn^ de’ miracoli , che vedevan fare a Gesù CHIo , a’ fuoi Ap- 
poftoli, ed a’Criftiani, non ardivano mettere in dubbio la verità, e.la realtà di 
effi > ma li auribuvanno alla Magia , al Principe dei , ovvero rllrvil■i
tù di alcune erbe, e di certi fecirti naturaii.

Altri opponevano ai veri miracoli del Salvatore quelli dei loro falfi Dei, de 
doro Maghi, degli Eroi del Paganefimo, quali ripuUvnnoEfculapio, e’lfamooo 
Apollonio Tanneo .. I pr'etefi Spiriti forti oggidì li niegano coi principi della 
Filfoofta, li rttiiUuiicono allo fregola-menoo dell’ im^m^^gi^^ni^, ai pregmdi- 
nj della educazione, a i fegreti movimenti del temperamento > e nducendo ’ 
efpreffioni della Sciit-ura all’ iperbolei, dicono , che Gesù Crftto fi è abbaffato 
alla capacità del popolo, alle pievrnzioni comuni, che i Demoni, effendo fo- 
ftanze purammee fpiriuali, non poffono per sè fteffì agire immedinramnnre fu 
i corpi 9 e che non è al certo proUrbita, che Iddio faccia de' miracoli per ta
ro permeteere tali operazioni.

Che fi efaminèno con un poco di att^en^^^^ne coloro, che fono flati creduti of- 
Teffi , e poffeduti, e forte non fe ne troverà un folo, che non abbia Aìivo-ìo 
to fp^rrin per qualche accidente , ovvero il corpo infermiccio, o qualche inter 
na malr^tu, che avrà aCcrirto gli umori, e ’l cervelta, onde unita a i pregiu
dizi, ovvero al timore non abbia fatto fofprtrare in effi -quello, che chiamuil 
-effere offerto, o poffeduto.

Facitaen^re fi può fptagare come foffe poffeduto il Re Sauta col Apporre , 
ch’ egli foffe .naturalrnnnre atraUllare, e negli acceffidi fua •melimcoiia pareiTr 
f^^rk^:! ; quindi al fuo male non cereofli altro rimedio che la mufica , e’1 fu<o 
no di ftitmrnti propri a rrllegirita e mettere in calma la fua malin
conia .

Moire delta oftaffioni e poffeffìoni riferite nel TTftamnnto Nuovo erano fem- 
Ìilici malattie, o Tconvogtimnnti di fpirito, che facevan credere a quelle per 

ione deboli d’efTere pofledure dal Demonio. II popota ignorarne le manteneva 
in qu^a prevenzìoee, e quefle idee vie più fi confermavano per l’ ìgnofmaa 

,drllr FìIìci , e della Medicina. Tal uno era di nero e mal-nconito umore, un
altro di fangue adufto, e troppo caldo j chi era travagllato da un ardore di vr
rcere, chi da un rmmafi^amento di umori cattivi, che gli rmmalati ,
f'iccomr ¡^LK^c:^^e agli Epitattìci , ed agl’ ipocondricci , che fi figurano d’ efere

H Dii,

(a; Mfetth. vm. 16. x. i. xviii. 28. (b) T'oU. in. 8.
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Dii, Re, gatti, cani, buoi. Altri atterriti alla ofetnmpla7fnne delle loro colpe 
davano in una fp^^zm di diiperaziene, e i rimorfi di coicienza, mid’enmo ’or 
murari, iteravano il loro ipiHit», e il loro temperamenoo, tal che fi crede
vano pwieguiaati , e offeffi dal Demonio. Tali erano frfba.bllmette quelle 
d^ne , che andavano fèguitando Gesù Crfto, e che da lui furono liberne da
gli Spiriti immondi , che le ffTndevrno ( a ) , e tra le altre Maria 
Maddaten, da cuidi-cacciò Tetre Demoni. Nella Scrittura Tovnnee parlati dello 
Spirito d’ im^j^i^dHiii^ù, dello Spirito di menzogna, dello Spirito di gelotia: per 
tritare in noi tali frT'ioni non è nnoeTario ri^l^ore^n a un Demonio partiaoa- 
re . C mfegna S. Gìacono (b), che noi fiamo .tentati abbaitanza dalla no- 
ftra corrcupi0cenra , che ci porta al male , ienza oercaree altre cagioni rftrie- 
Teche.

Gli Ebrei attribuivano al Demonio la maggior parte delle loro malattie , 
perruafi effere queite il orftigo di qualche pubblico , o occulto .peccato. Gesù 
Crito e gli Apoitoli hanno frudeeremenre labiati correre que/ti pregiudizi 
freza volerli rttroorre di fronte, e riformrre le antìclrc opinioni degli Ebrei : 
fi fono oontenrati di guarire le malattré , ed han orcolaio gli Spiriti cattivi , 
che le producevano, o che n’erano creduti la oruia . La guarigione dell’ am
malato era reietto eTenzlate e realé: all’ ora non ii cercava di più per rf[icurane 
la niiTifnr di Gesù Critlo , la Tui divin’tà , e la verità delb dottrina che 
predicava . Ch’ egli diicacci o nò il Drnfelf , la coTa non èerTenziak alla Tua 
prima intenzione : egli è «reo , che r-fonava l’ammalato, o dìfcrcciando il i 
Demonio , s* era vero , che queito cattivo Spirilo foie la cauia della malaat 
tia , ovvero rimettenfo gli organi e gli umori nel loro fato erturaie e re 
gflrtf , il che è Tempre un miracflf , ed una prova della d^^^à del Sal
vatore .

Ancorché gli Ebrei ToTero molto creduli intfref le operazioni dello Spirito 
maligno , credevano però, che i Demoni, il quali tfrmenraveno certe perfone, 
foTero per lo più le reìmn di alcuni forllerati, che temendo di andare alluogo 
loro, de/tinato, occupano il corpo di qualche m^r^i^ak, io affliggono, e tentano di 
levargli la vita. (c)

Racconaa GiTnTifo Storico , che Salomone abbia compo-to degl’ incanti con
tro le malattìe , e rrlle rormute d’eforcf^mi per diicrociare gli Spiriti cattìi 
vi (d). Dice in un altro luogo, che un Ebreo chiamato Eterzzlrf guarì alla 
pre/enza di Vefprfiano alcuni poTeduti , applicando loro fotto le narici un 
aeellf , dove era mcrftrara certa radice fuggeriaa da que/to Principe . Si pro- 
nu^iava il nome di Salomone con una certa preghiera, e con un nTorcifnoo , 
el foTndllto cadeva immedlatenentte in terrea, e ’l Drmfeif lo abbandonava. 
Il volgo tra gli Ebrei trervr per certo , che Bnel-znbub Principe de’ Demoni 
pote-Tse diOcacciare gli al’ri Demoni , poiché dicevano , che Gesù Crifto non li 
difcrcclava Te non in nome di Berl-zrbub ( e ) . Nelle Storie Ti e^g^ge , che 
i Pagani han qualche volta difcaociaio i Demoni , e i Medici Tivantano di 
Wer gerire alcu^ni porsedut^i, Tlcoomr guarffcono gli iffcfndrioci ,. e le ma- 
^ai^n immaginarie .

Qu»efto è quanto può di^ri di più pla^^^bjlk contro la realtà degli orseTTi , e 
de’ fffsrduti dai Demoni. a |

CAPD
(a) Luc. vii. 2. (b) J^ob.i. 14. ( d ) Jr/eph. Antiqui't. /ib. 8. cap. 3*

( c ) Jr/eph. Ant/quit. /ib. 7. cap. 35. (e) MTatth. xii. 24.
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CAPITOLO XXII.

V-aità e a-vllà d-l/i pniO^lSit<^>M , r dilli -Sn-OOi^o-^i dii DemonOt
i i. provati con iV Scaittu^.

MA o-o Oipoiso—o m—ot—re io dubbio li vrtltà , f I- -—1/^ degli oSs—SSt , 
r de’ poSseduti dii D-mooio , poiché f-o provili dalla Scrittura , dii’ 
^t-rltà deila C/i-SV, de’ Padri’, degli Ebrei, n dr’ Pagani. H-n credulo que

sta vrrioà i Gesù Critto r gli Appostoli , e 1’ Canno pubblicamsrnre iofigrtara . 
Il Stivatone porta p-a prova dilla Ou— mlOi-—- il guarire che fa i poSseduti , 
Combat—e i Farifii, che fi avanzavano a die- cC’ eiOo e1icvcciava i D—moni io 
nome di Bi—/-z—bub, e Soilliein chi li diCcaicla in virtù di Di-, in dig’ioo Dei 
( a ) • Egli pirla ai Diavoli , chi possedevano gii Er-tgum-oi, li minaccia > 
li fa licere. Soo quelli Orgrl equivoci dilla aia/tà digli oSsuOl? Gli AppoOto- 
li, e i primi Critiiani loto ei0rlpoli Stono lo SleOso , e tuito quello in villa 
de’ Pagtrii, c/i non lo potivan negare, m— c—ac—vvno di OmiraIrn— la forzi , 
e rvsdi-nva coll’ -tirlbuiee quell— facoltà ad tliri D—moni, o a curie divini
tà più pofioti det Demonj ordinari , come fé il a—goo di Saiao—Sfo Oofe divli 
io, e lo Spirito ciioivo poteSSl operare contro di sé medesimo , o chi vi folle 
coilaiiool or— Gesù Cristo e i D—m-oj , T impero de’ quali egli et— v—outo a 
distruggere. ; < -

I S'euanaa Discepoli ritorn-rdo ei!iv loto miftoor vengono a aeod—rne con
to v Gesù Cristo , e gii dicono ( b ) c/s i D—monj SlrOf loro ubbidiCcono . Il 
SalvaOoie ( c) dopo li Ouv eiSutr-zion— prometee a’ Suoi Appostoli, che faranno 
lo fu- nome di’ prodigi, c/— dSf—ccc'ie—onno 1 Dem-nn, c/— riceveranno il doro 
dille lirgui : il c/— Ou intierere-nle avverato -ila l-ot-tv .

Gli e0oacinn1i dalla C/irfa uOvti ir tulli 1 tempi contro degli Energumoni foro 
Sffi puri un—prova dilla realtà d—lii pofeffioni, n dimoti-ano che io ogni tempo 
li CCi-fv s 1 fuoi ministri TC-n i—nut— per vere n a-ali, avendo Sempre pra
ticati qu—iti ESorcìSmi. I Pvdti aroichi sfidano i Pagani v produrre ur Demo
niaco diovrzi ai Cefftiani: eSft s' imeegnan- di guarirlo, r eiicvcclanne il De
monio . Gli EiforcSfti Ebt-i adoperavano anche il nomi di G-sù Crifto per 
guari-e 1 D-m-oiaci ( d ): —dunque io credevano efficace a produe tale eO'n—i 
io . Egli è vero, chi tal volta adoperavano il nomi di Salomone , s certi io 
cantefimi creduti ina-riit1 da quel Monarci, opp^uee ceri— radici rd sebi , c/e 
s Jn^n^;^^Olvvano avete la iteSOv vitiù, io quell— gufa che un Mi—dico di abili’ 
là può col f—creti dili— Ou— arie guarire ur i^o^c^o^r^di^lco, uo maniaco, uo uo
mo perfuafo d’ ef—a— pofeeulo dal Demonio; o c/i unConioSOore prudente può 
riftibilire I- Spirito Cura piafon— agilata da’ rlm-tfi, r d—li^— cfoíiielriz0ree de’ 
Suoi piccati, - dal timor dell’Infero- .

Ma qui Si parla delle poSUffioni n dille ofifioni invìi ? c/i r-o Si gua- 
rffc-no 0— o-n cola virtù di Dio > e coi o-me di Gesù CrSft- , s coO la 
Oorza digli Eforclfmi. Voli—d- il figlia—i— di Sciv— Sacerdoti Ebri- ( fJ ) d, 
fwcciare un Dim-olo in o-me di G—su Crift-, chi S. Pa-i- predicava, il De
moniaco Oe gli avventò contro dicendo di cooofcere s Gesù CritO , f P-do , 
mt di n-o temere lui punto; f poco mancò, chi n-n I- Slr—ngotoSSe. Bll-g—f 

H 2 per

(a) Zac. x. 21. (b) Luc. vm. 17. 36. 38. AEl. xi. 13. Ce) IXe 14 
(c) Miitc. xvi. 17. (d ) Mlvrcl ix.
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per tanto d^fl:nguurto tra poT-Tìo-iì e pofefìoni, tra Efordfti ed E^I^ì^cìì^ì . 
Pofo-o darfi dei Demoniaci, che fappiano ben contraffare i ptiTrduti prr con
altari la compa/fione , e guadagnare qualche elemofina . Pofo-o darfi pure 
degli Eforcifti, che fi abufino del nome , e della poffanza di Gesù Grifto per 
ingannar gl’ ignoranti , e non è dlftftlr darfi ancora degl’ impoftori, che fi 
farcian indurre dinanzi de’ pretefipoffeduti per moitrar di guarnii, e conciò 
acqu/fta/fi credito, e fama.

Non mi avanzo a eTalninare più minu-amen-e qu-ita materia , che ho ef- 
prefamenee trattala in una DìT-iì-zIo-- pardcoia-e pubblicata a parte con ah 
tr- Dif-rtazìo-i fu la Scrittura, dove ho dato riipotta alle obbiezioni, cheven- 
gon fatte in queito propofito.

CAPITOLO XXIII.

Efempj delle ptJJ'tfJìtni rea/i fatte dal •Demo-io.

D.Opo tutto il fin qui detto è neceffario riferire alcuni efempj famofi delle 
^pofTe^io^^, e delle offeTìoni dd Demonio r Tutu parlano oggicH della 
pofefione delle R-ligio-e di Loudun , di cui Tono itati tanto divedA i giudii 

zj. Marta BioTì-i figliuola d’un te/tore di Romorantin (a) fafa pure a’ fiuoi 
tempi un grande Tìi-pììo. Carlo Miron V-fi:ovo d’ Orleans ne difftprl la ial~ 
fità, facendole bere delracqaa comune per acqua Tanta, mtftraidCole una chii- 
ve involta in un zendado roilo per un pezzo della vera Croce, e recitando—i 
cuni verfi di Virgilio, che il Demonio di Marta prefe per Eforfifmi , agitai!- 
dofie divincolandofi al^avvicinarfi della chiave involta, e al recitare i verii 
di Virgilio . Enrico di Gondt Cardinale V-fcovo di Parigi la 1-« -fimina- 
re da cinque Vefmvi ddla Facoltà : tre de’ quali furono d’ opinione, che vi 
fofie molta imp/fiura, e poca malattia. Il Parlamento prefe ad eTaml-are la 
cofa, e noml-o undeci Medici, i quali rifrrlroat tutti d’ ccccrdo non .efè-vr
in quel faft niente di Demonicoo.

Verfo ^’1^-^— 1620. Ti è veduta t- Lorena una poffeduta, che ha fatto uno 
ftr-pito grande in quel prefe , benché a i (tran-eri non molto cognita . Quu- 
fa è lr giovane Eli-abetta di Ra-Tri-g , la di cui itorlr è fiata fcriu-, e faam 
5atr a Nrncy n-H’anno 1622. del Signor Ptchrrd Dottor- di M-dici-r , e Me- 

tco ordl-rrto di Tue Altezze di Lore-r . Rr-Trl-g era una perfona di molta- 
virtù, di cui Iddio s’ è fervtto per fondare una Tpezie d’ Ordine dr Religlofe 
del RtTUgico, che ha per oggetto primario ritirare dal llb-rd-aggio le figli-, e 
le d^ne. L.’Op-ra del Signor Pichard fu approvata da i Datori di’Teologia , 
e amorizzrta da Mo-fig-ore di Porce-ets V-ff0vt di Toul , e t- una r(Tim
bra di Latrati, ch’-gli adunò per fare afamiaara la coia e la realtà di que
ir pofefione fortememe combattu-a, e negata da u- Rellgioio Minimo cnìi- 
mato Claudlo Pithoy , it era avanzato a dire, che pregava Iddìo dt man
dargli un diavolo t- corpo, s’era vero , che foif- indemoniala colei , che ii 
aforfizzava a" Nancy, e fha Iddìo non era Dio, fe non comandava al Diavolo d’ 
ìmp-dro-irTi del Tuo corpo , fe colei che fi eforcizzava a Nancy era veramente 
pofeduta dal D-mo-m.

Lo confuta dt^e^^^n^^ne il Signor Pichard ; ma oiferva , che le p-rfone dì 
Spirito d^^e, o di temperammo© tetro , mrlanfotito , grave , taciturno , 

. ftup-

(a) Gctvaanl¿ di Serras fu l’a-nno 1599. Thu-n. hi/t. lib. 123.
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ftupido, e naturalmente difpofto a Opaventarfi, fono foggette a immaginare di 
vedere il Diavolo , di parlare con lui, e d’ -Oère da lui- pofstdute , e partico- 
larmren-e te trovanti in luoghi, dove fianvi degh indemoniati che vedono , e 
con cui converfano . Soggiunged’ averne trovati parecchi per tredeci o qUaat 
aordeci anni, e ¿'averli con rajuro di Dio guariti tutti a Nancy. Lofterrodice 
degli atfabifaci, « delle donne molettare da furori uterini , che tal volta fan 
cofe, e urlano in guifa da far, che fiano indemoniare .

Riferirò i principali fintomi , che fecero credere agli Eforcrfti di Lorena , 
che la giovane Raniaing oealmen-e foife tndemoniaaa . Cominciarono il di 2. 

1619. ad erbrcizzaraa nella Città di Remitemom, donde fu poi trasferir 
ta a Nancy, vietata, efaminata da molti celebri M-dici, i quali offervati coO 
diligenza tutti i fintomi, dicluaaarono non avere quegli accidenti relazionecoD 
le ordinane malattie, e non poter proceder fe non da una foÓtÓione diabeoii 
ca. Fu-oo per di Mr>nflgobr Porceiess Vedovo di Toul eletti per Efor-
ciftt il Sig. Viario Dottore in Teoic>gia , Configlirte di Stato del Duca di Lo
rena , un G-iutta, un Cappuccino; ma nel progreifo di queiti Eforcifmi quali 
tutti i Religioni di Nancy, il V^fcovo ruddetto , il Veicovo di Tripoli fuffr«^- 
gane^ di Strasbourg, il Sig. di Sancy, una volta Ambafcìaooee del Re Criitii^- 
nOeCmo a Cbitaotiobpbii, aHo-a Prete ì-Iì’Oratorio , Carlo di Lorena Vefcovo 
di «Verdun , due Dottori della So-borna mandati a bella poita per aÓifttre 
agli Eforcifmi , ranno più volte eabrcizza-a in Ebreo, in Greco, in La
tino, ed ella ha otffbftb tempre a prr>poltro in queite lingue , ella che appena 

. fapeva leggere il Latino.
r Si legge l’ atrft-atb del Sig. Niccola di Harlay , ptritinimo orlla lingua E
| braica , il quale aÓeotfce -Ótre veramente toaemonia-a la giovane Ranfaing ,

aver eÓa a lai oifpofto al abib muov-eHe labbira Lenza pobterio parola , e date 
j moke altre prove della fua tnvafione . Il Sig Gaooiro Dottore di So-bona li

fece moki cbmandamtnci in lingua Ebraica , ella ha otfpbitb tempre a po<^^c^i^- 
ma io Francate , atcendb eÓeor il patto di noo parlare fe non rei lin

guaggio braioarib . Aozi foggiunfe il Drmboib, non baita , che ti dia a dive
dere , che intendo quanto dici ? Partendo in Greco lo iaeiOb Gaooirr , tsbagliò 
mettendo uo faab per un altr^da indemonia-a , o per meglio di-t, il Diavolo 
gli diate , tu hai ‘Oaliat^ Le diÓe in Greco il Dbtaiiif , mbiarami il mio 
fallo , e nipote il Diavolo, froaenrfc¿ cAe ti ^>010 d'aver _friftir , nè vr^ltb dirti 
di più. Il Dottor- le fbmanaò in Greco di afcere , ed egli rifpote , tu mi co
mandi di tacer-, ed io non voglio aafere. .

Il Sig Miabt Marit-o di 'cuoia di Toul gli diÓe pure in Greco, 1^1; egli 
riffó-, io non voglio federe . Soggiunte Miart pure in Greco, Otedi per ter
ra, e ubbiditei ; ma fìccomi il Dtmboib voleva gettar con vioienza a terra la 
giovane, gli diÓe o-ÌÌo ateno linguaggio , fano ablcemen-e , ed egli ubbidì : 
ioggiunte in Greco, allunga il p-dt ar¡tr^ egli lo dìftete ; falir vtoco frtaab 
alle gìnrcfhtf , e rifpote la giovane di O-oti-t a quella pa-te uo goan aredab.

Il Sig Mince Dottor di Sb-bbnf t-oeva in mano una Croce , il Dfavdo 
glt diÓe io Greco con voce ft^m^n^eifa , dammi quelte Croce , e lo 0-00— 
no i vtdoi . Voirva Mince > che il Diavolo oipeteÓe le parole > egli
rifpote, io non oepCcrforò tutti le faro/e in Greco in Franerfe , e
io G-tco fa Cróce.

Il Padre Alberto Cappuccino avendole comandato in Greco di far fitte vote 
te il Legno arila croce con la lingua in onore delie fette al-egr-zie atilf Bea
ta Vergine , ella fece tre volt- il fegno dtlla croce con la lingua , forcia 

due
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aur VOlte col ufo ; rnv il R-lig-nOo li comandò —i nuovo di f-ri fette vo--
if il -r1la «rcr c-n lv 1—igu- ; ed ella lo feci ; i c-m-n—au puri
ia Greco —i b^iire i pi-ali v Monfigaori Veccovo -iToul, rlli froìl-oèfl, i ba- 
ciogli i pigiai. „ • ■

Ave—dO il mr-rìimo R-ligiofo o0rrvato, chi il Demonio voleva rovefciane 
un vafo —’-cqu- fanti, gli comandò -i par—i—ire l’acqua fari- , i —or virìar- 
1V, id egli ubbiaì . Gli comi—dò il Pi-rr di dar qualche regno —i aver occu- 
pito quel cmpo , egli rlfffOe, 1- coOi è chiari.- gli foggìuole in Gr-co, io ti 
amando —i pOrtare a-lL-cqu- Oanii -1 Signor Governatole —-11- Ciiià; riip-ifi 
il Drnrnrw , no— è èb1it— rO-ruzzaie ia quièti lingua. R.if->f>è1 il Padre in Lv 
tino, z ti —or tocci imporci leggi, f 1- C^fciir^lV può c-m-ndatti in qu-lu-qui 
li-gu- ili- vuole: il Dimoaio pelèi allori il vilo -ili’ acqua Oa—ta, e ni forlò 
-1 Guardiano di’ Cappuccini , vi Duci —i Lorena, z i Corti di Briorre Ri 
momvi^li, 1- Vaux, id vli-i Signori.

Avir-ogli -eito il M-dico Pichvrd con p-e-le paeii Ebi-ichi , i p-air Gre
chi di guarire 1- teéii, e gli occhi --Ila in—emoniiva , finite ippinz quiète 
parole riffoe- il Dimoaio .-in verità roi non m fiata- la ciufi ; ella ha il 
cervillo aroffo umcdo, e quièto -afci —al fu- naturale iempira mento. Pichvrd 
zllora dirle agli zèia-ti, fi-tr atti—ii, Sign-ei, egli Sponde al! Ebreo , ed al 
Greco —il tempo èirfn- ; sì, r-plicò il Demo-io , tu Ovili i Oegreti , e dff 
copri gli -ltv-i , io aor vo' più rilfoaa-ttl . Molti -li-- int--rfg-aiol-l e 
i^-^fp^oii^ in lingue ftr-niene foro riilr.^^^ , chi dimoiirano quinto ben le in 
iendefr. . ■ i'; ’ Ji

Avea-ogli -oman-ato in L-tiro il Sig. Vlardin ubi crnfrbarss quando mani 
reieb-rr/j? Egli eip^oft tei i Serafini. Gli -ifero , pao Ogg^o 1xhti^ nobis fvtiau- 
Zuw fn-rs Ciphv, e ì Di-volo -itele le braccia aapprelenianti la ceo^ di S. 
Aa-riv. Gli difrro , ipplci carpa carpo, ed egli p-fr le mani firetre in pu
gno una fu 1’ lira ; p-lcia , admove tzefum iiifo , C'' mefcttZiOum m^atar-o , 
ed egli incrocicchiò i piedi, eli poìl un fu 1’ vltro ; gli difi a-c-ra , rxcha in 
calcamo quilititim congargantit^m beiir-ge-ev, e diél 1’i-lemoniiva di fiaiir fred
do a i tvlori j poi rrpr^fenia nob/'r labarum Venetorum , ed egli fece il figno 
di ce-ce ; ir-i, rxhibr nobis v-don-im D-um bine prrcvniem mpfliblis ex Salva-ree 
Egf^pi^^d egli incroc-ccfiò le bricciv come feci Giacobbe —-—-- la br-e—iz-o- 
ne ai figliuoli di Gìuleppe ; p-fciz , exhibi crucrw cfnl-arbaa^^t^w Oipii1^', «d egli 
rafprefenlò la ce-ci di S. Pietro. Avir-ogli ditto per isbzglio rEOocciila, pei 
rum qui zdveafus re frvlilvit , il Dimoaio fenza —-egli tempo di Cbrreggrrfi gli 
difr, o zOin^ Dovivi —i-i pe^iitus eft . Egli rip>oncteva èlmp^r^e a frofffiao 
all- ira1rrog-zlfri in Ii-li-a-, e in Tedocco. ■

Gli difero un gio-r- : fumi encf1p^<m —us , qui bod/r funSus efl offir-o illius 
de qwo cidr^ii Pfaites: prò pziribus iuis —vii fuot tibi filii •• egli andò Oubito a 
feenaer la croce, chi d-1 collo penarvi Oul priio a Monfigrori Principi di Lo 
rena > il qual in quel giorao mr—rìimo -vivi Oaiti la Ounz-one 1fiìct)faie di 
-rdina-e , rOi-do ir^c^ifp^i^ Monigaori Vifcovo di Toul. Egli fc-f-ì i ^0- 
fi-ei fegeeti, inifie le pzr-li -liti a b-èOv voce all’orecchio di zlcune piefo-ir , 
egli ror p-irvi èimiie, e -ifr di avee laputz l’-^r^vzic^i^- miniali, chi un buon 
Sicrr-oir -vivi f-tt- —iavi-zi il Svoiiffimo Sacrvmento,
' U— tr-iio chi ha più —illo ètr-o-dio-ri- fi fu, chi avenfo detto al Dimo-io 

mezzo Lviiao, e mezzo Iivli-no : idi Schf/zOtian /è-iórrew , C?* ofculaie -jus pi 
d-s , la cui fczapv ha più di fughe™ zndò Oubiio a b-ciaei il piedi d-1 Sigaor 
Tuillei m^éiro di Ocu-la di S. Giorgio, più vecchio del Signor Vivr-m mae- 

ftib
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ftro della Principate. Il Sig- Tuiltet aveva la gamba dotta più corta ddtefiiì 
ftra, onde portava una fcarpa, che riufciva più alta con un pezzo di quel te- 
gno, che gli Italiani chiamano fughero.

Gli propofero delle TuUlimi e diffìcili quiftioni fu la Trinità T ,
il Sagrament^o ddl’Altare , la Grazia Divina, il libero pìUiììì^ le maniere , 
con cu gli Angeli e i Demoni ronofcono i penfieri degli uomini ec. ed ^li 
a tutte nipote con tuttala chiarezza , e precifione . Ella ha Tvelato cote in- 
cogntee a tutti, ed ha rivr.lrtf in fegreto ad alcuni dei peccati da loro com- 
meffì.

Il Demonio non Tolamenre ubbidiva alla voce deH’ E^for^ci^ , ma al muo* 
vere delle tebUrn, ancorché teneffe alla bocca la man^ il Trzzoirtto , un li
bro . S’ mrrouT& un giorno un di che avvertito l’ Elòccitta coman
dò al Demomo di andare a baciargliipiedi: eglrii fece largo tra la ftllr degli 
aitanti, e vi andò. *

Eifendo venuto per curioittà aU’iEforcffmo un I^-^s-^^^ 9 il Diavolo gli diffe 
molte particolarità del Tuo paete , e delia Tua Religione : egli era Puritano , e 
coneesò efTere vero quanto aveva detto . Quefto Ingtete gli diTe in Tuo lin
guaggio, dimmi il nome del mio maeftro, che m’ ha integnato il ricamo; egli 
i^iPpo^r Gugl'eemno. Gli comandarono di recitare l’ Avn Maria ; egli diffe a- un 
Gmriluomo Ugonotto , ch’era pretenre , dilla fu, te la fai 3 perchè non fi 
dice in tua cafa. Motte cofe racconta il Signor Pichrid occulte, e fegrete, ri
velate dal Demonio, e molte azioni impoTlUili a Tarli natura 1 menee da una 
p>effona peì quanto agile e leggera pofTa ella effere, come farebbe ilriiclaifiprr
-tor^ tenza adoperar ne piedi , nè mani, co^^p^^^^itt coi capegli itti come fer 
penti ec.

Dopo tutta la refezione degli Effrcifmi, dei tegni d’effere ^^0^^, delle 
interrogazioni, e drlle|rifpofte riferic« il Signor Pichadd le autrntiche teftimoninnre 
de’ Teotogi , de’ Medici , de’ V-Tcovì , di Enrico di I^tìr^n, di Carlo di Iorena 
Vefcovo di Verdun, di molti Rel.^gic^^ d’Ordini diveffi., che atteftano per vera e 
reale la detta PoifeToone, e in fine una lettera del P. CfttonGefuita data addì 
5. di Giugno 1621. in riipotta della fcrittrgli da- Principe Enrico di Lorena , 

.che cer^fic^ il fatto .
Ho omme^a moire prrticoferità riferite nella Tpfiizlfne degli rTorciimì , e 

moire prove d’effere indemnninra la giovane Rrnfrlng : credo però d’ verme 
detta abbaitanza per convincere chiccheffìa tenza prevenzione, e Tì-iciìo , che 
cfitei era tanto certamenee poffedut^a dal Drmfnif, quanto pnfTnr^n effere ceer 
te fimili cote . Il fatto è avvenuto a Nancy capitiate della Lorena alla preten- 
za di mfltiiTimr perfone di due Principi della Cafa di Lorena, tut
ti e due ViTcovì, e dfttiiftmi , alla prefenza e colla dlrrztone di M<infignfi 
di Poccetets V^ftov^ di Tnul dfttìffìmf, e di merito diirinto; di due Dottori . 
di Sorbona rTpreiTamtnte chiamati per giudccare della realtà della coTa, ,in pre- 
fenza di perfone della R.rligic>nr pretefa riformata, che in queita fotta di cote 
Tanno con una particofer .attenzìoee. AUUiam detto a qual Tegno giugneTe la 
temerità del Padre Pitlmy a negare la verità di quefto Tatto : fu corretto da- 
Tuo V^ffeovo DiorTaano , e da’ Tuoi Superiori , che gli hanno impotto iì- 
lenzio.

La .giovane R.rnfring è conofciuta per donna d’una virtù, d’un merito Tra- 
ordinario. Non è pfTiiUìle immaginarli una ragione, che l’^UUia mdotta a fn- 
gere una che te ha cagionato mille dolori . L’effetto di qurftr pro
va trrrìUìlr è fiata la fondazione d’una Tpez^^l' Ordine R^iI^^ì^ìo , dal quate 

.a» .O .1 .d la Chie-
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la Chiefa ha ricevuta molta edificazione , e Iddio con la lua providenza ha 
faputo trame la fua gloria.

Il Sig. Niccola di Harlay di Sanoy, e ’1 Sig. Viardin fon perfone degne di 
tutto il rifpetto per i fuoi meriti perfonali, per la fua abilità, per le fue cari
che illuftri. Il primo era flato Ambafciadore di Francia a Coilantinopoli, l’al
tro Refidente del Duca Enrico in Corte di Roma; tal che non credo di aver 
potuto dare efempj più atti a perfuadere , che fi diano vere e reali Polfeffio- 
ni, quanto proporre quello della giovane Ranfaing . Non riferifco quello delle 
Religiofe di Loudun , di cui furon fatti così diverfi giudizi , e la realtà del 
quale è fiata meda in dubbio allora» ed è ancora oggidì problematica .

CAPITOLO XXIV.

Obbiezioni contro le Ojjeffìoni, e le PojJelJìoni del Dentoni».
Pifpofla alle obbiezioni.

1 (•Lrfì . ' * * » '’l'Jjl

MOlte obbiezioni fi pofsono fare contro le OfTeflìoni, e le Pofseffioni del 
Demonio; nefsuna materia più di quella è foggetta a maggiori difficol

tà ; ma la Providenza con una coflante e uniforme condotta permette , che 
le verità più chiare e più certe della Religione reftino avviluppate in alcu
ne ofcurità , che i fatti più collanti è più indubitabili fiano foggetti a 
dubbj , e contraddizioni , che i miracoli più evidenti fiano combattuti da al
cuni increduli fu circoflanze , che loro apparirono dubbie ed incerte .

Tutta la Religione ha le fue chiarezze , e le fue ofcurità : Iddio così ha 
permefso a fin che i giufli abbiano in che efercitare la loro fede credendo , e 
gli empi , e gl’ increduli perifcano nella loro empietà, e incredulità volonta
ria ( a ) : ut videntes non videant, & audientes non intelligant . I milterj più 
fublimi del Criflianefimo fervono ad alcuni di argomento difcandalo, e a certi 
altri di mezzo alla falute : alcuni riguardano il miflero della Croce come una 
follia, altri come 1’ opera della più fublime fapienza, e della più mirabile po
tenza di Dio (¿).- verbum Crucis pereuntibus quidem fluititi» efl ; iis autem^ qui 
/alvi fiunt, Dei virtus efl .

Faraone in vedere i prodigi operati da Mose vie più fi indurò il cuore . I 
Maghi d’Egitto fono finalmente coflretti a riconofcere inquelli.la mano di Dio. 
Gli Ebrei a quella villa concepifcono una fomma confidenza in Mosè , e in 
Aronne, e fi mettono fotto la loro condotta fenza temer i pericoli , a’ quali 
vedevàn di efporfi.

Abbiamo di già ofservato, che molte volte il Demonio fembra operare con
tro i fuoi proprj intereflì, e diflruggere il proprio imperio, dicendo, che quanto 
raccontali dell' Apparizione dell’anime, delleOfseffioni, ePofseffioni del Demo
nio , de’ Sortilegi , della Magia, della Stregoneria , non fon che racconti at
ti a fpaventare i fanciulli, che tutte quelle cofe non hanno reale efiftenza le 
non nel cervello, e nella immaginazione degli Spiriti deboli e prevenuti . 
Qual vantaggio ha il Diavolo in foftenere quelle opinioni, e diflruggere la co
mune credenza de’ popoli] in tali propofiti ? Se tutto -quello e illufione 
e menzogna , qual guadagno per lui in difingannare il mondo? E s’egli è ve*

ro,
(a) Lue. vm. io. (b) I. Cor. i. iS. ir. 2$.
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to , perchè difcrrdirrr la Tua opera, e l-vare il credito a’ Tuoi fi-guaci, e alle 
loro opnraz-oni ?

Gtsù Crifto nel Va-g-lo confuta coloro . che dicevano , ch’ egli difcrc- 
ciava i Demonj in nome di Beel-zebub (r), e dtmoftra t-fu/ft/l^te raccu/a , 
non eTsendo crrdiblle > che Satanafso diftrug gelee la Tua opera, - ’l Tuo impe
rio. Il r-zioci-io è fertrmrnte Todo, e concluderne , e p-rticoirìmante ìi—^ì 
tando cogli Ebrei, i quali credevano, che Gesù Crifto non di/feri/Te dagli altri 
E^i^rrci^i^i, che dti^c^ó^^ci^^^r^o i Diavoli, Te non in quanto egli comandava al 
Principe dei Demoni, quando gli altri comandavano iolamenee ai Demoni fub- 
alt-r-t . Ciò iuppotto fi Pr-cip- dei Demoni -o- poteva d/cacciare i Diavoli 
Tuoi fulrltrr-i i-enza diftruggere il proprio imperio , Tenza difaroH-are se , e 
quegli altri che dipendevano da Tuoi ordi-l.

Contro quefto rag ionamento potrebbe oppoefi , che Gesù Crifto Tuppone/ee , 
come Urfnvan gli Ebrei che i Demoni da lui dtffacciaii realmm-e pofedeife- 
to coloro, ch’ egli guari va, in qualunquue man iera li guariT-e , e per conTe- 
gu-nza, che l’imperio dei D-mo-j Tu^.ì^<ìì— e in Brel-anlul loro Principe , 
e n-glt altri a lui fubordìnatt, e dìpendmii da’ Tuoi ordini : cosi non era to
talmente distrutto il Tuo imperio, quando Tuppongufi , che Gesù Cristo li dif 

in nome di Brnl-aebub1 anzi quefta eubordìnazinne Tupponeva queito 
imperio del Principe det Demcmi , e f-rviva a provarlo . M- Gesù Crifto non 
folo difcacciava i D-mo-j c^la propria aiToluaa Tua autorità /enza mai nominar 
Brrl-arbub , li dtfcacciava a /^c^h^o difpetto, onde.fi dolevano , ch’ -gli foTTe ve
nuto a torme-tarli prima del tempo Tra fui ed e/Ti no- eravi collufione,
né fulordrnazCnee p-rt a quella, che fi vorrebbe Tuppor-e tra B-rl-anbul, e glt 
altri Demoni II Signore li perfeguriava -on iolamenee dirc-cclandoli dai cooi 
pi , ma diftruggendo ancora le loro empie maUìme , in-gnando una dottrina , 
e maftm- rifatto contrarie all- loro : egli faceva guerra a tutti i vizj, all’ -r 
rrom , alla menzogna.- egli da pertuto, e 6:^- attaccavr’di èro-t- il
Demonio, Ticchi -on può dirii, ch’-gli rvriUn qualche riguardo per eifo, e paè- 
fair- collu/fione con lui.

Se alcune volt- il Demo-io vuol far paffar per ^^«1- e per llluiitalle Ap
parizioni , le Oi/effioni, le Po/eUìo-i, la M-gia , le Stregherie , e fe con ciò 
moitra di rovi-rr- a fondo il Tuo regno itno a negare gli rTfrtti più evidenti e 
più U--UiIìIì del Tuo potere, e della Tur pre/en^^ e imputar tutìr quelle ftUn 
alla debolezza di Spirito, ed alla /ciocca prrvenzinne degli uoml-i , -glt -on 
ne riporta da tutto qurftt fenon vantaggòo. ImpefcCffcèè s’ egli prrf'uadn tutte 
Ìiuefte cofe, il fuo imperio farà vie più Uodammte ftrbilito , perché in tal guit 

a no- o-rrà più fomlattu-u.,e refterà e godeanin abce k fur conquifte •• le 
pott-ar nfclrUiaftiche ,e frfolrrt , ìnt^-ef—are a reprime-e -gli -/Tetti della Tua 
malizia, e crudeltà, non fi prenderanno in avve-ri-e pnnTlrro di fargli guerra, 
e di pr^o^^i^ec^e^^il popoOo direnn contro i di lui artifizi , ed infidi- » Quello 
^^-0^ la bocca ai PaLtorl , e Uofpenderàil braccio de’ Giudici, e delle Po- 
teftà , e ’1 popoOo femptìee diverrà il trrftullo del Demo-to, che non lafcierà 
di conrinrrre a tentare, a peri-gui-are , a corrompere, a ingannare, a far pe
rire che no- temeranno più d-lIr infid-e, e d-lìla malizia di lui. Tor
n-ràjl mOndo allO itato, in cui era n- tempi del P-gan-fimo , abbandonato 
all’ errOr-, all- più vergognu-e p-fUo-i , a negar- , a mettere in dubbio le ve
rità più cOftanti'fl e più necrf^arie a irlvarii.

I Nel

(a ) Matth. xii.24. 27. Luc. xi. 15. 17. (b) MTatth. viII. 29
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Nel Teftamento Vecchio ha prevedilo Mose, che lo Spirito cattivo farà 

ogni sforzo per fedurre gl’ ISdraeliti , e farli cadere in. errori , e fregolaeezee ; 
ha preveduto , che per di lui opera Sorgeranno tra ’1 popolo feduttori a pre
dirgli cofe occulte , e future , le quali faranno avverate , ed avranno il 
fuo effetto . Con tutto ciò proibèice di afR^oitan quefti Profeti , e que
lli . Indovini , che vogliano persuadére a’ fuoi uditori l' empietà , e i’i- 
dolatra.

Può dunque il Demonio preveder 1’ avvenire, fapere le cofe occulte , e far
le palefare da’fuoi feguacij può fenzà dubbio far cofe mjravigliofe, che ibapie- 
fanAe forze ordinarie, e comuni della natura , ma Sempre per Sedurci, e por
tarci al disordine , all*empietà; e quando ancora pareffe di portare alla virtù, 
e praticare coSe lodevoli, ed utili alla falute , non lo farebbe per altro, fenon 
per rcquiftaefi la confidenza di coloro , che lo voleflero afcoltart , e farli po- 
fciain qualche difiraZi^ é cadere in peccati di preSunzìo^ , e di 
vanità: perche fìccom^e egli è uno Spirito di-menzogna , e di malizia , poco 
gl’importa per quai mezzi ci. for^p^i^e^r^c^^ e tra noi etabilifo^ il fuo regno.,’■

Non però Sempre giunge a prevedere iT futuro, nè fempre à^lTAjh Sedurci : 
Iddio ha meffo confini alla fua malizia . Egli molee volte s’ in^ar^r^^ , ed ufa 
molte volte aaiifiz^ e raggi^i^i per non moftrar Cignonre ciò, che infatti igno
ta , e per far credere di non voler fare ciò . che Iddio non gli pnamntie di 
fare : il Suo potere è Sempre ciacofcaitio, e limitate le fue cognizioni; ma 
molte volte ancora inganna , e fnduce per malizia , elocome padre della bugia 
(.4 ) : mendax ¡fi, & pater . Egli inganna gli uomini, e fi rallegra de’ lo
ro falli 4 ma per non perdere il credito tra coloro che direttamrnie omdiretta- 
mente Io confutano, ne fa cader la colpa Su quelli, che vogliono lnieppnetaie 
le Sue parole’, o i fegni equivoci da lui dati. Se per efempio vanno a confub 
tarlo prima di cominciare un’impreSa, o per dare una battaglia, o per impren- 

/ dere un viaggio, Se la cofa rieSce bene, egli Se n’ attribu^e la gloria ; Se non
riecce , né da la colpa agli uomini di non aver ben irineo il ftreo del fuo O
racolo, o agli d’ ingannaii -CL’ oeenavare le véccere delle 'vitti
me, il volo digli uccelli ec.

None dunque meraviglia, fe fi trovano tanti col-iaaddizioni, tanti dubbi , 
e tanti difficoltà in materia di Apparizioni d’Angeli, di Demoni, di Spiriti. 
L’ uomo per nature ama dift-ngnarfi dal comu^^ e foll^v^^r^fi ad di fopra delie 
opinioni popolari ? è u-ra Sp^e^rè di grandezza non lafeìaffi ftraOc-nare dallaooa- 
rente , voler ìuììo efaminaee , e penetrarr tutto. Si fa nefervi ur’infinttà d'er
rori , di preverziori, di opinioni popolari, di miracoli falfi, d’ iHufiori , d’ 
inganni, fi fa riiaibuiafi al Demonio cofe puramenee naturali, e ra^onaarfi 
mike lètoain rpocriie . E’ dunque giufto ftar^n guardia per non nff’erè ing^^- 
hati, e molto importa per la Religione difli-ngnare i veri dai falfi miracoli , 
gli avvenimenti certi dagl’ incerti, le opere della mano di Dio da queHe dello 
Spirito fiduttone.

In tutte le fue opere vi mifchia il Demonio illufioni e verità, onde lad 
coltà di diíì-ngnare il vero dal falio faccia a ciaScheduno prendere il partito, che 
più gli piace , ed abbian Sempre gl’increduiiidi che mìantenesii nella Sua incre
dulità . Poiché fecondo ^oi^trvrzio-lt del Signor Nlccole ( b") la grande Enfia 
del mondo oggidì non e più il Luteranismo o ’1 Calvinismo, e l’Ate’ifmo . Vi 
fono Atei Cogni Sorta , alcuni di buona, altri di cattiva fede; alcuni riSoluti 

o de-

( a ) Jow. vn. 44. (b) N'ctole t. 7. lettera 45. pag. 238.
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0 d^rmintti, altri tentati e vacillanti. I ragionamenti fpecolatiyi non han 
molta forza fu lo fpirito di coloro , e vi fanno una leggera im^jrnfiì^n^.- non 
è cosi d'un miracolo, onde ne mettono in dubbio la verità.

AncorchHa materia delle Apparizioni degli Spiriti, degli Angeli, dei De 
monj, e le loro operazioni non fempre fiano miracooffe , come però la mag
gior parte fembrano edere oltre il corfo ordinario della naroro , molti fenza
dominar!, ricentrme le cagioni , gli autori, le cir^c^oili^n^ prendon ient'aL 
tro a ^garie. Quiriti è la via più corta " ma non la più fenfata , e la più 
ragic^r^i^vm^ : poiché in tali materie fi vedono gli effetti , che rogiorlvolmln- 
ce non poffono attribuirci fe non alronnipounza di Dio, il quale agifce im- 
nediatamenee , o fa agire le caufe feconde per la fua gloii^ , per r avanza
mento drila Religione, per la monif/ttacinfe della verità; altri poi vifibilmn- 
te pmtanoil carattere della illuiìone , della empietà» della feduzìone , chiara
mente dimoftrano in luogo della mano di Dio il carattere dello Spirito di men
zogna, e d’ intanno .

Oro importa moltiflìmo alla R^eli^t^^^l fare un giufto di/ce•rninfrnto degli 
uni a d^li altri, per non lafcioreifemplicinelr errore, nèicattivimontare delia 
verità , ed obufarf del proprio fpirito e de’ propri lumi per rendere dubbio- 
fo ciò eh’ e certo, per ingannare sè ììiì/ì e gli altri » colf «tribuire al cafo , 
all’iiuuOin^ dei fmCijO ad uno fciocca prevenzione quanto fi dice dell’Appari
zioni degli Angelù dei Demoni, e dei morti, poiché egli è certo mote dique- 
fte A^f^p^oì^ì^k^i^ì fflfre veriffim^^ ancorché ve ne fia gran numero d’ incerte , e 
monifetla^lenle /o/Ic'. -j"ì >i.l. -.ir." il

La Sorbono , la fcuola più celebre di Teologia, che obbio la Francia , ho 
Tempre creduto, che le anime dei definti tornaffero quolche volta al mondo o 
per comando, o per permffOaee dello otnniporenoa divina . Ella lo ha irfe 
grato -iIIi fue aeciiioni 1518. e più po^^iiomerr^^e il dì 23. Gennaro 1724. 
Nts rffpcn¿ll’mus -te/tre petit'lcr/, tnimos dffuntrtrrum divinitus , fe« divino vi’rt«- 
te , ordinatton^ out pernciCJiofe /rrlrd«.m ad .\,vivr't$ redire explrraatum f//f • 
Molti GiuriCoOrfulti , molte celebri of/emblef hanno giudicato » che 1’ Appari
zione d’un morto in una cafo poteva annuliare il contatto di pigione .

Si deve contar per molto di over provato a certe perfone ff/frvi un Dio 4 
la cui provvidmoa fi fiende fu tutte le cofe pa//'arf, pre/erti, future; fiffrvi un’ 
altra vita , Spiriti buoni e cattivi , ricompenfe per le opere buone , e caftighi 
dopo quefto vita per i peccoti. Siano c^^ti cofioro , che Gesù Criito ha -di- 
^^0 il regno di Saroraf/o , eh’ egli in propria perfona , e per mezzo de" 
fuoi Appoftoli ha rifacitato un imperio affollito fu le potenze irffrrtli , 
e continua ad ffercctanio per mezzo dei min^^r^i della fua Cheft ; che il 
Demonio è oggidì incatenato , ch’ egli può obbajar^ e minacciare, mo non 
già mordere fe non coloro , che a lui fi avvicinano, e volontariammte a lui fi 
abbondonano .

CAPITOLO XXV.
t •! 4r» • . . - - . * • « < • ♦*’* • a»

Spiriti folfrrii omero Spiriti /amiZi‘tii.

SE tutto quello, che fi racconto de’ Spiriti /oIIiììì , che fi fan flrria nelle 
cafe , rflle caverne de* monti , neUe miniere , è vero , bi/ogra ripor

re quefti pure tra le Apparizioni dello Spirito cattivo « Imperciocché ffbbenf 
d’ordinario n0n fan mole , nè violenza ad alcuno , almeno quando non ven

I 2 gono
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gano irritati, ovvero offefi con parole ingiurio^ , non fi legge però , che por
tino all'amore, e altimore di Dio, alla orazoone, alla pietà, agli atti di Re 
Hgrù>r^e, anzi fifa, che ne moftrano abborrinemto. Quindi non dubiteremo di 
metterli nel numero degli Spi^it^i delle tenebre .

Non trovo, che gli antichi Ebrei aveffero notizia di ciò, che noi chiamia
mo Spiriti folleti, o Spiriti familiari, che infettano le cafe , o fi attaccano a 
certe perfone per fervide, per avvertirle, e difenderle da' pericoli, ficcon^eera 
lo Spirito di Socrate , che fo avvifava di fchivar certe dfg^r^i^zR . Si racconta
no alcuni altri. efempj di perfone, che avevano a lato Gej di iimil fatta.

Gli Ebrei e i Crittiam, tengono , che ognuno abbia il fuo Angelo buono , 
che lo affile , e lo guida da fuoi primi anni (a). Han pure creduto molti 
Antichi, che ognuno abbia il fuo Angelo cattivo, che lo porta al male . Dice 
( b ) chiaramente il Salmót^a aver Iddio ordinato a' fuoi Angeli di guidarci in 
tutti i noftri paffi . Ma non fon queSti , di cui intendàamo qui fìtto il nome 
di Spiriti folletti, o familiari.

I F>rtftai parlano in alcuni- luoghi de’ Fauni, de' Pelott, o Satiri , che han 
qualche relazione a’ noftri Spiritai folletti. Parlando Iifif ( c ) ddlo ftato , in 
cui dopo la fua diftruzione farà Babilonia ridutta, dice, che gli oftrnzzi vi a 
biteranno, e vi danzeranno i pelofi, i Ortiri, i capri • In altro luogo dice lo 
AiOo Profeta (0):Occureettt Damonìv dntfe-aaurìs, & pUo/Ms tlfmfbia a^atr ad all 
terum.- te quali p^ole intendono i dotti Interpreti per ffntafime , che apparii 
fcono fotte la figura di capri. Geremra li chiama Fauni, draontt cum Fauni/fi 
cvri/s, i dragoni iniK^me coi Fauni, che finutrifeono di fichi. Altri traducono 
la voce Ebrea nell’ altra Sftyn, o Lamie; ma non è queSto il luogo di eOffti- 
nare più a lungo il fìg^^ficatto dette parole del tetto originale , batta far vK0i- 
re, che nella Scrittura, almeno nella Volgata , fi trova il nome di Lamie, di 
Fauni , di Satiri, che han qualche relazione cogli Spiriti foletti.

CrfOiano (e), che av^v molto ttudiate le vite de’ Padri del deferto, etr^t^- 
toto coi Solitari d’Egitto, parlando di varie forte di Demoni , dice, che venie 
fono alcuni fomunt^t^e chiamati Fauni o Satiri , tenuti dai Pagani per una 
ipezee di Divinità campettri o boOffrtcfie , che fi dilet^no hon già di tormen
tare, e dannegg-are gli uomini, ma d'ingannarli, molett-rli, divtrti^fi a loro 
fpefe, e prenderf giuoco della loro femplicità .' quos fedutlreef & jofuratorts effe 
mfnfeotMm , ntqifaqaam ttrratntls «rum , quos prlxatrtuntes p>d,uerrta dtcíp>et^ , 
t¿/efttnrirr , fed rifu tantummodo & ¡1010*1 fortaettti farif^rte ptarus RRudevrtty quam 
nocere . ’ •

Plinio il giovane aveva un liberto chiamato Marco, uomo letterato, il qua
le dormiva in un letto medefimo con fuo frfttlld. Parve a coftui di vedere full 
Jfett^o mt0t0imo afOiif una perfona, che gli tagliava i capegli, rvtglifad01fi tro 
vò la tefta rafa, e i fuoi crpegli in mezzo alla camera (/")■• Poco tempo do 
po ^vwi^ lo fteflo ad un giovane che dormiva in una ftanza con molti flarr, 
e vide ^trere per la fineftra due uomini vef^^t^ di bianco, che gli tagl-rrono i 
capegli mentre dm-mivr , e fe ne andarono per la rrneíara medefirna : fvtgllfaori 
trovò i fum capegli fprrfi ful pavimento. A che può attribuirfi tuttoquefto fe 
non a un FoUtto ?

DìciOi che Ptotino ( ) Fiiodifo Platonico aveie un Demonio familiare, che 
. gli

fa] Mfmrh. Xvnn 10. [ b } Pfalm. firn 7. c. 32. [ f ] Pini. M. "f-
•<r. ri. [ c } ffi'. xm. 22. ff^ ep. 27. t feg. [ g ] Vita di Fo^-o art,
•fbunr. [ d] If. xxxxv. 14. [ e ] Cff x



DI SPIRITI. 69
r gli ubbidiva ad ogni Ouo cenno; egli eoa d’una natura rup-riore ai G-nj ordit 

narj, e atli’r>raiot degli Dri, e Plotino aveva una continua a que
i fto atvitlb cufabde. Quefto gli Orce Oariveee un’opeaa fui Drmbotb che ognuno 

abbiamo -legnato , e cerca di fpiegare le differenze dei Geni , che faafnabno 
¡. agli uomini.
i Tctiemio nella fua a’Hifaaugt {a ") fll'-mno 1130. racconta, che nel

la DOoceli a’Hiideshrim in Salmi a fi fece veder- per mbltb tempo uno Spici.
a to, che in Tedefi:o chiamavano Heìdek.-n^ vai a dire Geoio cfmf>eJlr^ 

fignei^^a valta campagna , Ki/rd raofluilb . Egli fbmfarifa ora rotto di uoa , 
bof fotto di uo’ altra figura, e qualche volta Oenza -afciarfi vedere faceva moL 

t te cofe , ch- dinotavano la di lui poefenza , e porere . Qualche volta dava de-
j gli avviit imio-taoti a Po-rafi , e fu veduto Opeilo orila cucina del V-fcovo

i cuochi, e fa- dlv-oOi meitieri. Uo giovane di cucina, che s’era dime- 
itifatb con -Ofo , avendogli fatto qualche ìoOuIì^^ , ne avvt-tì il capo della cu
cina , che non ne O-c- alcun corto; ma lo Spi-ito ne foefe uo’aOra verdetta , 
e mentre il giovane s’rra addoomenatto in cucina, lo Spirito lo ^r^^r^i^oD , lo 
fece in boari , e lo pofe a cuocer-, danneggiando ancora molti altri 0-rventi di 
cucina, ed altri uffiziali del Principe. La cbOf andò taot’oltr- , che penlarono 

, di ^cffciario dai paefe a forza di Eforclfmi.
Credo di poter mettere ori numero de’ Foli-tti gli Spiriti , che dicono ve

derli orllt miol-re, e orli- caveon- de’ morti . Cbmfa-lffbOb vtititi a guifadi 
cbib-b, che lavmair nelie mioit-t, coirono qua e là, aÓacfenaardofi come per 

0 tavolata, e cercare il metano, lb raccolgono, lo tirar fuori , girar le ruote >
s’atiaccano flit coode, pare in Oomma che s’affatlchibo per dar ajuto agli ope
rai, e non fan niente. ^uiefti Spiriti per altro nbnabnb maitfìfi, almeno quan
do roo vengano IoOultati , o deriC, perche aiio-a fi adirano , e ofl^e^^c^i^o chi 
gli . Uro di quelti Genj ingiuriato una volta da un bfeof)o, lo prefit
pto il coil^ e gii voltò la telta addietro, così che fe ooo mooi, rrei^ò tuttala 
lua vita coi fblio to-to.

Giorgio A^g^irc^o^^ b ) che ha abatam-n-e trat-ato delle miniere , de’ metal
li , e delta manie» di tiraoli dall- vlcere della terra , parla di due o trc for
te di Spiriti, che fomipan^cono orile mloirot ; aicuoi OoO pifCbilÓlmi, e »Oo- 
migliaro ai OaOi o ai pigmei ; altri vecchi incurvati , e vtftlti a foggia digli 
operai wn la »mUcia ripiega» , e ciott ¿’uo gotmbiaie di cuoio ; altrl final
mente fanno, o moftran di fare quel che vedono fare agli altri , Oon d’mnote 
ailtgo^ roo raroo male ad alcuno, ma di tutta quelta loo opera roo i^ei^a f- 
cuO frutto. In fltot mioirot fi vedono degli Spiriti pericoiofi, che mait-fttfoo 
gii operai, « »lvoita li uccidono /e li sforzano abbandonar- le oiffhlÓlmt e 
fb^^^^^rtii.^L^e miolrrt. Pro efemp^^i Arn-br-g in una miriti- chiamala co- 
-fOf di iole uro fpirito in forma di cavano aofofo e fpumante uccile dbaefi 
uomiol, tfI che fu coil-etto l’ ^i^p^^t-^or^^ di abbandonar- i’imprefa con molto 
fuo danno. Ir uo’altra mioit-a chiamata S. Grigo-lo in Siveb-rg comparve unO 
Spirito fbO in trita un nero cappuccio, aÓeooò uo operaio, e alzatolo da terra 
lo laOriò ^rc a forcifizlo con una grave percoOff .

Dct Oifo Magro ( r), che orila Svezia , e ne’ paifiS-tt-ntriboali vtde- 
vanli in piato degli Spiriti familiari, che lotto la figura a’ubmini o di 
ne fr-vtvano alcune peoione . Paola pure di ceot- Ninfe, che ioggioirna^m Oe- 

gi

[ a ] Cro-fc HCro-ug. ann. 1130. 504. [ c ] O/a«r Mag. -/’!. 3. hOt. r- 9*
[ b ] Georg. Agri, dr mtO-toa/. fuboer^. jo. 11. 12. 13. 14. 
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gli ^tti, e ne’ più ri«^ fiti delle Toi-errte , prrdicrncio le coie avvenite : a
cune di toro fon Urnrfiche e buone, alirr cattive ; fi fan vedere , e parlano a 
chi va a Cnniuirarie . I viandmii, e i paitori vedon pure mfltr volte in tem
po di notte delk fantoiime > le quali abbruciano in tal guiaa il luogo , dove 
rompariTrorn), che non vi fi vede mai più «0««: erba . Che i popoli di Fif- 
nto, prima che fi cnnvrrìifreoo al Critliiantiìmf, vendevano ai naviganti i vrn- 
ti, e toro davano a queito rffrttn un cordone con tre nodi, avvenendoli , che 
Tcfoglirndf il primo nodo rvrrUUrrn un vento dolce, e favorevate ; al i’ecnndn 
no^do un vento più gagliardo, ed al terzo un vrnio impetuofo , e pe-iioinin . 
Che que’ di Bfinìr battendo Tu un incudine col martello una rana, ovvero un 
ferpenee di rame cadono in un Ofpimrnto , e nel tempo, che reitano così mpii 
ti, Tanno ciò che Iuccììi ne’ paeli lontani. Ma tutto queito riguarda piuttf- 
fto la Magia, che gli Spiriti familiari: eie quanto dicefi in tal propofito e vero, 
tutto deveTi att^U^i^iro agli Spiriti cattivi.

Dice lo iteifo Olao Magno (a), che nelle min-ere, e prrticolarmnnee in quel
le d’llrgrntf, dove fi Tpni^a maggior profitro, fi vedono Tei forte di Demoni, i 
quali Ofitf Torme dJ^if^el^e^^iH attendono a fpe^^ae i macigni, a tirali il focato, 
a girare le ruote, di quando in quando mettmdofi a ridere, e Taro UOon^ro; 
ma tutto quefto per ingannate i lrvfrrifii‘, che poh o Ochiacclano lotto i ma
cigni, o eOpongono a prricfli graviOimi per farli bestemmiare e proferite in 
degni giuramenti contro Dio . Vi Tono molte miniere ricchiifinte , che han 
dovuto abbandonare per ilmfrr di queiti Spiri^^i pericotofi. X

Con tutte qurii:r coie riferite fin ora io dubito molto, che nrllr caverne de 
monti, e neUe minette Oì trovino Spiriti. Ne ho interrogato molti del mteft-e- 
re, e lrvfrrifii di profeOione , che mfltiOiimi ne abbiamo nelle noTtre mfntr- 
gne di V^e, i quali m’hanno aificurato rOerr una favoto tutto quello, ch^e^ 
ne dice, e che Te qualche volta fi vedono degli Spiriti fo-fetti , o drllr figure 
grottefohe, ciò drvriì rtirlUulrr alla Oa^^^li^a ..ìcc^^^^^ , o prevenute, o che ta
li cnfr Tuccrdono taoto di raro , che non devoc dkfi rame coTa comuLnr e ori 
dinana -

Un nuovo viagglatore de’ pae01Srttentrifnalì ftampato in Aminrrdrm 1708. 
dice , che i pop^i d’Manda fon quali tutti Stregoni , che hanno dei Drmfnt 
familiari, chh eifi chiamano Tforet.t i quali gli ftanno attorno come Orrvidfri , 
fan tutte le funzioni, li avvertìfoono degli accidenti > e drlle mrlritir , che 
lt>rf han da rvvmire, li fvrglianf, quando devono andar a pelcare, quando è 
tempo nppflruuno, e Oe vi vanno lenza il conTigUo di queiti Genj , s’affatcmo 
inutilmente. Tra queOti pfpfli vi Ofnf alcuni , che richiamnno i morti, e li 
fan comparite a chi votene da effi Taper qualche cofa , e fan venite ad ogni 
cenno le peroone più tornane. s

Rorei•iCee il P. Wrdingf Tu la relazione d’una Leggenda andca mannicriite , 
che una Dama per nome Lupa aveva avuto per tredrci anni un Demonio fa 
milare, che le ferviva di Damigella , la Ofllrcitrva a molte di^^utezzre ? e la 
iftigava a «attero afpra^ente i Tuoi Oudditi . Ad ìnterceTltnee di S. FranceTto 
d’AOiii, e di S. Antonto di Padova, ai quali Santi aveva Tempro portata par- 
ticolar diVfZfonr, ebbe da Dio la gra^aa di conoTcere il 0un falto , e farne p^ 
nitenza.

CA

[ a ] O/aws Mag. /M. 6. c.?* z
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CAPITOLO XXVI.

A/tri e/rMjp' Spiriti /o//etri.

AI v^e^iiCcnnqM d’Ag/fto 1746. ho ricevuto una lettera d’un oneft/flìmo Cu
rato della Parrocchiia di Walich^ villaggio iituato nelle montagne di Vof- 

ge appartenente alla Contea di Dabo o ha D-sbourg nella balla A/lazla Dio- 
cefi di Metz dieci leghe lontano da Strasbourg. Egli mi dice in quella lettera, 
che il dì 10. Giugno 1740. trovandofi una mattina nella /ua cucina inhemeco* 
una /ua nipoee, e la /ua ferva, all’ improvvilo vide un va/o di ferro, chemef 
fo in mezzo al pavimento girò tre o quattro volte all’ntoon^^ fenzf che vi fi 
vede/e perfona alcuna , che lo . Un momenoo dopo dalla camera vi
cini venne gittata nella /te/a cucina una pietra d'una libbra in circa di pefo 
alla preienza deUe Oopraddette perfone , lenza diftinguer la m-no, che l’ ave/fe 
gittata - La mattn^a /eguente /urono rotti alcuni vetri delle finestre, per i qua
li /uron gittate alcune pietre con una deprezza, che p-rve Ooprannauutale . Lo 
Spirito non fece mai danno ad alcuno, e tutto quello , che /ece , lo /ece fem- 
pre di giorno, non mai di notte. Il Curato usò le orazioni a/egn-te nel Ri
tuale per benedir la /ua ct/a, dopo di che il Genio non più ruppe vetri , ma 
continuò a gittar delle pietre fenza o/endere le per/one . Se portavano acqua 
dalla fontana egli gitt^tvt pietre nel fecchio; po/cia fi pofe a fervire in cucina. 
Un giorno che la /erva piantava de’ cavoli nel /uo orto , il Genio li etrtpptva 
da terra, e li ammontava infieme, e per quanto la ferva tempe/la-e, minaccite- 
/fe, il Genio continuò quelti foherzi.

Un giorno, che avevano vangato nell’orto, e preparato il terreno a/ieminm 
vi, fi trovò la vanga imm^ie/fa fotter-a più di due piedi, /enza che apparé/feal
cun /egno di chi tvelOe potuto così /i^c^c^id in terra ; fi vide attaccato un na- 
/tro alla v-ng-, e vicino ad eO/t due piccde moneta che il giorno avanti la 
ferva aveva me/e in una /cato^ Si prendeva tal ora piacere di levar dal foli- 
co /ito le mtjoli^ch^ e i peltri, di/porli in cerchio o in cucina, o nel portico , 
o nel cimiterio, ma tutto fempre di bel chiaro giorno . Un altra volta empì 
un fecchio d’erbe fe^v^atich^ di /emola, di foglie, e d'acqua , e lo portò in 
mezzo all’otto; e un’ altra volta lo attaccò alla catena del focolare . La Ohrvt 
un giorno aveva rotte due ova m un piato per la cena del Curato ; in tanto 
che la ferva fi voltò per mettervi un po’ di /al^ il Genio ne ruppe due altre. 
Ee^hndo andato il Curato a dire la Me/t , trovò al /uo ritorno tutte le mai- 
fonzie , le ruppellettili la ^-00^-3, pane, latte, ed altire cofe fp-rfe per 
c-ì- .

Tal volta /ormava /ul pavimenoo dei circoli, ort di pietre , ort di biada > 
ora di foglie, e in un mom^entto a viftt degli tfttnti Oconvolhvfa tutto, e con
fondeva l’ ordine primo. Annojtto il Curato di quello bordelfo chiamò il Go- 
ver^f^i^orro del luogo, e di/egli d’e/ere rifoluto di abbandonare la ct/a Parroc
chiale. Sopravvenne in que/to /rtttemipo la nipote del Curato, e di/Te, che il 
Genio aveva /piantiti i cavoli dell’orto, e me/i dei dentri in un bucco . An
darono al luogo accennato, e trovarono vera la relazione. R-cco/fero i dentri, 
eh’ erano appunto quelli , che il Curato aveva mefio in un -rmajo non chiu- 

-''do, e poco dopo fi trovaoon di nuovo con altre monete /p-rfi a due a due per 
l- cucina.

Arriviti a W-IccCt gli Agenti del Conte di Lmange andarono tilt cafa del 
Cu-
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Cur-tO, t lo prr.Ulaniro e/Urra tutto cuefto eiUrtto di Stregheria , Onde gli diU- 
ftto di prendere dun pittoUe, a /pararle vario tl luogo dova olfervuire qualche 
movimento . N-lOo itaiTo tempo il Gt-lo giurò i- faccoccia d’uno di qu-iti 
UT^irll dun moneta d’argenoo, e d’allora no- più Tifrfe /an^rT i- quella ca
fa . Quetta circot-an-a dt due piitollr, che trrminrron la icrna , ^e tanto in- 
Ìquie-ava il buon Curato , gli face crrdrra , che quatto Folletto altro non foTe 
e non u- crrto malizia lo Parrocchi-oo , che il Curato era /tato in nrfr/Uttàdi 

/cacciare d-lia Tua Parrocchia, e in vrndet-a avrva fatto nella cr/a Parroccfia- 
le tutto il riferito di /opra. Se cosi è, coitui dunqur s’era rr/o inv.^l^^b.^it , ov- 
•rro aveva avuto il modo di mandare in Tua vrce un Genio Trmilirrr adiiluur 
bare al^L^^nte fel^tma-ee il Curato • Mr fe in quatta cafr egli non era col cooi 
po , che aveva a temrre da due ptltolr ? E s’era in corpo , come poteva Tarii 
mvfiìbiie ? ,

M han raccontato più volta , cha un R^rli^ioO Cifttrfitaf- avrva un Gt
- io Trmil iarr, cha lo f-rv iva, a/frttava i mobil i della di lu i ftanza, e prepa
rava ogni cola, quando doveva tornar di campagna, e gl i altri R-ligic/G era
no a ciò tr-to avvezzi, che a queiti indizi lo afpettavano, ed in eatt^ quil 
tempo -gli arrivava . D’ un altto R^rlg^o>o d-l medefmo Ordine dicrii prr co
la crrta, che aveva uno Spìrito familiare, chr lo avv-rù-a di quanto fUcfede- 
va in ca/a, e fuori ; e cha un giorno fu /vagliato travolte, e —vvf—aOo, chr—l 
^-1 Rtligiofi aran venuti ìnfierne a conte/—, e vicini a vrnì-e alla mani : on 
d’ -gli vi accorta, e li rappacificò.

R.acfonaa S. Suìpìzìo Srvaro (a ) , che S. Mrruno aveva frequenti foliocuj 
con la Beata V-rgm-, ed altri Santi , e coi D-mo-j ancor— , e co- gli fall 
Dri del G--ìì1ì . Un gior-o, mentre li tnnrva un Confii-o a Nltme, al qua
le per alcuni riguardi non avrva voluto in^-^^^<^n^^ , ma purr ne voleva fape- 
re le d-liltrrzioaì, ellrndo in compagnia di Sulpuio, ma in un luogo al folli 
io rimoto, gli apparve un A-g-lo , e gli eipoie quanto ara paifato in qurlla 
adunanza di V-ftovi. Informatiti da poi del giorno, e dtii’ora , in cui s’ era 
tenuto il Concìlio, fi trovò , eh’ era in qutirora medeltma > in cui l.’Angtlo 
apparve .

M’ ha- raccontato più voltr, che in u- Sminano di Parigi v’ e-a u- Che- 
ric^ che aveva un G--1o, il quale lo /rrviva , gli parlava , gli allettava la

, prrparava i Tuoi abiti. Fallando un gior-o il Superiore ^--^1 la ca
rnea di cutIIo Seminatli-a, e /entendoio parlare con cualchlrduno , entrò dee
tto , e gli domandò con chi prrlaTT . Il giovane /ottenne non eiU-rvi alcuno 
n^l— fur ttanza, e in eatt^ il Superiore non vide alfuno; ma lìccomr rglt ave
vi ^i^io parlare, il giovane confe/sò di avara da molti anni u- Genio /-mit 
liare, che lo f-rviva con una ftraord-nrr-a attenz-aee, e che gli aveva prom-U
fo grandi avanzamenti -tllo ftato Ecciffieftito . Il Superiore l’obbligò a dar 
q^che pruova di quanto diceva, ed -gli comandò al Gt-lo di portare al Su
periore un— Tedia, t’l Gr-lo uHioi . Fu dato a Mon/ignor Afcieeico'-'o avvito 
di futtO, il quale giudkò Tprdiente di inppe-llr nel filt-zio qurltr foìanto in
goiare —vve^nurra.

Bodin (a ) parla d’u-a prrTona da lui cono/càuta, la quale viveva ancora in 
tempo, ch’rgli ffrivrvr n-1 1580. Aveva eli— uno Spirito Umiliar^ cha dall’ 
Ttà lua di trenta f-tt’a--i fino allora le dava de’ co-figlt Trlut-voli 1-tor™ la 
propria condotaa, ora correggendola de’ Tuoi dièrtti, ora ini-nuandoie la virtù, 

. t orr

[ a ] SuZptn S-iarr. Di—lOg. 2. c. 14. 15. [ b ] B-d'-n D—noad/. Ht>, 2. e. 2.
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ora Tajutava a fciogièrre delle difficoltà , che incontrava in leggendo i lacri 
Libri , ed ora le fuggerivt direzioni prudenti ne’proprj affari. D’ordinario pic
chiava di buon mattino alla fua porta per riivegliarla, e ficcome quefta pei^if^- 
na fofpetaava di tutte queite cofe, temendo, che queito foffe un Angelo catt 
tivo, lo Spirito fi fece vedere di chiaro giorno, leggermente battendo fopra un 
vaio di vetro , e poi fu d’un banco. Anorchè voleva far qualche cofa utile e 
buona, Io Spirito le toccava leggermene l’orecchia dritta j ma fe trauavafi di 
cofa cattiv^^e dannofa, le toccava l’orecchia finìftra ; tal che da quel tempo 
neffuna cofa mai le era accaduta , di cui prima non foflTe fiata avvertita . A
tre volte l’ha fentito parlare, e in certa occafione d’imminente pencoto di fua 
vita vide il fuo Genio in figura d’un giovane di ^0^^^ bellezza, che la 
prefervò dalla vicina difgrazia.

Racconaa Guglielmo Vefcovo di Parigi (a ) d’ aver conofciuto un ballerinio , 
che aveva uno Spirito familiare, il quale fcherzava con lui , non lo lafciava 
dormire, ora facendo ftrepito nel muro , or tirandogli le corperte del letto , 
ed ora tirando lui fteffo quando era addormento . Da una favia perfona ho 
fentito riferire » che effendi in campagna , di chiaro giorno fentifli levare il 
»ritolta, i ftivalli, il cappeMo, e poi fenti a ridere, e dittinUe la voce di una 
perfona a lui ben nota, cn na mona, la quale <oSì moftaava di prenderà giuo
co e piacere.

La diícoperla delle cofe occulte, che fi fa dormendo , o vegUando non può 
attribuirfi fe non agli Spiri^t^i familiari . Un uomo , che non fapeva pfrtlf di 
Greco, andò a trovaee jl Signor Salmaiio Configliere al Paramento di Dijon, 
e gli moftrò quelle parole, che aveva inte.e dormendo la notte , e eveg-iattii 
aveva fcritto con caratteri Franzefi . Apit^ ouc orphr^ntó tén sén fpeyfhifn, e 
gliene domandò il fignlfìaato. Il Sig. Salm^^i^^e epieg,òfosì: Salvati, non /en
ti la morte cheti minfffif ? A queito avve^tmenr^to fuorno abbandonò la foca
ia, trarptrtò i fuoi mobili> e la notte regurnte ella precipitò.

La medefima ftoria con qualche fir-:ottanza diveda leggefi in un autore mo
derno, reme accaduta a Parigi; che il Genio aveffe parlato in Sirìaco , e che 
interrogato Salmaiio avefiTe fpiegate le parole così; Parti dalla tua ffff, lagna
le caderà quefia nott^ Neffima cofa più rffite quanto aggiungere flfune firfo- 
ftan^ in qurftf torta d’ ifttrir per farle companre più meraviglìofe . Ne rife
rirò un’ altra più fin^ohire deHe alt^:i^e narrate fin ora , benché premo poco del 
medelìmo gufto. Un Letteto a Djon ( £ ), dopo aver tutto ’1 giorno ftudàato 
un pano dilfif^^^ d* un Poeta Greco fenza arrivare ad intenderlo, fi pofe a le^t 
•to colla fantaiia piena della ìui diififtltà . Mentre dormiva il fuo Genio lo 
tmfpmtò in ifpirtto a Stocholm, lo nel Palazzo della Regina Criftì-
m , lo co^d^^e nella Biblioteca , e gli mtitrò un pifftlo libro, quello appun
to ch’egli cercava; ho apre, e vi legge dieci o dodeci verfi Greci , che fp^ega- 
Aarno la difficoltà tante ore inutilmente ftudiata: fi fveglia, e fcrive fu unff^tl 
ta i veri l^etti a Stocholm . 11 giorno eegurnte egli al Signor Deffarees,
fhe era in Ifyezia^ di offervare, fe nel tal fito., e nel tale
tnndio ,della Libreria trovavffi il libro, e i verfi Greci mandatigli in copia . 
Gli refenfee il Sig Defcartes d’aver trovato il libro, e i vedi nel luogo indii 
«tato, che un fuo amico gli aveva promeffo una copia di quell’0^3, e che glie 
i’ avrebbe mandata.

K A^bbia

[ a ] Guillelm. Pari^ 2. part. gu,ert. Gabalis all A/a ^08. pag. 56.
2. cap. 8. [ b ] Seguito del Conite di
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Abbiamo di g ià fatto ctnnd dello Spirito, o del Gtn io frmil irre di Socrate, 

che lo tratteneva alcune volle dal far ctratfdOt,ma non però lo induceva-affarne 
alcune altre . DìciOi per certo (a), che dopo la Ofdnfiaaa 0111’10110X0 Atenitfe 
comandato dal Generale I^-^c^li^s, Socrate fuggendo come gli altri in compagnia 
Oi queito Generale , frrivfad a un iiad , dove la farada fi divideva in Oivtrfe 
Ìiarti, Socrate non volle prendere la ftrada digli altri fuggitivi, dicendo chi il 
uo Genio lo OiOuadiva . Il fatto giuitificò la fua prividenaa, perchè o furono 

uccido fatti prigioni Orila cavalleria nimica tutti quegli , cht avevano prifv 
una ftraOa Oivtra Oa quelfa Oi Socrate.

Si dubito con ragione, ft gli Spiriti folletti, Oe’ quali tante cofe rac^^ntan- 
f , firno Spiriti buoni o cattivi, poiché la credenza della Chiefv non ami^ett 
te alcuna altra cola tra quelle Oue forte Oi Gtnj. Ogni Gtnfo è buono, omo 
tivo , ma fccomi in Cielo vi Odnd molte ftanze, fiffdme dice il Vvngifo ( b) 
eOervi tra i beati Oivtrii gradi di gloria differenti gli uni dagli altri, così può 
0^010 darli all’Inferno OivtrOi gradi di peni e di iupplizj per i dannati e per 
i Dtmonj. Ma perchè non può Oirii pluatdiao , che cdit:oro iian Maghi , chi 
fi Oanno invifibili , e fi prenOon piacere d’inquittrri i mortali? Per qual ragiio 
nt S’ataaccano foOtdro a ctrti luoghi, e a certe ptrfone più chi ad altri? Per
chè non fi Oanno Olnaire, fe non per brevi Opazfo di t^po?

Io per me concludetei vdfonailri eólire tutto queito un puro lfOlaad di fan- 
tafìv, e di previnzioie.; ma vi Odnd tanti, ifpirienze dilla rialt1 Kt quelle co- 
fe, e per i Offoorfi fattine, e per le coie avvenute alla preienza di motte pe
roni óVvIi ed illuminate, ch’io non poio piriuvOermi , che in tanto numero 
di iadrit, chi fe ni raccontano , non vi ne fiano almeno alcuni.dì .viri.

E’ fdOf degna di ofOirv’az^^i^ chi quifli Odlltttt■i non portano rnri gli uomi
ni al beni, alla drvz-one, alla pietà , all’amori di Dio, aj^dperl fante e ft- 
rit .Se non faciOero fla-o mali , lfffirnd feraamente Oubitate fu la ^Olnza 
Oili pini de’ dannati , fu l’lfrcfcia Olili orazioni', Otgli Eiorcifmi , e fa non 
fan danno agli uomini, agli animali, ai luoghi, dovi fi Oanno Ointire, la ca
gione fi è, chi Iddio non IvOcia in piena libertà la ldrd mflizif, e la ldrdpo
tenza . Ha mili maniere d’-ngfnnr-fi il Demonio Tutti fdloro, che hanque
lli Gtnj familiari, li abb^rfccono, li temono, non le ni fidano, ed è cof-ra- 
ra , chi quiiti D-monj familiari non li fdndufano ad un ariítd fini , quando 
almeno non fa ne libtrind con atti fer^^ di Religione, e di penitenza.

Ecco la ftdri^ d’ uno Spirito^ di cui fono aanad certo, quanto fe l’^effi ve
duta cogli occhi propnj, dice quegli chi me l’hr/fcritta. Il Conte Dtfpiliiess il 
padre, liOendd giovane , e Capitano de’ Corazzieri , trovandoci a quartieri d’ 
inv^trn^n Fiandra , venne uno de’ Ouoi OolOati a pregario di camb-arto d* Vi 
foggio, perchè, diceva cortui, veniva nella Ouv ftanza ogni notte uno Spirito, 
che non lo Ivfcrava Oorinir^ Il Conti Dtipiiiìers licenziò il Odldato deriden
do la fua fimplicità; e alcuni giorni dopo adrnrad fdfaui a fargli la meOiiima 
iitanza, lo minacciò di bastonarlo. Finalmente tornò per la terza volta coitui, 
protetfando al fuo Capitano di non p^er refift-ri , e O’ effere in niceffìt1 di 
Offertale, quando non lo cambiava O’vl^^ggifo . DeOpilliirs , chi lo fdnoffeva 
per un OdlOfad vrfordOo, e Ovvio, gli OiOe iiriamente ."-Ib voglio quiita notte 
veniri a O—mir tec^ e viOeri come è la coOa. Virfo la mezza ndaae andò il 
Capitono all’flfoggld Oil iolOato, e meifl le piOtoli ben in orOine fu la tavo
la , vtftit^ , e con la fpaOv al fianco , fi corica vicino al Ooldato in un letto 

rperr

[ a ] Ccieo Diit•-vaftt'nle lib i. [ b ] Joan. xiv. 2.
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aperto. Alla mezza notte fente entrar incamera non fo che, e in un momen
to mette« taftapra il letto , e involge« il Capitano , e il foldato nel mate- 
razzo , e nel pagliericcio . Dtfpili-ers ebbe molto che fa« a sbarazzasi , a ri
trovar la fua fpada, e le fue piitole: partifli molto confuta, cambiò d’alloggio 
il foldat-0, il quale in nuovo albergo dormì tranquillamente.

Il Sig. Dnfpilliers raccontava queit’avventura a chi voleva faperla : egli era 
un uomo intrepido, e che non aveva mai faputo cofa folle ritirarli, e fuggire. 
Egli è morto Mamfciallo di Campo dell’ Impeaador Carlo VI. e Governetone 
della Fortezza di Stghedin. Il di lui figliuolo m’ha cnnfermato , non ha mool 
to, la cofa medefima , come raccontatagli da fuo pad« . Chi me l’ha fcritta 
foggiugne: Io non dubito, che non apparffcano tal volta degli Spiriti , ma mi 
fono trovato in molti luoghi, dove fi diceva, che ne apparivano . Ho cercato 
più volte di vederne, nè mai ne ho veduto. Mi fon trovato una volta con più 
di quattro mila perfone , che tutte dicevano di vedere lo Spirito , io era il ta
ta , che non lo vedeva . Così in queft’ anno 1745. mi ffriflfe un onorato Uffi 
zialt nella letteaa medefima > in cui mi raccontò l’ avventura del Signor Def- 
pillitrs .

CAPITOLO XXVII.

Spiriti che ftoe,ndfff"oano i tefori.

NEfTun dubita tf^trvi ricchezze infinite ftppe-lite fotterra, o tammerta nel 
profondo del mare per naufrago; fi crede che il Demonio > confiderato 

per il Dio delle ricchezne, il Dio .Maa7atoat, il Plutone de’ Gentili, fiail Df 
pofitario, o per lo meno il fu-eodn di qunfei «tari. Egli diceva a Gesù Cristo 
( a ) allor quando lo tentò nel deferto , mollandogli i regni del Mondo 2 e 
tutta la loro gloria, io vi darò tutto questo, -f volte adorarmi. Oltre di che tap
piamo, che fov^te gli antichi tappelhaano tefori grrndirrmi, o perchè i mor
ti pott-fro atll’ altra vita , o ft anime di «Oì li cu0índ-0ero in qut’
luoghi teatbrofi . Pare che Gòobbe alluda a queft’ufo antico quando dice (b): 
.Plferfee a Dio, ch’io non Oo-Ì mai «aro. Dormirti ora coi Rt, e coi Grandi dt//a Ter
ra , cht fi _^^o fabbricate dnlln folttudiei fitcoomne quelli, che cercano un ttfor^ e re- 
Jlano aeeoa'itiì quando han trovato un fepoccoo certamente perchè -pera-o di tro
varvi molte ricchezee.

Ntl fnpolcro di Ciro v’ erano dell« fnfn prnziote . Semiramufe aveva fatto 
fc:^^^i:^e ful fuo Mautalno una iíCri^n^-^^ , che avviava ^-«nnryiifi dentro im- 
meaft ricchezne . Gtof-fno ( c ) racconta, che Salomone ripofe dei «tari confi 
dtrabili anl Oepnlcro di David tao padre: chn Ircano fommo Sacerdote a-^^c^iì^- 
to in Ger-aa-emme da Anttaco et cavò tre mila taltati ; e chn molti aaai do
po Erode il Grande avendo fatto -cavar- in quello retfOn f-polcro vi trovò defe 
raltre groOiOime Onmme. Si trovano molte leggi contro chi vìoIoì« i ftpnlfri 
ptr trarnt le cote prtzK-ta: rim-eado« Aarfìlaoo ( d ) vinta il ricercare le ric
chezze a« ftpnifri .

Se ne fono fta« ripotte ne’ Maufolti di pertant taatt e dabbene, e le ne -0- 
ao -tate ritrovate per indicazònee di Spiriti buoni , di pertaat morte atlla fe
de , e nella graza di Dio ; non li può dunque concludere tOfrt in p^r del 

K 2 De-

[ a ] Matth.iv. 8. [ b ] Job 111.13. 19. <9* lib. 16. c. iu [ d ] Martiaa.
14. 22. ( c ] Jf-eph aatiq. /ib. 13. cap. lib. 4.
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Drmfnin, e nori a lui Oflf i ttfori nafcofti. Lì Tanno gli Angeli buoni , e i 
Santi ne poTono efTerr cuftodi mfltf più fedeli dei Demoni , i quali ^dina- 
riamenie non pofiono ari’K^c^liì« > nè libepare dagli orrori della povertà , de’ 
Oupplizj , della morte coloro , che li Tfnf loro conifcrati per averne qualche 
ricomennaa .

Il Signfr Rrmlgif ( a ) nella Tua Dtmfnflrtrir parla di moke ptrlone da 
lui udite in giudizio rfOendn Luogotenente Generaie di Iorrnr , in tempo che 
aUUfndava quei paefe di Stregoni , e di Streghe . Coloro, che Ti crrdevrnn a 
ver avuto dal Drmfnif dei denari, non trovavano poi nelle Tue borie Te non 
dei pezzi di vali di terra rotti , dei carboni , delle Toglie , ed altre col di O 
mil frtir .

Il Padre Àbramo Gffun'a nrlla Tua ftfrir manofcritaa della Univertità di 
Pont-a-MoufTon rffericce , che un giovane di buona frmìglìr, ma di poche ltt- 
tunr s’era mrflo da principio a frrvir nell’ armata tra i Urgagiloni , e à gala
ni, mandato polca da’ Tufl genirori ailr icuoie, nè potendofi accnmodrte alla 
i^^g^g^rz^^i^e degli itudi , li abbandonò per tornare pUp vita di prima . Incontrò 
prr la ftrada un uomo vritito di irta, ma di brutto aOprtto, nero, e TchìOnTf, 
che ta interrogò dnvf andaiOe, e perchè folti così melanconifo, promettendogli 
Umi, f comodi, Or aveOf vnluif a lui darli in potere .

Credendo il giovane, che coIIuì lo voleffe prendere a Tuo Trrviglf , dfmrn- 
dò tempo a peniarvi ; ma com^ccianfo a diffidate delle promeilr magnifche 
fattigli, ta guardò attentamente, e avendo ff0frvato, che aveva il piede inn~ 
ftro Teio, come hanno i buoi, fu Torpido da Tpavrnto , e fritfO il legno del
la croce, e ìnvocaro il nome di Gesù Criftf dìlpari il Tantafma . Tre giorni 
dopo gli apparve la figura mrdrfìma, e gli domandò, Te avffOe deliberato; ri- 
Opofr i l g iovane di non aver U ì^i^^no d -padrone. Lo fprttro gli d iTte, dove an
date ? Io vado, gli rifpofe , pila tal città, e la nominò; enei tempo TtrOo il De
monio gìttò ai di lui piedi una boria, che Tuonava, rii trovarono in eOTatren
ta o quaranta icudi Fiamminghi , tra i quali ve n’eaarw circa dodici che pa
revano d'oio, e uOcìtì in quel mDmthoo di zecca, e certa polve, che il fant^ 
Tìma diceva eiOrre una polve lniiiiiiìììma . E in quitto Trat-emp» gli dava ab- 
bfmintvflì configli prr Ooddriapre le più infami prlOfni , lo eOortava a rinun
ziare all’ufo dell'acqua Tanta , e all’ adnrrznxee dr-rOttla , che prr deritnnie 
chiamava la p^cc^oa focaccia . Innf11idito il giovane a qurite propfTlzifni fi le
ce il Tigno di croce fui petto, e nello TtrOo tempo fi Tenti glidiite con violin- 
za a terra , e vi flette una mtzz’fra quali morto . Di poi rlalzatori tornò a 
cafa di Tua madre, fece penitenza, e cambiò vita. Le che prima pa
rtvan d’oi^ e battute di nuovo potte al fuoco fi trovaoon di rame . Io rife- 
11^ quello tOempio per dìmoftaate , che il Demonio non cerca te non d’ in 
gannart, e corrompete coloro, a’ quali fa le più iprzfii^ promelfe , e mottra 
di donare ricchezze.

P^chi Pnn1 ion^ chf due Rtligiofi molto dfiti e prudenti mi ricercPttnto di 
con^g^l^^u una coTa avvfnuaa a OrUè, vìia^g^g^^ di ^ia^za , vicino la Badia 
di Ppiris . Dut uomini di quel luogo dìTero d’pvti veduto nel gir1d1nf ufcir 
da tfrra una caff<etta » che lUpponevano piena di denari, e che avendo voluto 
prenderia, tliP ^tre litoraLta, e nafcota di nuovo fotttiia: il che tu repliù^^to 
più volte •

Teofane Storico Greco, celebre, e grave, racconta ali’anno di Gesù Critto 
408.

[ a ] Remy Dxmonolog. c. an. 1605* ..
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408. che tra l'india e la Perda in un Cartello chiamato fu avvi-
fato Cabade Re di Perda eiTervi nafcofta quantità d’oro, d’argento , e di pie
tre prezioee, onde rifoluto d’impadronirfi di quel teforo , ch’era cuftodico dai 
Demoni , i quali non ladciavano accortarvrfi chicchefiia, per difcacciarli, efcon- 
giurarli adoperò gli Edorcìdmi de’ Maghi, e degli Ebrei, che aveva in fuaCoi^r 
te. Ma ficcome riufcirono inutili tutti i tentativi di coftoro , ricord aoodi il Re 
del Dio de’ Crrftìani, a lui indirizzò le fue fupf>lich^ e fatto venire il Ve 
fcovo della Chieda Cr^iflih^r^a di Perda , lo pregò di adoperarTi per fargli acqui- 
ftar que’ tefori, e didcacciare i Demoni, che ne ftavano alla cuftodàa . Il Pre
lato, celebrata la Santa Mefa, e andato ful luogo, fcacciò i Diavoli , cuftodi 
di querte ricchezze, e ladciò il Re in polfeifo pacifico di quel Cartello.

Mentre io raccontava quefta irtoria ad un uomo ragguardevo^ {a ), eglimi 
dìrte , che nell’ffo^^li Malta due Cavalieri predo feco uno fclnavo, che fìvan- 
tava di avere il fecreto di evocare i Demoni , e obbligarli a difcop-ire le code 
più occulte, lo conduffero in un vecchio Cartello > dove credevano efervi de’ 
teiòii nafcoiti. Lo rcCiavo fece i fuoi fcongiuri , e di vide aprili una rocca , 
e uìcì-c uno fcrigno. Volle affrrrario lo fchiavo, ma lo fcrigno fi ritirava , e 
fi nafcondeva nerta roccia di nuovo, il che replicaaamnnre tentato, lo fchiavo 
avvisò i Cavalieri dell’ accidente, e de’ tentativi inutilmrntr fatti, per i qua
li trovavfdi talmenee laffo, che aveva bidogno di qualche liquore per riftoraar 
fi. Prefo quello confuro tornò a tentare la cofa , e frntitoii dai Cavalieri un 
grande ìIì-pìio andarono al luogo con fiaccole acceee per vedere ciò che 
accaduto , e trovarono morto lo lchiavo , e degnato tutto il corpo di colpi di 
coltello a degno che non rertava illuda parte alcuna del corpo . I Cavalieri lo 
poraaoono alla dpàa^<g^^^ e con una pietia al collo lo gittarono in mare . Si 
potrebbe riferire il nome de’ Cavalieri , e il temp^ de d’ uopo di
farlo .

In querta occaiione raccontò la fttlfr perdona , che già novant’ anni in circa 
una vecch^n Marta era ftata avvidaaa da un Genio, che nella fua cantina v’ 
era un teforo co^^ìc^^^^I-1^^ appartenerne ad un Cavaliere di rango diftinto > e 
le ordinò di avv^ertinnt^^ . Andò ella dal Cavairere , ma non fu introdotti • 
La notte deguente le apparve il mededimo Genio, e le comandò di fare loftef- 
do, maliaatannOoia ancora, poiché ricudava di ubbidree . Tornò ela il giorno 
vegnenee dal C^i^v^^ièe^ e diffe ai di lui dimenici , che certamente non parti
rebbe di là, de non parlaHe al padrone , al quale raccontò il ducceffo, coliche 
egli prede ìììo^^2ìo^i^^ di andare alla cafa di cortei accompagnato da molte per
done ben provedute di ftromenti da fcavare il terr^en^^ Cominciata l’opera uìc- 
aH’impoovvioo tanta quantità d’acqua, che dovettero abbandonare l’impreaa. Il 
Caval ere di confedsò di tal fatto all’InquUltore, e n’ebbe l’afToliiz ione, obbl iga- 
to però a dcrivere nei regirtei dell* Inquisizione la ferie deiravventura.

Settant’anni dopo i Canonici della Cateedaaee di Mataa, voemdo fare dinanzi 
alla loro Chieda una piazza più vafta , comperarono alcune cale da atterrare , e 
tra quelle querta di ragione della vecchia una volta , e dcavando querta porzion 
di rorreno, vi teovaoono il teforo confiftenee in molee monete d’oro del valo
re d’un ducato per ciadcheduna colf impronto dell’Imperadoee Giuftino I. Pre
Undeva il Gran-Martro di Malta appartmeffi a lui il ttforo, diccome Sovrano 
deir Idola , di oppoeeoo i Canonici , e fu portato la drciflone di queito affare 
a Roma. Guadagnò la caufa il Gran-Martr'o, fu a lui confegnato tutto l’ oro 

p«

E a ] Il Signor Cavr/ee Gujot de la M^anne t
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per il valore di tafanta mila ducati , eh’ egli donò pofcla tllt Cattedrale - 
Quatahe tempo dopo il Cavaliere accennato di /opra, cn’eaa allora molto-vval
zato in età, nco-do/idi quanto gli era avvenuto, e prhthfh a lui appartenere- 
quel teOoro; fi /ece condurre ful luogo, riconobbe il /ito, dov’ea/fi fatto il pri
mo tentativo , e mofirò nei regift-i dell’ Inquifiz-one quelta, che vi aveva-cclit 
to anni fa . Con tutto questo egli non potè ricuperaee il thOoro , ma
di^^c^e un- chiara prova , che il Demonio Oapeva, e cu/todiva quel denaro . La 
perfona, che mi ha fatto queito racconto poffiede tre o quattro di quelte mo
neto d’oro comperotto dai Canonici.

CAPIT OL ' O XXVIII.

A/tri efempj di th/iri na/to/ìi^ e cufoditi da' Spiriti buoni o cattivi.

LEggefi in un libro moderno , che un certo Onotato Miaabel -vendo ritr<o 
vtto in un giardino vicino a Marfiglia un reforo di molte monete d' o-o 

Portoghefi, molt-atogli da un /intafima -pparitogli vicino alla ca/a di campa
gna chiamare du Paret, lo di/coprì alla pietanza della c-etalda , e d’un tarvo 
per nome Bernabò . Non ebbe coraggio da principio di toccare lo fhrigno , 
per paura che 0o0h avvelenato , e involtolo in uno -tr^^c^^^o alzò con un un
cino /atto di un ramo di mando^ilfo, e lo portò nella Oua camera , dove -phr- 
tolo Oenza alcun thrtimonio vi trovò quantità d’oro, e per 0->ddir-al•e al Oanta- 
/ima apparltogli Ohch per lui celebrar moke Me/is. P-tasò coitui que/ta fui buta
ni fortuna a un /uo pae/ano per nome Auquih- , che gli aveva tempo fa im- 
preftato quaranta lire, e gli ehch alloaa un biglietto, in cui fi tonfer/ava a lui 
deb^^ore ai venti mila lire, donandogii le quaranta lire impeat-aregli . Il bi
glietto è in data de’ 27. di Settembre 1726.

Quaccne tempo dopoMi-abtl dimandò a Auquh- il pagamento del biglietto, 
Auquier negò tutto. Rigorofo p-oce/o, informazioni, ph-quirlz-oni nella caia di 
Auquier: fenrenza dei io. Settembre 17x7. che Auquihr /olle me/o in prigio
ne , e alla torto-- . Appellazione al Parlamnnto d’ Aix .• il biglietto d’ Au- 
qu-hr richiarato falfo e cont rafano- Non fu citato Bernardo, che dicevafi dOe- 
re -tato prefento alla -coperta del reOoro ; gli akri teftimonj non dhpofitaron-> 
fe non di aver Oentito r-re : la /ola M^^c^^^enf a CiiHot, eh’ era pretante , dO 
fe d’ aver veduto lo Ocrigno involto ne’ -tracci, d’ aver Oentito un Ouono come 
di moneto d’ oro o d’ argento , e d’ averne veduto una della grandezza di due 
liaadi.

Il Parlamento d’ Aix pronunziò la Oua Oenrenza li 27. Febbraio 1728. nella 
guata ordinò, che fo/e citato Bernardo /ervo nella cafa di campagna del P^et, 
il quiale comparve per diver-i giorni in giudizio , e depofe di non aver veduto 
nè toOoro, nè -trace«, nè monete . Altro decreto 2- Giugno 1728. che il Pio- 
curttor Generata proceda per via di chnfurh hcctafiaftiche fu i fatti , tCt dal 
proce/fo rifultano . Fu pubb.iK^^to il monitorio , e interrogati cinquanta tre te- 
itimonj . Atro decreto 18. 1729- per il quale fu liberato Auquihr, e
tondannato in vita alla galera Md-abel dopo e/ere -tato me/o alla torture ; e 
C-illot condannata a pagar dieci lii^^ - Quello fu l’ elito di que-to grande pro- 
«fo . Se fi el'imina-h!ro con diligenza que/te apparizioni de* f-nt-Oimi cultori 
de teOori , fi troverebbe chrtamenle > come in tal caOo , molta fuphrtt¿zinhe , 
mala fede, e giuochi di O-ntafia.

Rac«rn-a Deliio molti eOempn di perfone uccife , o i-rheiieemrnre perire nd
' • 'S.’A ’ • ■■ . cis-
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cercare tnfori nafcofti. In tutto fi vede Sempre lo Spirito di menzogna, e d’in
ganno per parte del Demonio, il fuo poter limitato, e la fua malizia impedi
ta dalla divina potenza, l’empietà d-ll’uomo, la fua avarizia, la fua vanacu- 
riofità, la confidenza, ch’egli ripone nell’ Angelo delle tenebre , punita colla 
perdita dei beni, dcBa vita, d-ll’anima.

Giovanni Vero neUa fua Opera iniitotata dei prefiggi dei D-morj Rampata 
a Bafiiea 1577- racconta, che al fuo tempo ( 1430. ) il Demonio difcoprì a un 
«rto Sacerdo7e a Nutemberg dei tefori nafcofti in una caverna vicino alla Civ 
tà, e chiufi in un vaio di criilaUo - Il Prete prcfo un amico in fua compa
gna, poftofi a fcavare nel fito i-rdccaito fcoprì in un fotteramoo una fp^^ce di 
Scrigno prefTo del quale ftava un can nero, entrò foll-cito il Prttn per
occupare il teSoro, ma entrato appena fi fprofondò il terreno, inghiottì il Pre
te, e fi riempì di terra come prima.

Ecco refiratto d’ura lettera fcritta da Krucheim 1. 1747. al Signor
Sc^c^p>fi^(im P^^onffOore di Stona, e ¿’eloquenza a Strasbourg. E’ più d’ ur an
no, chc’! Signor Cavallari V-nnziano, primo Mifcco del Serenfi^n^o mio Pa
drone , avna dcfidcrio di fare Scavane a Rotlenkicchen lonaano di qui una le
ga, una volta famofa Badia, rovinata al tempo della R-lfc^i^n^^ Era nato que- 
flo penfiero da un’ apparizione avuta più volte dalla mogiie d’ur btntftante 
di Roth-nkirch-n, di bel mezzo giorno, e partcGGammi-nte il dì 7. di Maggio 
per due arri di fegui^^ Eia giurava d’aver veduto un vnnerabiie Sacerdote in 
abiti pontificali ricamaii d’oro , il quale le gittd dinanzi quantità di pietre , 
ed ancorché ella fofe Luieaana, e per confeguenza poco credula in limici ma
terie, credeva pcrd , che fé avniOn avuto coraggio di coprirle col fazzoletto , 
ovvero col gr^cm^ljulk , iuìì- quelie pietre fi farebbero converrite in tanto ar 
gnrto. Il Sig. Cavallari per tanto domandò lic-rza di cavare , la quale gli fu 
rarto più facilmente accordata , quanto che al Sovrano tocca la decima parte 
dtl t-foro .. Lo trattaro- da vifiorario , e fu tenuta per cofa iraudita e nuova 
1’ ufar dei t-forima egli non facendo conto delle altrui dicerie mi ricercò fe 
voleva nU0nre a parte cor cffo lui. Nor ho cfitato ur momento di accettare 
quefta propofizionn , e foro refiato molto forpfo di trovare de’ vaf-tti di ì-ì 
ra pieni di monete d’oro , e tutte più firn dei ducati , la maggior parte d-l 
d-cimo quarto , e decimo quinto fccolo. Mt ne toccaron di mia porzoone 666. 
Vt ne foro degli ArcivcScovi di Magonza, di Teveri , e di Colonia , delle 
.Città d’Oppcnhnim, di Baccarat, di Birgen, di Cobtens .• ve ne fon pure di 
■Rupcrto Palatino, di Federico Burgravio di NutemCegg, alcune di Vencesaao, 
ura dell’ Imptrador Carlo VI. ec. Il che dim^oftm > che non i Demoni fola 
mente ,• ma. i Santi ancora foro tal volta cuftodi de’ tefori; quando non fi’vo- 
lefne dire , che il Demonio fi fo^t coperto fotto la figura di quefto Prelato -. 
Ma qual interef— poteva avere il Demonio di dar quel teforo a chi ron glie 
lo avea ricercato, e non fi curava molto di lui ? Io ho veduto due di qunitn 
monete in mano del Signor Sch^p^f^em .

A tutto cid fi pud aggiungere quclOo , che riferìfce Battolino nel fuo libro 
d-lla caufa del difprtzzo della morte , che facevano gli antichi Danefi lib. 2. 
c. 2. Racconaa > chc le ricchezce nafcoftc ne’ f-polcri d-gli uomini grandi di 
quel pacfc erano cufiodìte dagli fantafimi di coloro, cui effe appartenevano, e 
che .quefti fantafimi, ovvero quefti Demoni Spaventavano chi voleva rubarie, o 
con un diluvio d’acque, che verfavano, o con fiamme , chc facevano compari
re d’intorno ai f-polcri, dov’ erano racchiffi e i cadaveri e i t-fori.

CA-
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CAPITOLO XXIX.

Fant-Oml, cht apprrrsTOoioo, e pr-d'ioano cofe future, td occ«/«.

lk TEgli antichi, ,e ne’ moderni infinite iftorie fi trovano dt’ Faatafimi , le 
JLx quali, quando a-n more, eoa fi può dubitare tali appat’zion- eOta ope
ra dtl Dtmnaio . Noa fi può negare però , che noa vi fìa molto d’ ìl^luOaf e , 
t di menzogna. Noi dìftinguatvmo ì Faatafimi ia due fp-zt ; altri che rppa- 
rifcoao agli uomini per danneggiarli , o per ingranarli, per annunziate lo-o 
coft avvenite o buon-, o ann fecondo le cìrcot-anne , td altri che infettano 
tt caOn, di cui fi fon m-fTì in poO-Oo, e dove fifan veder-, « fervire. Tra^t 
tnaem di qutfti ultimi in un Capitolo a part- , e faatmo veder-, cht la mag
gior part- di quitti Fantafimi, e di queftn Apparizioni Ooao Oorp-tte vo-rilfii 
mo di Oal-ità . • -

Pliaioìl giovane (a), fcrivendo a Suaa iuo amico iatorao le ApparizOoni, 
moftra di credtrlf per vtat , adducendont pta ragione i’avve■attaa di Quinto 
Curzio Rufo, che -fendo andato ia Africa col Qunftoae, o vogliam dire Te- 
foritat. Romano paOtggiando vnrfo O-aa fotto ua portico vide una dOnaa di 
rt-aoadìaaaìa grandezza e b-ll-zza, la qual- gli diO- , ch’ella tra ^^aK^anr , t 
lo aOicurava, ch’-gli farebbe tornato un giorno nello -teOO patf« in qualità di 
Proconfolf . Con queita paome-fa -gli conc-pì grandi Opeaanze , e ritornato a 
Roma, tanto f-ct coi maneggi , e colr-foto d’-mici guadagnatifi con -«gali , 
che ottenne la Questura , indi la Pretura col favoae dell’ Tiberio .
Coperta con quetta dignità roccuaa baOezza d-’^uoi aatalì Ou poOcia-pfdito Pao- 
confo-e in Africa; dove morì dopo avna nee-nutolOegni d’oaoa del trionfo. Dìce- 
fi, che al fuo ritorno in Africa, ntl primo momento che sbarcò a Car-agite , 
gli vtniife incontro la p-riona mednfima , cht gli avna pandetta la Oua futura 
grandezza . o‘rn. ■ . t t -iiuiti /’bju.'njj

QueStt predizioni così patcife , td avveaate facevano ca-d-at al giovane Pili 
aio , non nOtat Oemprt vta« , fd immaginarie tali predizioni. Qutfta ifto-iadi 
Curzio Rufo è Otata fcritta da Tacito molto prima , e Plinio l’hr forfè pania 
da lui. * ■51 '• . ■■t < Cr.-up

Dopo la morte Oun«^- di Caligola, che Ou trucidato nnl paopaìo Palazzo, il 
di lui cadaver- mezzo aio Ou fotttrrato in quegli orti;. Lt PrinciptOe di lui 
foatllt, aimeOn cht forano dal loro trillo , lo -fc-ao abbruciare Ooleinnemente, 
t Otpptllìat coi rOlit^i OnOai ; ma coar-va voce, cht prima dì queito Oatto i cu 
itodì del PalazzO f d-gli oati.tran tutte lt notti molettari da Faatafimi, e da 
-tarpiti spaventevoli. ; k • ' » , •etiF’

Non rifetetei qutft’altro ff-tmpto cotanto tt-ao-dìnarìo, fe non OoOn aOfaito 
da più d’uao Scrittoit, t aegiftrato net pubblicai monumMnti d’ una C^^^à con- 
rid-rabì-e dell’Alta SaOonia, chiamala H^ameltn atl Principato di KaiemMegg , 
dove ìnfiemee r,uniífoao ì due fiumi Hamel, f Veita.

Nell’anno 1384. tra queita Città infettala da una si paodigOrfo moltitudìat 
dì forcì , cht guaitavano tutte lt biade ch’--— nn’ granai , e il adoperò Oen- 
za frutto quanto l’arte t l’efptaitnza iuo« uOaan contao tal foata di animali . 
Arrivò la quel tempo un lnfngntto di itatura più grande dtU’ordinrrio, con 
una lunga vette di vaaj colori, cht s’impegnò di libera- la Città da quel flr- 

, j Ixm n.iuluatì oì;»0:ugello

[ a ] Pltn. Jun. Epft. lb. 7. tp. 27.
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gello per una determ inata ricompenfa , della quale fi fece l'accordo . Si cavò 
allora di faccoccia un flauto, al fuono del quale tutt i i forci ufcirono de' loro 
buchi , e gli andarono dietro; egli li condufTe al fiume, entro di cui fi giura
rono, e f annegarono. Gli domandò il premio promefTo > e ricuaarono i cì- 
tadini di darglielo, forte perchè loro parve troppo piccia la fatica fo^tr^i^a in 
eftei^n^are quegli animali . Il giorno feguentè, ch’era un dì n-ftlvc , colto il 
tempo., che tutto il popolo fonie alla Cniefa, m-fTofi a fumare un altro flau
to tutti i fanciulli della Città, che non arrivavano a quattordici anni, fi rac- 
colfero a lui dintorno al numero di cento trema, li condufTe alla vicina mon
tagna chiamaaa KDpfelberg, dove fi dà moree ai malfattori ; e ipar^v^^rn qun’ 
nfaciulci fenza che più fi fapefe di loro . Una giovane , che li feguitava da 
i^u^^gi fu tfftimrair del fatto, e ne recò la nuova alla Città. Si moftra anco
ra in qu-Sta momagna una profondità, nella quale dicefi, che quelfuomo ab
bia fatto entrare i fanciulli, e in un angolo di queUa foce v’è una iforizronf 
tmto Mtòca, che -ot fi può rilevare., ma la ftrrlt è rapprefentata fu le fine- 
ftr- della e dk:ffì per cofa certa, che negli atti pubblici di queHaCit
tà f ufa tnohf al dì d’oggi di mnteeee le date così: fatta l'aai—........ rcpr la

jpaart^i:o-r^ de nrntrr /a-c/ul/i . Si può vedere Vtg--ferl Op-er. librar. five-il. tom. 
2. p. 295- e la Gemgrufia di H^u^b--^ -’l Dizìonano Geogtffiro di Martin-eee 
fotoì nome Flam-l-n^

Se qrnfto racconto non è favolofo d-l tutto, come ne ha 1*apparenza, non 
fi può cr-d-re qu-ll’uomo altro che u- o u- G-nio cattivo, il qua
le p-r divina permifTiofe abbia punito la mala fede di quel popolo -ella pe-r 
fona de’ fanciulli ancorché r--coe-tr della ^^^d^c^trà de’ loro padri . P^-ebbe 
darfi , che u- uomo aveUfe qualche f-creto natura-e p-r raccogi-e-e i topi , e 
.precipitarli nel fiume, ma a far perire tami i^^tc^^nu p-r ve-rioarr de’ loro 
padri -o- vi vuol m-no d’una violenza diaborita .

Quando Giulio Cefaae ( a ) -ra per entrar in Italia e paffare il Rubicone , 
vide u- uomo di flracerl-trla figura, che ocmi-orò a fifcnla-e. E^^e-do accor
ri a f--tirò molti foldat^ il fantafima prefa da trombetaa d’-u-o di eiU comin
ciò a fuo-^;rn l’ alaarm- , e panare il fiume . Allora C-fare f-nz’ altro pe-farvi 
difl- : A-diamo dove ci guidano i prefagi degli Dei, e Ji-ng-uftirta de’ ocitrr 
m-mici.

L’nmfetddor Trnja^i^^ fu falvato --Ha Città r’AnnOco da un ftn'tfiìnaa,
che lo f-ce ufcire p-r u-a fineftaa in qufll'-^l^lrilrm tremuoto, che rovi-ò quafi 
d-l tutto quella Città . Il Filoiofo Simonie e ( c ) fu avvertito da u- fa-tafii 
ma , che doveva preciptarr la fua caia ; ufcl da fifa , e cadde in quel mo
mento .

Diceva a’ iuoi amici ■^nmfetdCor GiuHa-o ^Acottaaa , che qutorc i fuoi 
^MatHo ftimo-avoco ad accettare l’Imperio, m--^^i>*em a Parigi, vide laoc-t 
te un fantafima in figura di donna , come fi dipin— il G-oìo dell’ Imperio , 
che a lui pr-fe-toUri per itare in fua compagnia , tvv-reendo-o però , che non 
vi itaTeUe fe -o- per breve tempo . Racconaava toccet l’Impraador- m-def- 
mo, che poco prima della iua mo^t^ itando egli a nOriveee nel fuo padiglio
ne , gli apparve il fuo G--rc familiare in atto di uicire dal padigiione pfnUc^c 
e malinconico. Pccc prima della morte dell’Impeaadoee Ccftt-zc lo iteUo Giu
livo ebbe di n^^t^e una viTio-- d’u- faotaf^nta lumi-db, che gli r-citò, e re-

L plico

[ a ] Svetm. in Jwl. C^far. [ £ ] Dio CaJJuds lib. 58. [ c ] La-rt. in
Simo-dd^e.
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plkò più d’una volta quatto veni Greci , che difev'fno , che quando Giove 
foife nel .legno d’Acquario , e Saturno nel vigelìmo quinto grado della Vergi, 
ne , Coitanzt rinieebre ineeliremnnte la vita in Afta.

iPlt^ autore di nota gravità e f—viezza , fovenee parla di FantaOimi e di
Apparizioni, e dice per d'empio, che nella famof— battagl— di Maratona 
trO i Periiani, molti foldati videro il O—ntafima di Tefeo , che combatteva a 
0—vore dei Greci contro i nemici; e nella vita di Silla dice, che quel Ge^^e^- 
le Vide in fogno la Dea adorata dai Romani fecondo il rito de’ Cappadoci , 
che onorano il euofo col maggior filtt , OoOe ella Belltnf, o Minerva , o la 
Luna. Prefenooili dinanzi a Silla quefta Deità , e,gli diede in mano una fpe- 
zie di rilminr, dicendogii di larfiarlt ftrtro i fuoi nemici, che gli andò no- 
minardt, eche nel punto fh’rgli li colpiva, li v-v— cader morti a’ fom pie
di. E’ cred^tilk, che queit— ^ei^à foie Minerva ,“^8’ attribuiva il Paganefimo 
i rilmini non meno che a Giove.

Paufania Generate de’ Lacedemoni , avendo per errore ufciff Eltomce ( — ) 
d’una delle migliori famiglie di Bifanzit, era tormentato notte e giorno d—1’ 
ombta di queft— giovane, ita lo lafciava dormne, e gli indivi ripetendo 
fdegno— un verfo eroico , che voleva dire : Va , e pre/ent—tr a/ r/bu«—-c de/l— 
Glu/Azi—, che punisSc^ le cOlpe , e che ti —Opetta. L’ ’nfforrnfa alla fine dìv•rrtf furtrii—i^ 
—i mortali. Paufania tormentato di ftrtinit da queftf immagine , che df per 
tutto lo perfeguìla—a , ritiroifi — Franca in Eiìde , dove era un TempiO fer- 
vito d— certi Sacerdoti Maghi chiamati joy^^j^^g^o^i , vale — dire , che fan pro- 
ltefiione di evocar l’amme de’ morti . Colà P—iufan— fatta la libazione, e lefu 
nebri eOfLilioni , chiamò l’anima d’Eeeonice, pregandola di pl—carf . F^r^amv^r- 
te compavve EÍet)nicr, e gli diOe, che farebbe liberato df’ eiti mali eubitofhr 
foie arrivato — Sparta , volendo probabllmentee fotto queite parole equivocee 
indicargli la morte vicina .

E— l’ ufo delie evoffzioni de’ morti diftlnlamrnre notato , e praticato io 
lennemenee in un confefrato — feremonie di tal natura ; e queito le
non altro dimoft—a la credenza, e l’ufo de’Greci : e Oe Eleori-:e re—lmenee ap
pare — P^i, e gli annunziò vicina la morte, fi può negare , che lo Spi’ 
rito cattivo, ovvero l’-^^rn^a d’Eleonicr non fiano gli autori di queftf predizio
ne ? Quando non vogliam dire che OoOe una furberia de’ Sacerdoti , ficcome é 
»edibile , e come ne fa fofpet—aee la rilpoita ambìgua d—t— — P—ulania.

PaiOaria lo Stonco ( b ) Ofr¡ve, che 400. anni dopo la battaglia di Marato
na fi frrtivart fncorf tutte le notti i nitriti de’ cavalli, e le grida de’ foldati 
che rianimavano alla battagi—. Plitarft parla pure de’ rartafmi , che fi ve
devano, e degli urli fpfveneevoli, che fentivarf ne’ bagni pubblici, dove era
no itati trucd^^u mOlti cittadini di Cheronea fu— patria , — fegno che Ourono 
fhiifi que’ bagni, m— i vicini Oentivano con tutto queito de’ rumori terribili, 
e vedevano d’tn torno — que’ luoghi di quando in quando iantafimi.

DOone il Fifofofo di^^e^p^ofodi Platone, eGe^raee dei Sir—cufani fedendo ver
ro fera penfofo rel^atrif del— iu— c—i— ,. fentì un grande rumore , e poi vide 
un fantafma terribile d’una donn— di moit-ito— grandezza , rfOomigiinnee —d 
una euri—, qual fi dipinge nelle Tragedie : era —ncor— giorno chiaro, ed ella fi 
poie a ,icopare la cai— . Spaventato Dione fece chiamare i ruoi amici, e li pre

. gò di itare quel— notte con lui , m— queft— donna fparì . Poco tempo dopo 
fuo

[ — ] Plutarc. in Cimane. [ b ] P—ufan.Hb. 1. c. 32.
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Tuo figl1uflf fi prrclpttò da una logg1ia del Palazzo, ed -gli medrfimo fu afTalO 
iinato dal cnngiuaari.

Marco BruiW, uno degli uccifori di G1ulìf , eirndn nella Tua tenda
una notti, chr ti^alpjiaaaa qualche luce, vide entrare una moitruoaa tiic1Uilr fi
gura. Bruto la interrogò , chi Tei tu? iti un uom^ ovvero un Dio , e pei 
qual cagioni qui vieni? Rilpoft il fantafima , io Ton^ il tuo G-nlo cattivo , 
tu mi vedrai a Filippi. Gli rifpofe Biuto lenza attintili, io ti vedrò ; e ra(^- 
contata la cofa a Calila di Ttiia Epicureo , e perciò inci^e^c^uh di queita fitiir 
di Apparizioni , qurlti gli dlOe , ch’era una pura Tantafia , chr non v’tian ne 
Grnj, nè Spiii^^ che potrlfeeo apparire agli uomini, e quand’anche apparlOe- 
ro, non potivano avere nè figura , nè voce umana , e perciò nit^e operare 
contro di noi. Ancochliè Biuto da quifte ragioni TolOe alquanto calmato , non 
laTclò ptr tanto d’tlfere ancora inquieto; fi medefimn CrOìf ntllp campagna 
di Filippi in mezzo pila UattPgHa Vide Gìul1f Crfare da luì aTaOinato vinti
gli incontro a Uiiglip fcrolta , di che ebbe tali fpavent^ che fi uccife da se 
medefìmo. L’altro CaTto di Parma vidi entrare nella Tua tenda un Genio cat
tivo-che gli predille immln-ntr la Tua morte.

Mlrntrr Diufo Tfiif l’imperio d’Auguftf faceva guerra agli Alemanni, e vo
leva paiOar l’Elba per penetrar più addentro nei paeTe nimico , ne fu dif^i^i^i 
nato da una femmina di TiraordInaria ftatura , che gli dilli : DeuTo , e dove 
vuoi andare ? e non Ttì rncfrr contento? la tua morte è vicina, torna addii- 
tio. FiimoTì egli rllfrr ,. e torrlatofene rddìei1n > morì prima di r-paltare ri 
Reno . .. . -dh .1

S. Gitgf11f Nifteno ntlia vita di S.G1tgfi1f Tilunlrtu1gf dici, chi in tem
po d’una grande pritlienza , che deOnlavala Città di Neoceaatea , fi vedeva
no di chiaro gìf1nf de’ Tantafimi entrar nell- cale , e pfctrivi la morte.

Dopo la Ted1z1fnt famofa d’^ntO^i^life Totto T Impeiradote Ttt)dffin fi vide la 
nfitt iuTègurnte correre una Tpezie di Fucìa ptr tutta la Città-ron un flageUo 
in mano, Tcu-)tindoio a gulfa d’un cocchiere, che dà moto ai cavalli.

Eiendo a Ti^v^ìitHì. M^i^irtn^o ViTcov^ di Tours entrò in una cala , dove 
trovò un Tantaiima , che lo ritiiri fui princìpio; ma avendogli comandato di 
ufclir dal corpo di colui , che pnfOedeva , in vice di abbandonare quii lufgf 
entiò nel corpo d’ un alti’ uomo , che trovavofi nel medefimo al-rego , ed av- 
venaandofi a quiTto e a queUo, li malraatavaa, e li mordeva. Martino io pre
fe , e melagli la man^n bocca , lo sfidava a m^id^^ fé poteva . L’indémo- 
niato fi liticò, come fe gli avelTeio mrfOo in bocca una sUpera di fiero mfuo. 
caro , e lo Splilto ufci ftnalmnnte dal colpo di colui ptr la vìa degH incre
menti .

Giovanni V-fcovo d’ Acci , chi vìveva n-l f-lto Oecolo , parlando d-lla 
grande peltiienza Tfitf l’ mperadc^i^r Giuftiniano , di cui fan menzione quali 
tutri, gli Storici di quel tempo , dice che fi vedevano in certe bacche di «me
digli uomini n-cì, e lenza telta vogai- pie mare, e approdar- ai luoghi , do
ve cominciava a ìniìtiirr la p-ftllinza , e chr rifiata dai contagio fpopoiara 
Una Città d’Egitto , così che non vi etitavano che Tette uom^i con un fan
ciullo di dieci anni , volendo quelti Oaivaofi dalla Città, e ripoi'irii quanriàà 
di dinaro , cadero moiri improvviinrennte. Il Tanc^ulò fuggi lenza Oeco pfciri 
ttofe Plcuna, ma alla porta della Città fu fermato da un fantafima , che lo 
itiaiC1nò pre ffiza n-llp caia, dove i Tette eiano molti . QuaCche tempo dopo 
entrò nella caia mrdrfima il fattore con alcuni altcì dome^c^i d’un uomo ric
co, p-e aOportarne le Tupp-II-ììIIì dii Tuo padrone , ch’era plip campagna ; lo 

L t avvì-
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84 APP»'ARIZIONI
avvisò di tutto il paffato il fanciullo , perchè fi frlvffne, ma non ebbe tempo, 
e rl^improvvifo mori. Gli altri fuoi compagni fuggirono , e riferirono al pa
drone tutto queito avvenimento.

R^a^^co^nu il medeSimo Vefcovo Giovanni , che trrtndo andato a Cfíitairnnn 
Soli in tempo d’ una grande peftie^naa , di cui morivano dieci , dodeci, quin- 
eci, ftdtc- mila peelont al giorno , ( tal che peeirono fino a ducento mila 

ÍJtirO:>ne di quel contagio ) che fi vedevano per la Città Demoni correre di ca~ 
a in cafa vef^iti da Eccrafiat-ici , o da Religion, e che uccidevano quanti in

contravano .

CAPITOLO XXX.

Fantafimi che /e cafe .

FRA gli Spiriti, o Fantafimi, che ctrtt cafn , facendovi rumore ,
lafciandffi vtdtet, e inqti-eranOo gli abitanti , fe ne poflono diftinguere 

molte forte : alcuni fono rollrtti, che fi prendono giuoco a turbare il ì^Iò 
degli abitanti; altri fono Fantafime o anime de’morti, che inqueanno i vivi 
fino a che loro venga data aepoltura ; alcune , per quanto dic^efi, hannn colà 
il fuo Purgatorio ; akre vi fi fanno vedere e tentire per dnmrnd^rr vendetta 
de’ fuoi uccianr-., e fnpnltun de’ funi cadaveri. Tante iltorie fi erccnntrno in
tal propoftoo , che oggidì non fe ne crede più alcuna. In fatti quando reriamenI 
te fi taaminal^ero quene pretete Apparizioni, fe ne acnpre arcilmenee lafalfità, 
e la -^0-—. '

Ora è un aff^trtialk , che vuole d-fcrediaare la cafa, perchè altri non la 
vengano ad occupare in fua vece ; nea è una truppa di monetari raffi , che 
hanno occupata la cafa, e lnen giova che non venga di^l^^o^rio il fuo avoro ; 
ora è un caftaldn, che vuol cnnftevarfl in porfer^n , e impedire altri, che ven
ga ad naaminare i fuoi andamenti. In un aui)gn aaern gatti, o forci, o alloc
chi , che faranno firepito , e Spaventeranno 1 padroni , e i domeRìci, come 
alcuni anni fono avvenne a MoifcC.eim, ovvero groffi forci, che fi divertirto!» 
la notte a correre , e muovere gli ftromenti , con cui le donne lrvnerno il ca
nape e ’l lino . Un galantuomo, che me lo ha raccontato, volnndn flncerarli 
della cofa , firit^ò Sul granaio infieme con un aeevn, ^^^1 tutti e due di p- 
ftnle ; e videro i aneci cominciar la lor trefca , aiccCt uccifine due , e mefff 
in fuga gli altri, la cofa fi pubblicò per il paeee , e fi fc^^z^ò molto auqurft’ 
avvenuuaa .

Riferirò alcune Apparizioni di rrntaalmi, dtlln quali il lettore giudichetà a 
fto talento • Plinio il giovane ( n ) factonta, che in Atene v’ea una caSa 
belliffìma, ma abbandonata a caginnt d’ un Fantffima, che vi cnmprriva . Aì- 
rivato in quelU C^i^^à il Filofofo Arenodeoo, avendo veduto un carttI0o in cui 
dioivafi, che quela cafa nea da vendere, e a prezzo ville , la comperò , e vi 
andò a dormire co’ fuoi dnmtf^ici . Mentre la notte nea intento a leggere e 
fcnvere fenti all’ improvvifo un gran arrcrrfn come di catene , che venivano 
ftreScinare, e vide come un vecchio carito di cattnn e trifte rvvlclnreal a lui. 
Atrnndfro continuava a fcrivero , e ’l Fantafima gli fè cenno di atguitar-o ; 
-l F^lc^io^lfo ì/1 fè ftgnn di rfpettare, e continuò a fcrivere , fin^iim^i^nre peean 
il lume arguitò il F^tafima, che lo cnndur^t nel tortile della caa’, e là fr 

■il ■1 ■' nafto-

(a) PZin. jun. Ep-ft. ad Su^am lib. j. ep/f^. 27.
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naPcoPe fotterra, e diPparve . Atenodoro fenza fpaventarfi ftrappò dell'erba per 
dinotare il luogo, e tornò a dormile nella fua carnee. Il giorno fegueme die
de avvifo al M^agii^i^i^t^o drl^avvrnimrnto ; vennero a il fito notato, e
fatto fcavare trovaron l't^fa d'un cadavere carico di catene, cui diedero fepol- 
tuaa, e la cafa reftò libera.

Luciano (a) racconta una ftoria quafifimile a quella. Eravi , dic’ egli, a 
Corinto una cafa, ch’ era fiata di ragione d’ un certo Eubatide nella contrada 
chiamaaa Cranao. Un certo Arignota fi accinfe a dormirvi la notte Penza farfi 
paura d’un Fantrfima, che fi diceva apparirvi: fi munì di certi libri magicid' 
Egitto per ifcongiuaar il Fan^^im^ e andò di notte con un lume, e fi poIi 
tranquilUmente a leggere nrll'atrio. Poco dopo apparve il Fantafima, or pen
dendo la figura di cane, ora di toro , ore di lione . Arignota fenza turbarli 
cominciò a recitare certe invocazioni magiche di que’ libri, e per virtù di effe 
aidufee il Fantffima in un angolo del coatile, dove fi nafcofe fotteraa > e dif
parve. Il giorno feguente Augno« fece venree Eubatide il padrone della cafa, 
e fatto fcavare il luogo, dove s'era nafcofto il Fantafima, fi trovò uno fcbele- 

• tro, cui fi diè fepolnr^ nè mai più in queUa cafa fi vide , o fi udì cofa al
cuna . E^gl^ c Ludano, vale a dire l’uomo il più ^^^0 in quefta forta di 
cofe " che fa raccontare quefta avvento« ad Arignota. Dice pure nel medef- 

i mo luogo, che Democrito, il quale non credeva ne Angrii, ne Demoni » nè 
Spiriti, effendofi chiufo in un fepolcro fuori di Atene , e la ftando a ftudliai'e 
e rcatvdae , una truppa di giovani, che volevano fargli paura, fi veftirono d’ 
abiti neri , quali aapprePentano i morti, e con certe mafchere fpavene!voli an
darono di none a gridare , e faltare d’ intorno a quel luogo . Democrito li
lafciò fare, e fenza punto acomporfi diffe Ioio, finitela di bagatellare.

Non Po, fe lo Storico fcrittoad della vita di S. Germano d’A^xera^i) aveff 
fe dinanzi agli occhi le ft^r^ che abbiam raccontate , ed abbia voluto tbbel- 
lire la vita del Santo con un aacconto paefro poco fimile ai ròpraddetti. Viag
giando un giorno il Santo pea la fua D^Kceif^ fu coftaetto paffar la notte co’ 
Tuoi Chierici in una cafa da lungo tempo abbandonata a cagione degli Spiriti, 
che vi apparivano. Il Chierico, che di notte faceva la folita ^0—6, vide all’ 
tmpatvvito un Fanaffima, che alla prima lo fpaventò; ma fvfglittofiil Santo 
comandò al Fanaffima in nome di Gesù Crìfto di palePare chi fofe , e cofa 
voleffe. RìppoPi il Fantafima, che egli , e i fuo compagno, rei di gltvirrìmf 
colpe , effendo molti, e fotterrati in quella cafa, avrebbero fempre inquietati 
gli abitanti , fino a che avefTeao dato lun Pepokum. Comandogli S. Germano 
di palefaae il fito, dov’ erano i cadaveri, e ’1 Fantafirna li conduffe ful luogo. 
Il gitlnt feguente aadunato il pop^^o di quelle vicinanze, fi cercò tra le ro
vine della cafa tutte ingombtafe di roveti e Ppinai, e fi trovatole offa di due 
uomini gittate alla rinPuPa, e cariche di catene ; le ffppelliatnt, fecero delle 
preghlere pea effi, e non apparvero mai più.

Se coftoro erano fcfllfaatt , molti nella colpa, e fenza farne penitenza , 
non fi può attaibuir tutto quefto, fe non all’ artifizio del Dfmtnit pea fai ve
dere a i viventi, che i dannati cercano liptfit a’ loro colpi coll’ ottenere la fe- 
Foltuaa, e pace alle loio anime facendo pregare per ffaf . Ma Pe que’du^ra- 
no Criftiani, che colla penitenza avefero purgatele loro colpe, e aor^eao mOfr 
ti ^lla comunione della Chufa , Iddio ha potuto loro per^m^^^re^^li apparire pea 

doma

la ] In p/eud. pag 840. [ b ] Bo/tand. 31. Jw/. pag221I.
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domandare la fopoltu-a ecclefiaftica , e le oranoni Colite farli dalla Chiefa per 
ripofo de' morti , cui refti da purgare qualche fallo leggero.

Un altro fatto fimile a i precedenti in circostanze da renderlo più credibile 
è quello r’ilferi^o da Antonio Toruuemaaa nella Cua opera intitolata Fiori cu- 
riofi Rampata a Salamanca 1570. Egli dice, che un certo Veraus d’ Ayola ef
fondo andato da giovane a Boi(g>na con due Cuoi compagni a ftudi^c^i^e la legge , 
nè avendo trovato in Città un alloggio quale defideravano, albergarono 'in un 
font'uofo palazzo , ma abbandonato a cagione d’un Fantaiìma, che appariva , 
e {paventava tutti quelli , che volevano abitarvi . Palato un mefo , mentre 
Ayola vegliava folo nella fua camera , ei Cuoi compagni trfnquifemnnte dormiva
no in altre ft-nze, Centi come da lontano ftrafcinar per terra molte catene, e 
lo ftrepito -nd-v- verfo lui avanzando come fe ft^iffo la Ccala . Egli racco- 
mandofTì a Dio, e afttoíi il fegno della croce con uno fcudo , la ip-d- in una 
mano > e ’ lume nell’altra , vide aprirli la porta d- un F-ntafima terribile , 
che non aveva fe non le pure offa, e carico di catene. Ayola lo fcongiuòò , e
10 interrogò cofo voi effe : il Fantafima gli accennò di aeguitario, e nel difesa
dere la Cc-l- ammorzatoli il lume tornò a , e Ceguitò lo Spirito , •
che lo conduce in un cortile, dov^ra un pozzo. Ayolaaermoaiitemendo, che! 
Fantafima volefTe precipnarveÌo, ma gli fè cenno di foguitarfo ncore , e en
trati che Curon nell’orto il F-n-Cmm-a dopante. Ayola ftr-pò deli’erit- in qu! 
fito, e tornò- raccontare a’ fuoi compagni il Cuccefib. La mattina fvvafatone
11 Governo di Bofogna andarono ful luogo additato, e C-tto Ccavare il terreno 
trovbai un corpo fc-rn-to , e carico di catene ; fi cercò chi potete efere, m- 
non fi potè rilevare alcuna coC- di certo.* fi fecero al morto convenevoli fune 
rali, fi diede fepolturt - quelle oIC- , nè mai più fu moleftata quella caia . 
Torqvemafa fehcura , che al Cuo tempo vivevano ancora in Bologna e in If 
p-gn- de i tertimonj di quefto fatto , che Ayo-a tornato in patria ebbe un 
confiderabüe impiego, e che fuo figlio era Prefidenee in una delle diftinte Cit
tà del Regno.

Phuto più antico e di Luciano e di Plinio compofo la Cu- Commedia intt- 
tol-t- Ao^ejlari^w, o Mbonfieltartd, nome derivato da monftrum , o monfiellum 
un rnortro, un Fantaiìma, che diceva! comp-riee in certa c-C-, e perciò ab- 
tandonata . L’ argomento della Commed-a è veramenee un- atvblf , m- dimo- 
ftra quanto fia -ntic- quert- prev^en^o^^e -ppreflo i jOreì ei Romani. IlPoe- 
t- (a) af dire - quefto Spirito Cupporto, che effondo ft-to -flaiCinato evi¡tnt’at- 
ni fa da un perfido compagno , che gli aveva rubato , fu el-naeftinemenie 
fatturato in quella c-C- , che il Dio dell’ Inforno non voleva introdurfo in A 
cheronee, perchè morto imma-utemnnee, ond’era costretto abitare in quell-ca
ia, di cui s’era impoaVaafaoo :

Fl-c mihi dedita abi't-tó.
Nam me .Acheroneemì recipere no/wir, 
Qui- pr*matuee vitam efrvb.

I Pagani che -vev^^o la Cemplicità di credere , che le Lamie e gli Spiriti ma
lefici inquleteafooo rofoto , che abitavano in certe c-Ce , dormivano in certe 
«mere, e in «rti letti, li fobngiutavabo con verfi magici, e pretendevano di- 
fo-cciarli con profumi comporti di zolfo, e d’ altri puzzolenti ingredienti con 

certe

[a] P—*?. Mfte/Ì. aff. 11. v. 67.
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certe erbe maceratati acqua marina. Ovidio parlando di Medea quellacelebre 
Maga ( a ) dice . .

Teqque /rr/m fiamma y ter -qui, ter fulhUu^ lufirat.
E in altro luogo vi aggiugne delle ova •

Ad!vrri’-t , quu lufiret inus lectumque^ locumque, 
Defirrct & tremula fulphur y & ova manu .

A quefto fi può riferire l'e^fempio dell'Arcangelo Rafaele (A), che fcacciò il 
Demonio Afmodro della camera di Sira colf odore del fiele d’ un pufce , che 
fece abbruciare . Ma l’ eeempio dell’ Angelo non è da metterli in paragone 
delle eulerftiziofe cerimonie de’ Maghi , meffe in ridicolo da i Pagani meddi- 
mi ; e fe quefte aveffe^o avuto qualche valore, non poteva ciò effere le non 
per opera del Demonio con per^mifiio^ divina, laddove quello, che fi ricon
ta dell’ Arcàngelo R^^l^^U , è crrt-mente opera d’uno Spirito buo^o 
mandato da Dio pur guarire Sarf*figliuolf di Rcguele > tanto diitintf per 
la fua pietà , quanto i foro digreditati per la loro malizi e fu
pfrftizione.

CAPITOLO XXXI.
*4 ■ » ■ ’ k ’ ’ ■ * t ♦ * . .

■ ;; *r j i Jnj> i’, > / « a i.-iT'ik-j -''óa
•Altri ufrml7 di Faniafimi ■> che irfrtfcw certe cafU.

> ’ | . *'», . . fe’ . ,_,.j

IL Padre Pietro Tirro Grfuita (c ) rifrricr infiniti efemp^i cife infettare 
da Ffotffimi, da. Spiriti, da Dumoon quello pur rfempip d'un Tribuno 

kt di cui ccfa fra infettala da uo Demonio > il qua
le tormentava i domeRcci, e gli -rimili ? e che fu £^0:110 ,. al dire di 
S. Agostino ( ) da uo buon Sacerdo^ d’ ^orn , che vi celebrò il Divio
-Sagrifizio . , . .

S. Germano V/fcovo di Ccpua ( e ) uffendo al bagno in uri contra
da dilli Città vi trovò Pafcafio Di-coro della Chirfa Romeni 9 morto da 
flcuoi -ori 9 che fi poi/ a fervido , dicurdo , che colà egli avfvf il Tuo 
Purgatorio per aver favorito il partito di |Loreozo Antipapi contro il Pipa 
Simmaco.

S. Gregorio Niifroo nulla viti di S. Gregorio di N^^t^^^fa^^a dice , che un 
D-a€ooo di quifto Santo Vefcovo uffendo untr-to in un bagno, dove nufTuno 
frdiv- di fntrare -, poiché v’rrioo ruttati morti quinti avevano ardito di uo 
trfrvi, vide F-ot-^mi d’ogni forti ? che io mille miniere lo minacc-ioroo ; 
m- egli fe ne liberò col fugno di croce , e coll’ invocare in nome di GU 
sù Crifto.

r Alrffirdro ab Alf-andoo (f ), dottiffimo Giurrrpoeulto Nilplrtioo del ff 
wto drcimo quinto, dice uffere cofi rotifTimi, che in Roma vi fono mpllii^- 
mf ccff tioto dìcrr^tii-^tt pur ragion de’ F-nt-fimi , chu quafi tutte le rotti 
vi fi elOnO rederu, chu ^u^^^^o ardèfcu di abitarle, e cita pur trftimooio Nic 
colò Tuba fuo amico, uomo rotiflimo pur la fua fmcrrità , e per la fua bon
tà, il quii uff/ndo uni volti andato con clcuoi fuoi compagni per verificare 
jMà s , ih F.i’n-m» r<iot r .•..M-q'ni ib •■òi non - tinte

[ a ] Vid. Jocr. Ver de turai. mc/rf. [ d ] Aug^ de Civii. lib- 22. 8. 
c. 21. [b] Tob. vrn. [ c ] Tyrui Dr- [ e ] Grfegw. e. 99.
mon/cc. cum /ocif 7/b. 5. [f] Alex, ab A/rx. 7/Ì5.,c. 23.
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t—nte cofe , che li dicevano di quetee c—Oe , volle pafOar la notte con Alelan- 
dro . StandO efOi in compagnia, e ben delti con lumi —ffefi, videro comp—nee 
un ^Hbile f—ntafima, che talmente li sbigottì con un— voce terribile > e con. 
unf itrepitO t—le, che più non iapevano che filiceiOero o li dicrOTero, e — mi- 
iura ch’ efOi —vanzavano col lume, il f—ntafima Oì rit-r—va, e in fine mefO— lofi 
Oopra la mO— tutti dffj—arve per Tempre. Potrei pure riferire il Oantafma del P. 
Sinior Geriita, che vide , e con cui parlò— Pfrt-—-Maif0fn nel Chiortro della 
ca— di quefti Padri; m— mi ffntenteiò dell’ riempio rafforaafo nelle ciuftce
lebri ( — ), il quale può agevolmente diiingannaee fflfrf, che con troppa dab- 
benagine preft—n lede — queiti Torta di novelle.

Nel caitello d’Adfillier in Picard— , divedevano certi giorni dell’ inno, cioè 
ver0O Ogr00—rtì , ufcire fiamme , e fumo orribile, e li fentìvano urli eefaven- 
vOli grida . Il f—ft—ldo del cartello eri avvezzo — quelito fr—far^o, poiché egli ap
punto n’era Tutore. Il padrone del flftel-o , dubitando dì qualche eurberii , 
venne verOo Ogrir0artì con due Gentiluomini fuoi amici, rilol^^i di combatte
re lo Spirito , e tirargli de’ buoni fflfi di fìftfla . Pochi giorni dopo ^entll^ 
un grande frafaf^o nel eoO/tto del— cimer— , in cui dormiva il Prefidente S’ 
gnor del cartello; f—lirfr di Top— i due amici, con un— piftola alla mano , e 
con lume rell*altra , e fi prefen^ò loro dinanzi uni Op^ecie di fartafma nero 
con le corni , e un— lunga codi laltel—dOo . Un d’eiO tiragli u- colpo di 
pifto—, ed il fantafima in vece dì cadere lì rivoltO , e più li avvifirò — lui : 
il Gentiluomo tentò dì lfOerrlrio, ma’l Oantaiima fi f—lvò correndo giù per un— 
picco— fc—la. Gli venne dietro il Gentiluomo " ma lo perdeva di quando in 
quiando di vitti, e dopo vari raggiri il fintafima OigettO in un cortile, e dif- 
parve in quel momenoo, in cui quegli, che lo infeguìva, Oi wde^ di pren
derlO e fermarOo. Recato il lume li oiOervò, dov’ er— dieparito il —ntafirna , 
una trappola che lerrivafi — chi—vìrtell^ e sforzala la picco— porta vi trot’a- 
rOn dentro il pretero fantafma, il quale confeSsò tutte le fue malizie , r ru
berie, e tra le altre , che frefrrvavefi da’ colpì dì piftola con uni pelle di buf
falo iggiuftitafi al corpo.

Il Cardinale di Retz nelle lue memorie grazìo—ammee (£ ) r^onta lo ip— 
vento ch’egli ebbe e i Tuoi compagni ìnfieme, mconr—nnOo unf truppa di Rtl’ 

' gìofiAgoftiniani neri, che tornavnn di none dal fiume, dov erano itati a la-
virfi, prefili per uni truppa di cO0a ben differente.

Un Medico in uni fu— diOertazime lovra gli Spiriti r—cffntl, che un— 0— 
tefci , nella ftrid— di S. Vettore diifceia in ffntina tornò di lopri piena di 
fflvenoo dicendo di —ver veduto un fantafma ritto tra due botti. Vi diTceOero 
altre ferfone più coriggiore, e tutte videro la ItefOi coli. Quello era un c—da- 
vere caduto da un carro , che fi portava d—1l’Hotel-Dim , efar0ltf per lo Ipt 
raglio del— cantina er— reftito in piedi tri due botti .

Tutti quelli latti uniti in vece ai confermarfi I’u- l’ a-ro , e ft—bilire — 
realtà di quelli lintifimi , che lpplrifcono in certe ciife, e ne tengon loua- 
ni chi vuole abitarle, fanno al fortr—rif ToTpet—aee generalmente di tutti. Im 
perciocché come mai perfone lotteriate, e putrefatte da lungo tempo polo^ 
camminare , itraicinarfi addietro catene, parlare? Poiché d’accune fi dice, che 
ibbiin ffalato lenza avere gli organi del— voce. Che vogliono elle ? — 0t- 
ffltira, m— non fono di già Oeppe^ft^ Se lono Gentili di religione > e dan

nate,

[ a ] Caofe celebri tow. xi. pag','374- Jb'] Muorte del Caadì‘rfl R-tz t^.
I- p—g- 4?. 44- •’ ' 1 ’ • 
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nate , non han b ifogno di fuffragio d'oraz ion i. Se fono perfone dabbene, 
morte in grazia , poffono aver bffogno di fuffragj per liberaffi dal Purgatorio . 
Ma fi ha da dir così de’ Fantafmi riferiti da Luciano, e da Plinio? E’ 'l De
monio , che fi prende giuoco della fimplicità degli uomini ? Farlo autore di 
tutte quefte apparizioni , che certamente non può efeguire fenza permiflìo- 
ne Divina, non è un attribuirgli un eccedente potere? E molto meno poffiam 
pervaderci, che Iddio voglia concorreee alla malizia, ed alle iluiiìoni del De 
mon^ Si può dunque credere, che tutte le forte d’ Apparizioni , che tut
te quefte iftorie fian falSe , o che debbano affo^uita^n^^^U rigettarfi come più 
atte a manteneee la fuperftizìnee , e la vana credulità de’ popoli, che a edifi
carli, e iftruirli.

CAPITOLO XXXII.

Effetti prod/gf del/’ ¡mmggiaaoìnne in queUe -che fi credono 
aver commeizzìo carnai col Demondo.

QL’and^ì ammetta quefto principio, che gli Angeli^ -e i Demonj fono fo- , 
ftanze puramente fpiiituiali, deve riputarfi non folo come chimeicoo, ma 

‘come impofìbtte ogni carnale commerzio tra un Demonio e un uomo, 
ovvero una donna > e in confeguenza -tenere per effetti d’ una a^'teaitu e 
^^e^^olat^a fantafia tutto ciò, che raccontffi de i Demoni incubi e fuccubi , e 
degli Efialti , di cui fi rapportatre tante indegnità.

L’Autort del libro d’Enoch citato da i Padri , e da alcuni antichi tenuto 
per una Scrittura Canonica, probablVenn^ Ebreo, da quelle parole di Mosè

•prffero per mogli di effe generar(^>^^i Giganti, ha prefo occafione di aferire ,
che gli Angeli prefi d’amo)re delle figliuole degli uomini le abbiano fpoiate, e 
n’abbiano avuto figliuoli , che fon que’ Giganti tanto famofi nell’ Antithrttà 

ARmi Padri antichi han creduto, che queftodifordinato amore degli Ange
li fofe la cagione della caduta degli Angeli cattivi, i quali erano fino allora 
Tettati netta giuftizia e netta fubordìnaiooee dovuta al loro 063^^. Da Gio- 
Teffo apparisce che gli Ebrei de’ fuoi tempi feriamente credevano (e ) foggettia 
queite debolezze egualmente gli Angeli, e gli uomini. S. Giuftino Martire 
■(d) ha creduto, che i Demoni fian nati dal comme^^w degli Angeli con lefii 
gliuo^ degli uomini.

Ma tutte queite opinioni fon oggidì quafi del tutto abbandonate, e pìiti^-ì^o- 
larmente da poi che fu adottata la credenza della ipil^t^u^l-à degli Angeli, e 
dei Demoni. Il comune de’Padri, e de’ Comtnta-rri hanno fpiegato il pafo 
^^^detto della Genefi de i figliuoli di Seth , che la Scrittti^ chiama col nome 
di figliuoli di Dio per distinguerli da i figliuoli di Cairn, i quali furono padri 
delle donne qui chiama a^^e fìgliuoee degli uomini . La ftirpe di Seth uniteli 
dunque alla fti^i^p^^ di Cain coi mattimonj accennati, nacquero degli uomini po
tenti, violenti, empj , che irritarono lo fdegno di Dio, che fi dimofcò inuna 
terribil m^annm nettuni veidale Dih^tim . Così quetti mt-rimrnj dei figliuoli di 
Do con le figHook degli uomini non han che fare colla prefente queftione , in 

M cui fi

■( fi ) -Genef vi. 1. 2. (b) Ahhena- Antiquit. /ib. 1. r» 4. ( d) Juflin.Apo
goras & Cee^ A7ex. /b. 3. & 5. /og. utrayee,
Sùoom. & lib. 2. Pùiagog. (cj Jffeph.
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cui fi efamina, fe il Demonio pnfia avere cnmmni^z^ carnale con un uomo n 
con una donna, e fe quanto di^c^el3 in tal propoiito, poifa elfeelrli rlie Appì^-ì- 
zloni degli Spiriti cattivi, ch'e l’oggetco peinclprlr di queita Dllf-etr.zi-ne.

Riferirò alcuni nfempi di perione , che hanno creduto di aver commerzio 
cnn il Demonio. R^^^on» minuramente Toqqu-mrdr ciò, che a iuo tempo > 
e a Iua notizia avvenne nella Città di Crglirri in Sardng-ir ad una giovane , 
che fi falciò corrompere dal Demonio, e condannaaa dalla Inqullizionr al fuo
co incontrò quel fuppllzio colla forte Iperanza d’ eiierne lb^t^^itu dal fu- pre- 
tnan amante.

Nel medefimo luogo parla Cuna giovane, che nraendn per moglie
da un Signore di nnbil famiglia, il Diavolo prear la figura di quello Signore, 
conversò quache mele cnn la giovane , e cnn promeiTa di mrtelmnnln la vio
lò . Nè ella s’at^c^o^r^ drll’ inganno, fe nnn quando il Signore , che eicercrvata 
prr moglie , le fece cnnofcere, ch’ègli era più di cinquama leghe lontano dal
la Clt^tà quel gl-enn , in cui rila aveva avuto la preteia promefla, di che, nè 
d,rltrr cola egli aveva avuta la menoma parte. La giovane conniciufo ringaii- 
nc fi ritirò in un C-nvent-, facendo penitenza della doppia fua colpa, e d’incon- 

, tlntnza, e dfuni-ncol Demonio.
Nella vita di S. Bernardo Abate di CCiaervr^r (a) fileggi, chn una don

na di Nant-r in Bretagna aveva , o fi ceednvr di avere cDm^r^i-w col Diavo
le, che f-co ufava ogni nette,, ancorchè ^^la foiTe in l-tt- col pe-pei- marito, 
F-r fri mni durò queita tr-ica, dnpn il qual tempo p-ntitrii alconatarò ad 
un Sacerdote , colla direzione del quale cominciò a fare molte npern di pietà, 
n per ottenere il perdnnn della fua colpa, e per lib-erefl da queito odlofo a 
mante . Informato della cnfa il mreltf n-n la volle più feco, e la difcrcc-ò. 
Fu dal D-m-nl- rvv•eettaa rinfeihre donna, che S. Bernardo doveva vrnlrr a 
Nantes , che fi guredal^e di parlare con lui , glacchè qu-itn Abatt non pote
va dregli verun aiuto; e che r’ tifa gli prelai^e mai, faerebbn l’ultwa iua ro
vina , ed egli di iun -nn^^rno^^m div^e^rn^l^t^e il più fireo nemico. Il Santo in
coraggi la donna, n cnmandolie di farii il fegnn di croce andando a do^n^é^e ; 
n metterli vicino al l-tt- un baione , che il Santa lt diede . Vi andò 
c-n tutt- queito il D-m-nlo , ma non redì di rvvic-nerfl al l-tt- , minacc 
ciando-a indamente , che partita che fnife S. Bernardo, farebbe venuto a ìo-i 
m-marlai.

La Domenica feguente andò S. Bernardo alla CCirar Cattedr^e- col Vrfco- 
vl di Nant-r , e di Chare-e3, e fatte difp^^n^^^re al popolo numerofo delle can
dele accene ef’pnfe pubbli^^m^irn^ il fatta abbaminevoie del Diavolo, rforcizzò, 
n m^ematlzzò OSpitlto cattivo, n con^rut-eità di GerùCrifto gli camandòdi 
nfn avvicinariì mai più nr a quella , ne ad rltea danna . Tutti allo- 
m ^infero le fue candele , n reitò -ntieramnnee dliteuttr la potenza del 
Biavo—.

Queitf, e i due precedenfi riempi , raccontati cnn tanta preci-ione , po
trebbero f« credere per vere, e errli le cnfn , che fi rapariano dr i Diavoli 
incubi , e lucci ibi ; ma quando iiefaminlno cnn attenzione i fatti, fi tr-v-rà , 
chr una fantai a cnn una gagliarda f^m^prttii-fn^e , e che una prevenzione vi<a 
lt’nta pO^-io p codurte tutti queiti effetti . S. Bernardo incomincia a gureie 
queila donna < col fuo baitone vicino al l-tt- . Queito baitone brllr per una 
prima lmpe-ralo 'ne; ma per dilp-elr ad una intiera guarigione egli fa l’-afeciri

• L' e .1 .Li .-.ni?.. . h mo drl

(a) Vita S. , Brrnredi tom. 2. lb. 21. 
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mo del Demonio, poi lo anatematzzaa con la maggiore folennità ; fi radunan 
dei Vrfcovi nella Cattedrale , vi accorre moltitudine di popolo , efpone la co
fa con termini grandiofi, fi minaccia lo Spirito cattive, fi eftinguono le can
dele, cerimc^n^ tutte, che fanno impreffinne , la donna ne refta cemm^ofTa , e 
la fua fantafia n'è guarite .

G^r^o^^me Cardano (a) racconta due Angolari efempi della forza della fantaiia 
infimil genere, in.tefi da Frmcefco della Mìtendola, il quale diceva.- Io cono
peo un Prete di Orttrnte cinque anni, che ha vivuto con una pretefa donna da 
lui chiamate Ermrlinr, con quefta egli dormiva, le parlava , la conduceva per 
la Oì:ì^^^^ ; com^e fiate OoOI fua moglie . La vedeva egli fole , o almeno 
fr^r^ev^^ di vederla , a tal légno che comunemente era tenuto per un uomo 
fuori di fènne . Chiamavafi Benedetto B-ìo-. Fu imprigionato daMa Inquifii 
zione , e punito come mnritevano le fue colpe , poiché egli confefsò , che 
nel Srgrifizic della MiOì non prenunziava le parole Oacrammtel^ , che aveva 
date delle Ofttie conficrate a delle dcnniffiucle per adcprrarie ne’ 011^ fierriie- 
gj, che aveva ficchi ato il 0anguede’erofiuIli, ed altre indlgnità, chè palesò mef- 
0o alla tortura. Un altro chiamato Ginnto tnonvr fece un Demenie come fe 
000^ fua mogiie, e per quarantanni aveva avuto 0ncc lui commemo . Coftui 
viveva ancora al tempo di Franco^o deHa Mirandoia.

Anche la divczioor e la fpiritualttà troppo fiub-in^te, e portatà all’ ^«00, 
facilmonre produce rlterazinne di Oantafia. Crrdcn Oovente teli perfone divede
re , e di udire ciò che veramente non OufOlite fe non nel lcrc debbo ctnr 
velie, e non ha altra realtà, chr da i Ouci pregiudizi, e dal fueamor proprie. 

froic e pio fa, chr più facilmente fi creda j ma l' ero^i^t e ^ecfti0o 
anche in mattina di divozione portano a gravifimi iofcoveoitoti, e molto im 
porte difingannree e quelli e quell , che fi abbandonano a quefti Ovirmtoti di 
fpirito. Si Ococ ptr cagion di n0<empio trevate perfone della più fublimt divo
zione, chr fi credevano di vedere la Santiflima Vergini, S. Gifteppe , il S^Ì- 
vatoee, il -ere Angele cuftode, parlare e fonvnerare con rfli, toccar le piaghe 
dnl Signote, e beri il fangui , chr grondava dal fuo coftate, e dalli fui pia
ghe. A.t^j^^ fi figuravano dovere in Tua compagnia la Srntif[imr Vergini el 
bambino Gesù, con cui crédevano di fcnveerare, e di Oavll-ate : tutto in idea, 
e fenza realtà.

Ptr guarire i dui Effltfirilifi, di cui abbiamo di feDra parlato, fi potevano 
ufarn mezzi più dolci, e forfè più nf^cac^i quelli, che fi rdcperan■ nel TIì 
bunale delPTutto dì fi guarifcioio degli ipocondrìcci, de’ mania
ci, delle Oantefie alterate, de’ cervelli Otrrvc-ti, delle vffcere troppe calde , 
ccn rimedi 0tmplifi0imi e naturali, o rinfeofaanCo il fangui, o Oafendc qual 
che divefione degli umori , o dande qualche nuova i^pn^t^flCnne alla eantefia , 
ovvtrc teme efercitando il corpo e lo fpmto de-^amma-aco immaginarie, cesi 
chè egli abbia tutte altre che fare e penfare, in vece di nutrire le fue ;0-^^ì^- 
ìI, e Corroboraaie con ri0niO. continui , che fi rinnovane di giorno in gierne 
per nen avere fe non prefenti il fine, e l’oggetto medefimo.

< ‘d - . ' 7 'iV m 2

(a) Carda^^le Variet. lb. 1'5» r. 80. pag. 290*
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CAPITOLO XXXIII.

AppirizOni d’A^nime dopo la morte del corpo pi^ova^e co//a Scrittura.

!

t■
I

CUppoilo per indubitabile il dogma dell’immortalità dell’anima, e della ì—— U —lenza di effa, ieparata- che fi a dal corpo, e provaeo invincibilmente da 
Gesù Crifto contro i Sadducei, non deve parer tanto increditxHe , nè così diffi
cile il ritorno dell’Anime , e le Apparizorni di effe per comando , o per di
vina permiffinee . Quella era una verità coniefata dagli Ebrei al tempo del 
Salvato« ; egli 1’ha fuppofta per certa, nè ha mai detto cofa alcuna , onde 
credere, eh’egli la difappooa—e e la condannai^ : folamenee ci ha avvertito, 
che nelle Apparizioni orditorie gli Spiriti non hanno ne carne , ne offa, come 
egli aveva dopo la fua rifurrezione]: (a), Spirtuiu carnem offa non baber, fie
ni me zideais habere - Se S. Tonmiafo ha dubitato della realtà della rifurrrzico 
ne del fuo Maeltro, e della verità della fua Apparizione, la cagione fu , ch 
egli fapeva effere foggette a illufione tali Apparizioni di Spiriti, e fot^ene una 
Ì»eroina prevenga credere di vedere ciò, che non vede, e nenaire quel, che non 
ente, e che quando anche Gesù Cristo rfrfe apparito a’ fuoi Apposoli , cid 

non provarebbe , ch’ ei ror^e nfufceitato , poiché può apparire uno Spirito 
quando il fuo corpo è nel frpficfo, putrefatto, e ridotto in cenere.

Gli Apposoli non dubj^a^^aoo delLla poffìbili^ delle Apparizioni degli Spiii- 
ti , allocchè videro il Salvatore venir loro incontro fu Tacque nel lagodiGe- 
nezareth ( b ) , e da principio credevano , che fofe un F'anrnfinaa . Ucci« 
che fu di prigione S. Pietro colTaiuto d’un Angelo, e venuto a picc^hi^^e alla 
porta della cafa , dov’eaano adunati i fuoi cfnrraarll^ la ferva, che venne per 
aprii«, udita la voce di Pietro , crrdraar, che rfire il di lui Spirito, o un An
gelo, che picchtr1e ( r ), ed azrrne prefa la figura, e la voce di lui. II Ric
co Epulone condar^r^aio alle fiamme d^feenno pregò Abramo di mandar Laz- 
zeroHu la terra (J) per avvertì« i fuoi. di ftare attrrai, e non efporfi al pe
ricolo della dannazione : rrrzr dubbio ei credeva , che le anime potrr^ero ì- 
torna«, lrrii vede« , e parl^^^^ a i vivi..

Nella Trasfigurazione di Crifto,. Mosè , morto da arrti fecoli, comparve lU 
Tabor. con Elia, araatrnendofi con Gesù Cristo arasfigurato (e) : dopo la ri- 
furre-ione del Salvato« molee perforne morte da lungo tempo rffufcirafnfo , e 
fi frcrrf vedere da molti in Grruaaeemme. ( / )

Nel Teftrmrrao Vecchio il Re Saule adoperò la Maga d’Endor per rkhia- 
mrrr l’anima di Samuele (¿), il quale apparve a Saule, e parlò con lui . So 
beniflìmo farfi grrz-fl-mr difficoltà fu q^e^a evocazione , ed apparizione di 
Samuele i ma fia egli co^p^^rO o nò, la; Pito nrSnr lo abbia realmenee evolto, 
o abbia Iczzo travedere Saule , fempre però conch-udo, che Saule e i fuoi era
no perfuafi, che T anime de’ morti poarzrno comparire a i viventi, e rivelare 
ad efficfnr, che gli uomini nraura!mrnee non fanno.

Ne’ libri de’ Maccabei ( b ) il fommo Sacerdote Onia , morto molti armi 
pi-ima,

( a ) Lw. XXIV.-37. 39- (b) Matth. ix. 34. (g)I.R^ég.
Xr. ió. ACt«. vi. 49. 49- fc) did. xm xxviii. LZ. 13. 14. (h) II.Mach. xv. 
J3. 14. ( d ) Luc. xvi. 14-15. (efLuc. 14* tj.
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prima, apparve a Giuda Maccabeo in politura d’un uomo , che ftende le ma
ni , e prega per il popolo del Signore ; nel medefimo tempo il Profeta Gere
mia morto da gran tempo apparve allo llelTo Maccabeo , e Onia gli difle : 
Vedi quell' uomo fanto, amico, e protettore de’ fuoi fratelli, egli prega conti
nuamente per il popolo del Signore, e per la Città fanta di Gerusalemme. E 
in ciò dire pofe in mano di Giuda una fpada d’oro, dicendogli.- Prendi quella 
fpada , come un dono venuto dal Gielo , con la quale diilruggerai gli nemici 
del mio popolo d’Ifraele.

Raccontali nel medefimo fecondo libro de’ Maccabei ( a ), che nel furore del
la battaglia data a Giuda Maccabeo da Timoteo Generale dell’efercito di Si
ria, furon veduti cinque uomini, come difcefi dal Cielo, montati fu cavalli coi 
freni dorati, llarfi alla tefta dell’efercito Ebreo, e due di efli a lato di Giuda 
Maccabeo Generale dell’efercito del Signore, che con le loro armi lo copriva
no, e lanciavano contro i nemici dardi infiammati, e come colpi di fulmine , 
che li acciecavano, e li mettevano in un mortale {pavento. Que’ cinque cava
lieri armati , e combattenti a prò’ d’Ifdraele fono probabilmente Matatia 
padre di Giuda Maccabeo, e quattro fuoi figliuoli, eh erano morti, mentre di fet
te figli non reftavano altri allora che Giuda Maccabeo, Gionata , e Simone . 
Si potrebbero prenderli pure per cinque Angeli da Dio fpediti al foccorfo de’ 
Maccabei. In qualunque maniera fi prenda lacofa, quelle fono Apparizioni cer
te e indubitate , tanto per la certezza del libro , che le riferifee , quanto per 
teilimonianza d’un efercito intiero, che le ha vedute.

Quindi conchiudo , che gli Ebrei non dubitavano , che gli Spiriti de’ morti 
non poteffero comparire, e di fatto non comparilfero , e manifeltaiTero ai vivi 
cofe fuperiori alle nollre cognizioni naturali . Mosè efpreffamente proibifee agl’ 
Ifdraeliti di confultare i morti ( c non erit qui qu.trat a mortuis veritatem. Ma 
quelle Apparizioni non fi facevano già in corpi iolidi , e materiali ; il Salva
tore ce ne aflìcura quando dice : Gli Spiriti non hanno ni offa , ni carne. Altro 
non era il più delle volte che una figura aerea , che colpiva i fenfi , e la fan- 
tafia, ficcome fanno le immagini, che veggiamo dormendo, o crediamo di ve
dere , e fentire . Gli abitanti di Sodoma rellaron prefi da una fpezie di ceci
tà ( d ), per cui non vedevano la porta della cafa di Lot , dov’ erano entrati 
gli Angeli- I Soldati, che cercavano Elilèo , erano in certa maniera ciechi , 
(e), ancorché avelfero gli occhi aperti, e parlaflero a quello che cercavano, e 
che li condufTe fino in Samaria fenza che fe n’accorgeflero . I due Difcepoli , 
che il giorno di Pafqua andavano verfo Emaus in compagnia di Gesù Cri ilo lo
ro Maeilro , non lo riconobbero , fe non allo fpezzare del pane (/)•■ oculi ea- 
rum tenebantur, ne eum agnofeerent.

Le Apparizioni dunque degli Spiriti non fempre fono in forma corporea , 
fenfibile , e reale j ma Iddio, che le comanda, o le permette, fa ancora, che 
le perfone , cui fi fanno le Apparizioni, vedano in fogno , o in altra maniera 
quelli Spiriti, che loro parlano, li avveri ifeono di qualche cofa , li minaccia
no , lor fan vedere come prefenti , cofe che non hanno realmente dinanzi agli 
occhi, ma folamente nella immaginazione. Nè può dirfi per quello, che que
lle vifioni , e quelli avvifi non vengono dalla parte di Dio , ri quale o per sé, 
o per mezzo degli Angeli, o delle anime feparate dal corpo , infinua agli uo
mini ciò, ch’egli crede opportuno.di far loro fapere, o in fogno, o con fegni 

efter-

[ a ] IL Mach. X. 39. [ b ] I. Mach. ( d ] Gene fi xix. [ e ) 1V. R'g- vi.
il. 2. [ c ] Deut. xvi 11« 11. 19- [ f ] Lue. xxvi. 16.
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rfterni, O ffn parole, o con certe imfrelOifri ne’ loro lenii, e Oantai— , quiar 
do manchi ogni altro eftrin-eco oggetto. j ?

Che lr fodero cofe Mtwali le Appariiiio-ii dell’ Anime de’ morti, e potetlee 
ì0 effi eieguirie a 1O- voglia , molto fffhì darebbero i morti , che non toa-ael 
fero a vilitare le cale, e le perOone, che vivendo avevano aiuto più care. Lo 
dire S. Agoftmo dì S. Monca lua madre ( a ) , che lo imiv— con tal tene- 
rezz—, e ^Stanzi , che tutta la lui vita lo f-gottò di per tutto , e lo 
p« mare e pre terra . Il R.k^^o dannato farebbe andato in pedona aritrovare i 
Tuoi fratelli, e i fuoi parenti pra ìrrfrmarli del miferab-e luo ftato all'Infer
no ; ella e uni puri grazia della mlferìcoddia, o del— potenza di Dio, il qua
le non fffoadf le non a fffhiO’mi di comparite dopo la mor^ e ferfiò bifo- 
gni ita re ben in guardia ffrtif tante cofe , che fi diffrf in tal piffffitf , e 
che fi trovano fcrìtte ne’ lib-i.

CAPITOLO XXXIV.

Afffari'riOrn¿ di Spiriti f-fv—te co/la Storia.

ACcorda S.Agoftino, (¿)che i morti fono molte volte comparii aivivi, han
no mfiliatf il l^o^g^^ , dfv’erarf mfefflti i luoi c—daveri, e quello dove 

volevano edere ee—i^iliiti ; che ipeile volte fi lente rumore nelle Cb-ofo , dove 
h—n 0efoliuaa i morti , e che altre volte fu fon veduti dei morti entrar nelle 
cile, dove abitivan vivendo-’ : • ; d . ■

Legge. nel Cfrfil-o d’Elvira (c) tenuto vedo ranno ?oo. un divieto di ac
cender lumi nei fimiterj per non inquietate l’—nume de’ Santi. La notte Oulfe- 
guente all— monte di Giolianf l’Aoffiata ( ^ ), S. B—filio ebbe una votone + 
m cui gli parve di vedere il mf-rt-^ì. Merforif, che ricevere da Dio un co
mando di andare ad Giuliano ; e poco dopo rioontaiee il medefimo
S. Mlenuirio, e dicerie : Signore, Giulino è lento mo^riaken^fé , liffome voi 
m’avete ordinato. La mattina S. Balilio innun^z^ tal nuovi al fuo fffolf.

Dopo ¡a morte di S. Ambrogio accaduta la vigilia di Pifqi— , la notte me- 
d-lim—, in cui fi battezzavnoo i NeOiiti, molti l—rfiolli battezzati allora {e'J 
videro il Santo V-feovo, e lo moilraoono a’ loro faaerti , i quali non potero
no rederio, perché non ivevano gli occhi foriiicat1, al dire di S. Paolino di’ 
icepolo del Santo, e autore della di lui vita. Anzi foggìunge , che il gifirf 
de-la lua morte afpaave in Oriente a molti fanti fealbna•gi , oaardf con eli, 
e imponendo Ioìo le mini : edi icriitero a Milanoe conlron—anOo i tempi r- 
trorero^ ciò edere irteiverotf il giorno itelo della iua mort^ Queste lette 
re fi ancora al tempo di S. Paolino , che ha efrittf tutte quelle
coi^ Molte volte pure fu veduto queito Santo Vefcovo dopo la lui morte ora
re nelia Chiefa Ambio—inna di Milano, fh’egli vivendo aveva promelfo diOpefi 
fo v’fitare. Mentre quella Città eri —Oediati apparve S. Ambrogio ad. un uo- 
rnO, egli promife, che’l gifiro Oeguente farebbe fofcorfa, e cosi fu. Un cie
co —rendo faputo in viltone, che i corpi de’ SS. Mlit1-i Siiirrif, e A-el—andro 
venire^ per mare a Milano , e che il Veicovo Ambrogio andavi loro incon
tro, lo pregò in legno di relt’toiigli la villa. Ambrogio rippofe : Andate a Mi
lano, e fomfa-iiee dinanzi, a’ miei fratelli, eli ariìreranrf in tal giorno, evi

"-‘»'-jftt . ‘ ■ • » ; ren-
[ a ] -Auguft^le cuì— g^Md— pro mo^ Och. vita S. B—l»/’i , & Chlorif. Atexi 

1?. [b] ibid^c. x. Éc] Con pag. 692. [e ] .PfOli-r. vit—Awbr. a
ni. Elber. an. cirfitea 300. [ d] Am^i^i’ 47. 48.
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renderanno la vifta . Il cieco andò a Mitano, dove non eia mai stato > t^cO 
la cada de’ SS. Martiri, e ricuperò la vifta . Egli medefimo Taccontò totto il 
fatto a S. Paolino .

Le vite de’ Santi fon piene di Apparizioni di peifone defonte , che occUjp^- 
rebbero moki volumi, fe iniieme fi voteffero unire . S. AmOrogio , di cui ab- 
biam parlato di (opra, difcoprì in una maniera miracoioaa i corpi de SS. Gea 
vafio e Pro-afio ( a ), e quelli di S. Nazario e di S. Celfo .

Evodio Velcavo d’ Uzal in Africa ( b), grande amico di S. ^^c^itino , eTa 
ptrfuafiOiìmo delta realtà delle Apparizioni de’ morti , di cui ne aveva prove 
in se ftefio , ed akri efempj ^ìeii^ic^e accaduti a’ fuoi tempi ; come qUello d’ 
una vedova , cui apparve un Diacono morto quattro anni fa, il quale eia a- 
compagnato da molti fervi e ferve del Sig^^oe , e ftavauo preparando un pa
lazzo di ftraordinaria belle zaa. Domandogli quelta buona vedova per chi fi fa 
cefeio -an-i preparativi, egli iirpofe, ch’erano per un giovane morto il dì an
tecedente ; e nel n^tdtf!mo tempo un vecchio venerablee , ch’era in quel pa
lazzo comandò a due giovani vìO-I-ì di bianco di cavar fuori del Oepoicro quel 

morto, e traípor-trlr in quel luogo. Ufcito che fu dal lepoteto fi vi
dero Opuntate d’intorno ad eflo moke rofe , e’l giovane apparve ad un Relli 
gioto dicendogli > che Iddio li aveva annovei,ato tra fuoi eletti > e lo aveva 
mandato a cercai fuo padre, il quale di fatto morì d’una febbre leggera quat- 
-io giorni dopo.

Evodio fi propone fu queflo fatto diveffe queftooni, fe l’anmia all’ ufcire del 
corpo confervi ancora un cei-o corpo fri-ile, con cui fi fa vedere , e pei mez- 
zr di effo è trafpotttta da un luogo alrairro? Se gli Angeli abbiano anch’efi 
un certo corpo ? impecciochhè come poffon vederii, fe fono incorporei ? fe Sa- 
n^u^eta apparve a Saule, come poteva ciò darfi fenza che Samuele ayefe cor
po ? Mi fovviene benìlOimo, egli o>ggìunee, che Profu-urr, Privato, e Servizio, da me conofciu-i in Montittrr, mi fono appariti, e m’ han parktto dopo 
la morte, e che m’h mtevvnuuoo ciò , oh’tfOi mi durerò . Era la loro anima 
quelta che mi apparve, ovvero qualche altro Spirito, che ha prefo la loro fii 
gina? Quindi conchiU^c^e , l’-urm^a non tifelt aOo)lutantente Otnza corpo, poiché 
Iddio folo è ì-coppoì-o : .Anìmam 'in¡tHr rmni coT/^on caieie omnì^o -rirr- p^rjfe I/Ud, 

. u-pu-o, oftendi-r, quia Deus _O/us rmr/ orTprle/tmptr caiei.
Sant’ Agostino ornUukato fu quefta materia da Evodio non crede , che I’-^ì. 

ma dopo la mote del corpo fia veflitto d’alcuna ^^^anza materfl^e , ma con- 
^e.fa tOert cofa dlffiollifima lo spiegare, come avvengano infinite cofe nel nr- 
ì^1^i^0 Spirito tan-o in fogno, quanto vegliando , allorché credtanw di vedere , 
jftntirt, parkn " e far coOì tali, che pare non poter farri , fe non per meno 
deirTrgano del corpo, ancorché oertamtnte non vi fia allora nienee di corpo- 
tw. E come votere ripiegare coOì cotanto ignote, e loii-ane dalla nollra quo-i- 
dtana fptrtenza, fe non po^^^n^o Opifgare ciò che nior^ta■imnnte proviamo? Quid 

pixci pia at de iaiifji^k aut ìì^^x^p^i^i'I^m quafì dtO>riran; ftrrt ftritr-iam , cum quoìi- 
ditazta & continua non folvai? Evodio fOrniiunge effeili vedute molte pelfont do
po la lOrr morte andare e -^i^-^-h di none e di giorno neUe loro oaOe, come 
faceva viventi , e neUe Chiefe , dove i morti han fepoltiraa , fen-irri tal vo-l 
-a di nOtte un lumoie , come di perforo , che oiano ad alta voce.

Sant’ A^OiìinO, cui Evodio ruffe lutee quelle cote, vuole che fi faccia mol
ta

Ia ] Ambro/. ep. 22. pag. 874. vid. Alug•ojl. epid. civili. Id. Aw^o—. epif^. 
■notas ibid. [ b ] Evod. Uia/in. apud clix.
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tc diffè^nza irf lr vfrf u lr fflfr vifiori, u che farebbe d/fid/rabile -ver/ un 
m/zzo ficuro pur firn/ uo giufto dift^er^nmrrn^m . R^cconu i quertp lrplpeiip 
unf itPrii degni d’ofUe^azmue ? che ha uni r/lezionr grlndii^lma con li mc- 
tUri- patente . Un Medico per nome G/nnadio , lmiriieimp di S. Agoftmo, u 
^^0» in Clrtiginr pur la fui dottrini, u pur li fui ccrnà vurTo i poveri, 
dubitava , ìU vi fofU uo5 -ltra vita dopo di quufta: egli vide un giprop in fr- 
gro uo giovane, che gli diffe, Seguimi ; lo feguì in ieliritp, e trovoffiin uni 
Città, dov/ intef -lla dritti una melodia cmmiiabile, nè fi ricordava di ciò, 
che -vrffu int/fo i ìI-Iììii .

Un’-ltri voli- /gli vide lo ìI/ÌÌa giovane, che diffe: Mi cpnpfcete voi ? Vi 
cpnoic:o brniffimp , gli 0^/6 ; u di che mi cpnofc/tu ? /gli rcccpni^iMlH queL 
lo, che gli cv/vc fitto vedere nulli Città, dove lo cv/vi condotto. Il giova- 
nf fpgglunfe : E tutto quuftp Vavete voi veduto in fogno, p d/ft-? Ir fogno, 
gli difu. E quel che ori vi dico, lo furtù/ in fogno , o vegliando? Infogno, 
npmUe . Soggiunte il giovane : Dov’è laefentemen/e il vortro corpo? Nel mio 
l/ito , rfp|X)er. Sll/tf voi, che lreffnteneen/e non vedete cogli occhi dui co-r 
So? Lo fo b/oifTimo, ritpofe. Quali foo dunque gli occhi, per i quali mi ve- 
utu? Siccome /gli titubava, nè elluvl che r^pondc/e, il giovane gli difle In 

quelli gufli, che voi pruf/ntemente mi vedute, e mi f/oiil/ parlare , in tem
po che i voRri occhi fon chiufi , ei voftri fenft eollti, così dopo la v-Str- mor
te voi viverefe, vedrete, udirete, mi cogli occhi dello Spirito : non dubitate 
per t-nto, che dppp querti vi fia uo’alir- vita.

Il grand/ S. Artono vide un giorno, ed eri ben d/ftp, l’aoima del f-lita- 
rio S. Ammore volate al Ci/lo in mezzo ai Cori degli Arrgrli , e S. Anno- 
nu uri morto lo ftuiep giorno n/l d/furtp di Nitricp lontano cinque giornate . 
Vide pure il med/fimp S. Antonp l’arimi di S. Paolo eremita iflire al Cie
lo tra Cori ¿’Angeli, e di Profeti. S. Benedetto vide l’-oim- di S. Germino 
Vrtcovo di Capua o/l momento mud/fimp delle fui morte portata digli Ange
li in Ci/lo, e Paniti— di fui for/ll- Sente Scolirtìca volere al Ci/lo in figure 
di colomba. Ef/mpi di tel natura iì potrebbero moltiplìc-re in infinito, eque- 
ftu fon v/ru Apparizioni di anime f/parct/ dal corpo.

San Sulpizio Severo, che pur uri lontano dille di Tours, e oon ell<u
vf ciò chu colà int/rveniia, iddprm/n-arefì uni mittioe d’un lrgg/riffmr fon
no, vidU S. Martino], che gli apparve v/ftiio d’un abito bianco , luminrfo in 
volto, riSplendente negli occhi, e coi di colore di porpora . Lo rico
nobbe ilParia, elle ftg^I^^ j egli ft-va fidente in volto cor in mino il libro 
drllf fu- vite comporto da Sulpizio Severo . Grtt-lrfrgli a piedi Sulpizio lo 
{pregò delle fui benedizione, eì S-rtp glieli diede . Tutto qu/fto era uni vii 
ipn/, e quando S. Mirtino iIzoìÌi in -ria , Sulpizio vide pure in ielirito il 

Pr/ir Ciro d^^:^/^p^oh di S.Martino iIz^i^Sì -nch’/fOo v/rfp del Cui. Sv/g^ioffi 
in quell’ft-nir Sulpizio , e entrato rulli Stanzi un ferv-, lo avvisò effer giun
ti due Monaci di Tours, che portavano la morte di S. Mirtino .

M’ ha r-ccp^^sim più volt/ il Barrn di C-uf/i , leafpncggio fomn-ammee 
rifp/ttabilr, che effendi più di feif-rtc leghe lontano dilli Città , dove morì 
fu- mfdre , la roti/ in cui /1li morì fu fv/gli-to del l-abba-a/e d’un cane, ch’ 
Uri a pie del fuo l/tto, e vide la t/rtc di fui madre , circondala d’un grande 
fpl/^do^^ /turare pur la fin/rtra dulie fui cim/ac, llrllaglt diilint-m/nl/ , e 
iavrallrlo di molte cofe cpncernenii a’ fuoi aff-ri.

S. Giirgrifoftomo eff/nd- in ufìlio ( a ) la notte la/r/dente alla fui morte 
, . vide

[ a ] Pa/frd/uf Dialog. de vita CAiy/fi* c. xt.
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vide il martire S. Bafilico, che gli diUe : Coraggio, Orarel mio Giovanni, do
mani ci troveremo infitme. Lo ftelUo era itato predetto a un Sacerdote , che 
abitava in quf contorni, al quale S. Bafilico difUe.- Preparate un luogo a mio 
fratello Giovanni, eccolo che ffn vènie.

E’ celebre nella Chi-fa il ritrovamento del corpo di S. Stefano primo mar- 
rirt , che avvenne fanno 415. San Gamalitl , marftro di S. Paolo prima del- 

j la di lui converfione, apparve a Lucio Prere, il quale dormiva nel Brttiítt-^o 
della Cherfa di G-rute-emme alla cultodia de’ facri vali, e gli dille, che il fuo 
corpo , e quello di S. Stefano primo mattirt eran fepolti a C^f^^^a^mnlte nel 
borgo chiamato DHagabi, dove pure era lotteraato il corpo di fuo figliuolo per

i nome Abita , e quello di Nicodemo -. Tre volte in giorni div^trfi ebbe Lucio
T la fì-lTa vilionf. Giovanni Patràaraa di Gerufatemme , ch’era allora al Conci

lio dì li portò fopra il luogo, e trovò le reliquie, ti^asltr'i^^ di poi a
0^013^1™^, dove fecero infiniti miracoli.

Mate-zel G-n-iale delle truppe Romane , mandato da StiH<ox>f in Africa 
cóntro Gildont., pr-paravefi aqu-Ua guerra ad imitazione di Ttodofio il Gran
de colla orazione, e colf intervento de’ fervi di Dio. Conduffe O-co nella fua 

, nave alcuni R-ligiofi, che non avevano altra occupazitn-e in tutto quel viaggia, 
che orare, di^^ii^i^^^^ e recitar falmi . Gildont aveva un fUerc^to di fettanta 

m mila uomini, Mata-zel ne aveva cinque mila Oolamenre, nè credeva O-nzauna 
' t-mentà manffefta di poterli azzardate con un n-mcoo tanto potente , e tanto
1 Uupt-iort di forze. Stando egli in tale agitazione di Ipì-ìì^5.Ambrogiomt^or 

to un anno prima gli apparve di notte con un baftone in mano , con cui tre 
1 volte percoHe il terreno dicendo qui , qui, qui . Intere Mate-z-l , che dopo 

tre giorni il Santo gli prometteva la vittoria in quel luogo . In fatti paf^'ati 
tre giorni fi pofe in marcia verta il nemico , offerendo pace a’ primi che in 
roniravaj ma avendogli arrogantemente rUpolto un Affiere , recitagli con un 

1 colpo di fpada il bearrio, Uece piegare l’ irfegna. I lontani cred-tt-ro , ch'tgli 
fi arrendene, e abbaiale lo ft-ndardo in legno dì a lui Uottometterfi, e coi^fu- 
To a fare io ftelfo . Paolino freittoet della vita di S. Ambrogio r^^^cce quefte 
particolarità inrefe dal m-delìmo Matetz-l , e Orolio le aveva ^ntete da chi 
n’ era ftato ttitimonio .

Una di tetre Vergini Crlftìant , che avevano UoUerto il martirio («.), ap
parve la notte tegufnre a S. Te^doiio d'AncOa, e gli additò il luogo , dov’ 
flla e le fu- compagne erano itate gettate con una pietra al collo nel ago • 
In tempo che Ttodofio, e i luoi tegurri erano occupati a rtecaee que corpi , 
una voce avvertì dal Cielo Ttodofio , che li guardane dal traditore, e voleva 
additar Policromo , il quale tradì Ttodofio, e fu cagione, che folUe imp^i^l^ii^- 
nato , e martirizzato. - .

Santa Poranliaaa Vergine Crrifia^^^ che ioffrìil martirio, in AleUandria (ó), 
apparve dopo la lua morte a molre perforne, per lo che fi converrionoo al Crìi 
fìiaiuiimo • Ella fi O-cr in particorere vedere a un foldato per nome Bafiiide, 
il quale nel conduria al fupplizio l’aveva ditela dagfiniulti del popolaccio ; e 
qurfto iodato animato da Potamiana , che gli poie in vifiont una corona in 
telta , fi fece battezzate, e ricevfttte la corona dtl martirio •

S. Gr-gorio Taumaturgo, Veteooo di Neocuaatea nel Ponto, trovandofimol
to imbrogliato in c-ttf diifirolià peomoffe dai Luttttiu fu i mifte-

N rj

[a ] .Afta finc-r. Mlartyr. paflton. S. Jeb. Hfjlor. EccL lib 6. cap. 8.
TfeodcOf. mari. p. 343. 344. [ b ] Eu- .
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rj d'dla Religione, n confUm^itM gran parte della notte ftudiando tali materie , 
fi vide ettrar nella camera un vecchio venerabile accompagnato da una Sigine- 
m di Oembianza augulta , n divina, e comprele effere quelli la SantiOi^ Verr 
gine, e S. Giovanni Evrogtliitr . La Vergine eOortò S. Gievrooi a iftruire il 
Vefceve > è Ipirgrrgli chiaramente il mistero della Trinità, nDivinità del Ver
bo: così fece S. Giovanni, e Gregorio le Ocrifè-iul fatto ; n quifta è -a ¿o-ì 
trinr , ch’egli laici^ò alla Oua ChitOr , e che abbiamo ancora al dì d'oggi.

. r CAPITOLO XXXV.

A/tri efempj d’ Ap)p^riri^rconi .
. \ •

Pietre il Venerabile , Abate di CIugnl ( a ) racconta , che un buon Srcer- 
dote chirmaeo S’tefano aveva udita -r foneè0[ìone d' un Signore per nome 

Guide , ch’ira ftrto mortai rem le ferito in un combatti meteo. Qualche tempo 
dopo la Our mor^e gli apparve quitto- Signore armato da capo a piedi , e Io 
pregò di dire a Ouo fratello Anièlmo , che volnofè reitituire un bue , ch’ egli 
Guide aveva tolte ad un tale contadino, n riiarcire i danni da lui cagionati 
in certo vii-aggio, Oul quale non aveva diritto, con indebite importi aggrava
to ; ch’egli nella Oua ultima confe0rone s’ era Ocordato di palei-re que^i due 
peccati, e perciò pativa crudeli tormenti. E perchè non dubitiate di quanto vi 
dico, egli Ooggiunèe, ritcrorte che i-rite alla voftra caia, troverete mancarvi 
il denaro, che avete d-ftinato a' fire il viaggio di S. Jacopo . Tonaato a caia 
il Curato trovò in fatti mancargii il denaro , ma non potè adempire la com- 
meOione avuta , poiché Anièlmo era di là lontano : pochi giorni dopo Guido 
gli apparve di nuovo, e le rimproverò di nrgligenaa in Oodd¡stare rllr Our fi- 
chiertè ; fi Ocusò il Curate adducrndo la loniananaa d’Anltlme , e finalmntee 
andatoOo a trovare gli ripo/è la comm-Oione .• ed Anfrlme -Opramene riponi
gli non -fO-r- obbligato a Orre la penitenza de’ peccati del Oratrllo. P-r latrr- 
za volta il morte comparve al Curate, e Io pregò di Ooccoefo nel Ouo biO>gno; 
egli impreié di Orrle, rrftituì il valèenee del bue, n ficcomi il redo eccedeva le 
fut facoltà, Oice de-re-emonine, raccOinandò Guido a moine p-rione dabbene, e 
pie ; nè eiOo più compari .

A quieto eOrmpio aggiungerò Faltre rHèrit^e da Viperte Archidircooo della 
Chili di Toul, autore contemporaneo della vita del Santo Pontefice Leon IX. 
nerte nel 1059. Racconta Viperte, che alcuni anni prima-della more di que- 
lte Santo Poneefiee Ou veduta palOare, lungi le mura di Naroi una moltitudine 
mfintta di prrfone -veftite di bianco, e andare vtrfe Ontoti. Dal mattino Oine 
le trr ore dopo il mezzo giorno continuò alle fteOOo numero qu-fto paOfaggm , 
mr vir0e la Oera era m^te nloeri la neIiiiudlo- . A qurlto fp-ttafolo cem 
mola la Città tutta di Naroi , temendo che foiOrro truppe nemiche, monaaro- 
ne fu lr mura, on-rvrndo con grrodinlnr meraviglia quelia marcia . Uno più 
ardito degli altri ulcì dalla Città, e avendo oO'ervato tra quel— neItiiudineun 

a sè ben noto, gli domandò cola dir voleOTe quella moltitudine di vian
danti . Il morte gli ripoièe : Noi 01rnO anime , che oco abbiamo ancora cOpiati 
tutti i nortri peccati , e aocOra ¿’entrare nel regno f-l-itè , andiamo
per penitenza a viíitrt- i luoghi Oroti : veniamo attualmente dalla vifita di S. 
Mlartìno , n andiamo di quefto paiOo alla Madonna di Far-a . Farfa è uo Me- 

naOt-

[ a ] PCìi. Tener. io BibUeth. Clunaaceofi p. 1283.
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naftero famofo ntU’Umbr ia. Ebbe queft’uomo tanto Spavento di quefta v ifione, 
che fu un anno intiero ammalato: egli medefimo raccontò il fatto al Santf 
Pontefiee Leon IX. e tutta la Città di Narni fu teftimonio di quefta Appari-« 
zione, in tempo di chiariffimo giorno. .

Richerio Monaco di Senones (a ) parla d'uno Spirito, che al fuo tempO ap
parve nellaCittà d'Epinal verfo l’anno 1210. in cafa d’un certo Ugo dalla Cor 
te , e che da Natale fino a S. Gàambatifta fece infinite coft in quella cafa ve 
dute da tutti. Si fentiva parlare , fi vedeva tutto quel che faceva, ma ntflino 
poteva veder lui; e quel ch’è degno di offervazione fi è , che in que’ fei mefi, 
che fi fece fendre in quella cafa , non ha mai ealtf male avtruno . Un giorno 
avendo Ugo ordinato al fuo fervo di metter la fella al cavalo, ed effendoegli 
in altre coft occupato , e però differendo di efeguire il comando del padrone , 
lo tfeguì lo Spirito con meravigiia comune . Un’ altra volta Ugo effendo lon
tano, lo Spirito domandò al Genero di Ugo una moneta per fare un’offerta a 
S. Goerio protettoee d’Epinal ^ Stefano gli diade una moneta antica di Proven
za, ma lo Spirito la ricusò dicendo di volere una buona moneta Toukff. Ste
fano pofe fu la foglia della porta una moneta Toutefe , la quale inconuennte 
fparì, e la notte f-gu-nte fi fanti nella Chi-fa di S. Goerio un rumore , come 
di perfona che camminava. Un’ altra volta aveva Ugo .comperato del pefceper 
ufo della famiglia, lo Spirito portò il pefce nell’ orto dietro alla cafa, e pofe- 
lo pane Ovra d’una aflictlla ( fcanduaa ) , e parte fu trovato in un mortaio . 
Un’ altra vOlta Ugo volendo farfi cavar fangut comandò a fua figliuola di pre
parargli le fafcit; corfe tolto lo Spirito in una camera a prendere unacamifcia 
nuova, e fat-eene parecchte fafcie lf prefentò al padrone con milk facezie. Un 
giorno che la ferva aveva diiteff in orto diverfi panni lini a rafciugaffi, lo Spii 
rito li portò nel folaio, e li piegò meglio di quello che avrebbe potuto fare la 
più diiìgenee lavanda^. m. < t» ■ ■ "

Morto a Veoonss Guido de la Tones (b) nel 1306. in capo a otto giorni 
parlò a fua moglie, a’ fuoi vicini, al Prior dei Domenicani, e al P^i^oefffo«di 
TeoOogia, che gli fece molte qu-itioni Teoiogichf, alle quali egli rifpofemOl 
to a propofito , e ma^ieft^ò d’efffrf in Purgatorio per certi peccati non purga
ti ancora . Fu inteofogtfo , come potefe parlare fenza avere gli organi della 
voce, e rifpofe, che le anime feparatf dal corpo potevano formarfi d’aria de- 
gritroomenti atti a pronunziar le parole; aggiunte , che il fuoco dell’ Ihf-rno 
opera fu gli Spiti^^i non per fua naturate -virtù, ma per la divina potenza, che 
fi ferve del fuoco per iftrumento.

Ecco un altro ■con^c^^ii^tilk fftmpio d’ Apparizione riferito dal Signor d’Au- 
bigne. Rapporto fu la parola del Re ( c ) il fecondo prodigio, una delle tre ca
ie, delle quali ho parlato altre volte, ch’egli ci ha ripetuto , facendoci vedere 
i fuoi capeglì arricciati, ed è quefto-’La Regina s’tra m-ffa a letto a buon’ 
ora più del fuo folito , ed eran prefenti molte ragguardevoli perfone > tra lt 
quali il Re di Navarra (d), rAnvfeiovw di Lion, le Dame di Retz , di Li 
gntroltes, e di Sauvt, due delle quali han cfnffrmala la mtdefima cofa, Vo 
eva ella licenziare la compagnia , quando all’ improvvifo fi lanciò ful capet- 
zale coprenttofi colle mani il vifo, e con un Ofrte grido chiamò OfccfrOo dagli 
aftanti, moftrando loro a piè del l-tto il Cardinale, che verfo lei fkrKkva la 

N. 2 ma-
• .'.iwt '.a' iu-' li-} i 1 *• * • •' -1 ’ »k *■ -l-r ‘‘ L •’
[aj Riichtr. S-non-f òt Chronik mf. gnè Hif^. Unr^^^ fi 12.«». 15^14

JOC non extat i» ln¡p>tfOfo. [ b ] Hfrman. [ d ] Hfrnsi. IV \ •
COatraCr. Cknn.f. 1006. £ c j D’Aub'i ?
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mano e gridò più volte : Signor Cardinale , non ho che fare di voi. Il Re di 
Navarra mandò incontinente uno de’ fuoi Gentiluomini ali’ appartamento dei 
Cardinale, il quale riferì, ch’eiTo era morto in quel medefimo iftante.

Dalle memorie di Sullè ( a ) pubblicate con ordine migliore di prima , trag
go un fatto Angolare, che può aver relazione con quefto. Si cerca ancora, di
ce l’Autore, di qual natura effer poteife quel preftigio tante volte, e da tan
te pedone veduto nel bofco di Fontainebleau . Queftoera un fantafima con una- 
muta di cani, che fi fentivano abbaiare , e fi vedevano di lontano , ma fpari- 
va, quando a lui fi avvicinava. Il Signor d’Eclufe , editore di quelle memo
rie, ne fa in una nota una più precifa definizione, e oflerva , che il Signor di 
Perefix parla di quefto fantafima , e dice , ch’eflb con rauca voce pronunziaiTe 
una di quelle tre parole, afpettatemi , ovvero fentitemi, ovvero emendatevi j 
e credefi che folle quefto opera de’ Stregoni , e dello Spirito cattivo . Il gior
nale d’ Enrico IV. e la Cronologia fettenaria parlano di quefto avvenimento , 
e aflicurano che Enrico IV. e i fuoi Cortigiani n’ebbero fpavento , e Pier 
Matteo ne parla nella fua Storia di Francia tom. 2. pag. adii. Ne parla pure 
il Bongarfio ( b ), e pretende , che quefto folle un cacciatore reftato morto in 
Ìiuel bofco al tempo di Francefco I. Ma oggidì più non fi parla di quei tanta- 
ìma, refta però ancora nel bofco una ftrada , che ha conlervato il nome del 

gran cacciatore in memoria, per quanto fi dice , di quel preftigio.
Una Cronaca di Metz (c) fotto l’anno 1530. racconta l’Apparizione d’uno 

Spirito a Lagni fu la Marna fei leghe lontano da Parigi . Quella era una Si
gnora dabbene, che dopo la fua morte parlò più volte a più di vent’ otto per- 
fone, a fuo padre, a fua forella, afua figlia , a fuo genero, ad altri fuoi cono- 
fcenti ed amici , pregandoli di far celebrare in di lei fuffragio delle Meife par
ticolari , come più efficaci delle comuni . Siccome dubitavano , che quefto luf
fe uno Spirito cattivo, recitarono il principio del Vangelo di S. Giovanni.- 
principio erat Perbunt,, 1’ obbligarono a recitare il Peter , il Credo, ri Confiteor . 
Ella diceva di avere in fua compagnia due Angeli, un buono , l’altro cattivo, 
e che l’Angelo buono le fuggeriva ciò che aveva da dire . Le domandarono , 
fe fi aveva a recare il Santiffimo Sacramento dell’ Altare , ed ella rifpofe, eh* 
egli era con loro , poiché fuo padre e molti altri» degli affanti 1’ avevano rice
vuto il giorno di Natale, ch’era il Martedì precedente-

Il P. Taillepier Francefcano Profeilòre di Teologia a Rouen ( a )', Autore 
d’un libro in cui efpreffamente tratta delle Apparizioni , ffampato a Rouen 
nel 1600. dice, che uno de’ fuoi confratelli chiamato Fr. Gabbriele apparve a 
molti Religiofi’ del. Convento di Nizza’, e li pregò di foddisfare un mercante 
di Marfiglia , da cui aveva prefio un abito , e non per anco pagatolo . Lo in
terrogarono, perche faceffe tanto rumore, e rifpofe, che non era lui, ma uno 
Spirito cattivo, che voleva comparire in fua vece, e impedirgli» di manifeffare 
la cagione della fua pena.

Ho intefo da due Canonici di S. Diez, che tre meli dopo la morte del Si
gnor Enrico Canonico di Diez loro confratello , quel Canonico , cui era toc
cata la cafa del defonto, eflendo andato in compagnia d’un altro due ore do
po mezzo giorno a vifitare la cafa , e vedere quai lavori s’aveflero a fare in

- ) ii ! effa,

[ a ] Memoirer de Suite in 4. r. 1. I. 
4. note 16. ovvero edizione in 12. t. 3» 
p. 321. nota 26. [bj Bongars Epifl.ad 
Camerarium . [ c ] Chronic. Metenfi

an. 1330. [ d ] Taillepied traiti de P
Appariiion dei Efp'rrts. cap.
>73- *



DI SPIRITI. ior
Il 
nto

,te
n,i 
dt
ou
iEx
ITO 
an
DZ
itt
Is

ri
3

rti
Ór 
rc

■
-ì

(1 
C
: ‘ 
i

effa , entrati nella cucina videro in una ftanza vicina un grande Ecclefiaftico 
della ftaiura, e della figura del Canonico morto , che rivoltofi verlo di loro 
li fiSsò due minuti, poi traveefando la camera falì una piccoa ecala , che con
duceva al granaio. Ulcirono incontieente Spaventati i due Cangia, e raccon
tarono ad altri Suoi conerateHi raccidente, i quali furon d’opinione di tornar
sene alla cafa, e vedere Se vi fi foSe naScofto alcuno ; andarono > cercarono > 
viUtarono da per tutto, nè trovarono alcuno .

Leggefi nella Storia dei VeScovi di Mans (a) antto il VtScnvn Ugo, che v
veva nel 1135. che nella cafa di un certo Nicolò aiSentiva uno SpiH^ , il
quale Spaventava gli abitanti , e i vicini con fracaffi te-ibili , come Se avefae 
gettato grofre pietre contro le mura, così che ne tremavano le pareti, i «vo
lati, i Soffitti, lrafpolrafa da un luogo all’ altro le Suppellettili, fenza cheap- 
fiancce la mano, che operava. Queito Genio accendeva una candela ^rorehè 
onaana dal fuoc^ alcune volto, quando era imbandita la menSa , fp>argeva Su 

le vivande femo^ ovvero cenere, o euligine perchè non fi m^g^^fee^^ Ami
ca mogHe di Niccolò avendo preparato del filo per far tela , lo Spirito lo av
volSe , e lo attorciglid intorni ad un banco in maniera ammiribiiee . Si chia
marono dei Sacerdoti , che faperStro d’acqua fanta. la cafa , .* fecero le f^re 
benedizòoni . Si udì la notte come la voce d’una giovane , che con profondi 
fnfpiri£-e con una voce flebUe , e interrotta diceva di effete Gamh^ e invol
gendoli a Niccolò, ah! donde mai vengo? da qual paeee lnntann firn qui giun
ta ? per mezzo a quante temperte, quanti pericoli, neve, freddo, fuoro, rom
po cattivo Son io paffat^ ^o non ho -uì^-ìì^^ di far male ad alcuna ma pre
munitevi col iegn^ di Croce contro una truppa di Spiriti maligni , che quienn 
venuti per nuocervi : fate per me celebrare una Ml^fa dello Spirito Santo , ed 
una per i dtfnnti, e voi, mia cara cognata, date per me qualche vefte inde- 
mofìna ai poveri. Le fecero molto interrogazioni Su le cnft pfffare, e future, 
alle quali nppoee fempre a propolito; parlò pure della Oalvtzaa , e della danna
zione di molto ptribne; ma non voile mai entrare in diSputo, nè in ro^ren- 
ka con perSone dntte,.,mandftevi dal VeScovo di Mans. Quert’ ultima circo^^^- 
za e molto nOtrvabi-e , e mette qualche giufto OoSsetto di quefta Appari
zione •

CAPITOLO XXXVI.
/ t b - , . -ti . rtlo-J otta.'

Alpparizrnni di Ssi-it'^ che la/aano impreca i°r mano fu delle veftt ,
ovvero Ju dei legni.

HO veduto non ha molto un’ Opera comporta da un Padre Premoflfnteo^e 
della Badia d’Ogniiaanli nella Forefta nera, uomo di molta capacità. L’ 

opera è manoccntta , ed ha per titolo .* Umbra Umberti , hoc eft hiitr-i'a memo 
rabi/is de H^mlbt-ti Birkii mira srOI mortem APppartt-eee per A. G. N.

QuììIo Umberto Birck era un raggufrdevole cittadino ¿’Oppenheim , e pa
drone d’una caff in campagna detta Berenbach : egli morì il mefe di Novem
bre 16202. pochi glr-ni s-lmf della ferta di S. Martino. Il Sabbato dopo i fu
nerali ^-iiì^^^ì fi comn^crà ftntl- certo ftrepito nella cafa , dove aveva abitato 
con b prima Sua mogHe , poiché s’ era dappoi rimaritato con un’ altra . Il pa
drone della ciìi dubitando, che fnOe il cognato, gli diffe : Se voi Siete Um

berto

[a ] .Antcdrl. Mabilrrn. pag. 320. edit. in fol.

I



102 APPARJZIO’NI
bwto miO ignito, feafoftete — muraglia tre volte folame—e : perché ordina
riamente diva più fflfì, e 111—1 Oe ne lent-oono tre folamente . T-l volta li 
O-1--- eentìre alla fontina , dove li indivi —d itringer icqu— , e atterriva fut- 
tO il vicinatO : nOn pioferiaa mii voci —-ticola^, mi rifacevi intendete con 
cflfi ^plica-i, cOn un rumore, con una f11pf1af-ree, con un gemioo, con un 
filcno, O ffn un grido, come di peaibna che fiiamenifiee. Durò -utfo quello 
lei meiiin circa, poi cefsò to--’ad un tra-to.

In capO all’ inno fi fece Otr-’ae molto pìù Oorte di primi . Il pidrone del— 
cali, e i dOmeltic^i più ffafggififi gli domandarono finilnunee col— egli volel- 
fe , e i n che fi poteffe aju-aalo: egli con voce llebill^^ b—Ola, 9 ^F—^i^r ve
nire per il fi1mo Sabbilo il C^m^a-o co’ miei figliuoli ; ma eiOendo il Curato 
ammaliioof, non poté veniale non il Lunedi frfdimf, e in ffmpfgnia di no-i 
te perlOne. Umberto par—vi in maniera molto mtelliaiblle, e in^e^iro<^g^;to> ie 
voleva Mele, ne domandò tre; fe voleva che fi Oafellerf elemofine ■lrffndf la 
iu— intenzione , dide , io deO-dero , che fi difpenfino ai ffver’ otto mifi-r di 
grano, e che la mia vedova dia alcune cole a tutti i miei figliuoli. Ordinò 
ancora , che OoiOe regoliioo quel, che nella fua dìfpf>iizlree era malamente d- 
lariboito, alla donna di venti fio-in’ in cìi^^ Lo ì-lterrogafroo , perché in- 
Oeltide quella c—0— pi^ut^^f^o che un’ altra: e riipoie d’ eiOerv^i cortr-tto a for
za di fffrgioii, e di maledizioni; fe avevi ricevuto i Santi S—gramenti del
la Chiefa, li ho ricevuti, dii—, dal Cira-o voifro fntefeiffre .Si lecero -e- 
cttare il Pater , e 1’ Ave , e le -—citò con fatici, dicendo d’ eOere noie- 
itato da uno Sfir’tf cattivo »•che non gl’ permetteva dire molte altre cofe 
il Curato.

Il Curato, eh’era un Premotiaaennfe della Badia d’Cgn-d—n-i, venne il mar
tedì 12. Gennaio 1621. al Moniitero, per prendere direzione dal Superiore in 
un aliare tanto pfirico1aee , e gli furono dati tre Religiofi per compagni, cori 
cui conful—nft ful latto. Andarono —ila ciOa, dove Umberto conan^n^^^e lue 
ìltanze , non ancora edendo itato eOeguìto ciò che avei a’fercito . Eravi gran 
numero di pr-done prefentii II pid-one del— cali dille ad Umberto di batter 
nel muro egli lo lece dolcemente.- gli dille di nuovo, Amiate 3—1- una pie
tra, e bitae-e più forte; paOsò qualche tempo, quali folle Sfidato a trovate un— 
pietra, e diede poOci— un più lor-e colpo nel muro .11 padrone dille a un v- 
f’rf —1l'orecchio con voce bailìdìfia , ch’^g-U batta dette volte, e dubito bat
tè fette volte . Moltrò Oempre un grandiffimo r’ffe-tf a i Sacerdoti , a i quali 
aùpondeva con più riverenza di quelio che fffeiOe co’Laici: e interoogaoo del
— ^gione di quelli differenza , eh’ ei facevi , rifpoee, perché hinnO Oeco il 
Santiilimo Sacramento, nè in latti l’ avevano fe non per —ver quel giorno ce
lebrata la Molla . Il g’frrf leguente fi diiOero le are Mede da lui ricerca
te, e fi diffolee di’fare un feiiegrinagf-o , ch’iglì aveva pure fpecltìcaoo; pro- 
ndero di Oire al primo giorno 1’ elemofine, e dopo Umberto non —pj^aar 
ve più . .0

Lo OterOo Religiofo Prralotiaaernfe ricconta , ch era morto il dì 9. Settembre 
1625. Gìo^-iì Steìlin in un luogo detto Acch-im del— Diocefi di Coltanza . 
Akimi giorni [dopo fi lece vedere la notte ad un O—rfo chiamato SimOn B—uh 
in figur— d’ uono circondato d’uni f0forf fiamma, come è quel— del zollo 
—cce0O , —nda-^e e tornate nella propria cafi, m— lenza parlare. Bauh, cui da
va lfitid’o queito ffefftacoto, pensò domandi-g-ii che poteiTe Oare per aiutarlo , 
quando venliee l’n^i^-^n--^ , che appunto ivvenne il dì 17. Novem-ee del 
medefimo fnnO ^25. Impecc-ccchè dormendo egli nel— lui ftuff vide en

' -ri-
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tr-r n/ll-tcam/n qurfto FcntffinM -ttorri-to di fuoco come di zolfo, a^« fa 
e giù, clatru e lirr-r le fin/Slre ; e lo interrogò che vo/effe,: egli aill^-i— con 
vocf trtraaotl- f iòmmeffa chi fe voleva , polche afat-rlo di mPltO ; ma 
non mi pr^^rniitl^^ foggiuefe , quando non fieni rifpluto d’ uf/gui« le 
voftre pr-meile . Li manterrò , egli af^ofc, quando non oltrepeffino le 
mir forzi. 1 »... ,• • .1

Dufidrro dunque, ripigliò lo Spirito, che facciate dir/ uni Muffe ile Cf 
pdia dUlla Madonna di Rolemboagg ; io ne feci voto vivendo , nè l’ho fd- 
fmpito ; larite in oltre dire due Muffe a Althnm, una da morto, Filtra dUl^f 
Madonna.- e flcrpnle non h- -fattamente pigiti i miri d-muftìci , vorrei chU 
fi diitnbuiffrr- a’ poveri veni:uirnq^ mffare di biidl . Sin-one lapmife di fod- 
disl-r tutto qu/ft- .Lo Spirito gli porle la man-, qua fi in atto di -ilicuiaefi 
della p^oia d-tc ; me Simpne temendo di qualche fioiftrp gli porli un banw, 
"ta gli venne alle mano : ed il F-nteflma t-ccandolo vi l-frtò i^mp/^i— lima
no c-n le cinque dii-, e le giunture , c-me le ’l fuoco avuffe penetrato, e la 
fci-tovi una profonda impreirmee.
< Nella prima udizione di qu/fta dfff/rtazinui fu 1’ All-aìzionu degli Spiriti 
ho rifrrito un fitto avv/nu-o a Fontenoy fu la Mollila, n/l quelu pautunduvaiì, 
c:h/ uro Spirito iv/ffe impront-tc la mano fa un f-zzolrtto, il quale e in mano 
di Cofmrt —bitinte in Toul, che lo ebbe da luo Zio Curato di Foot/noy; ma 
b/n fl-mfaaia la cole fa trovato, eh’ uri un -rtifizio d’ un gi-v-r-e m-niícaico, 
il quale /rc l’innamorato del— gip vane, che p-f/duvi quel f-zzolrtto, e aveva 
Huocaia una min- di ferro pur f-rai un impronto lul fazzoletto > -ndu l-r 
"redire al mondo vera TApparii-rie^ .

A S. Avodd Città dulia Lorena Alemanne fi è veduto nell- cefi del Pirrrcto 
d/tt- Roytr de Moncios una icini dilli il/fli natura , d’ uni gi-vanetia di 
ledici anni fui eUrva , che fumivi , e vedevi a fao detto una donni, che 
faceva in cefi un grandi rumore ; mi ull— era fole chi la vedeva e la l/ntii 
ve , ancorché gli altri e/ntfffeoo dello elauli-o f-l-menle ; v/d/vano però la 
giovane v/nire ^^1-, tirala, luarpffc dallo Sllaito, chi mai non fa veduto , 
nè fatela la fui voci . Qurili taufrc cominciò la notte del 31^ di Gennaro 
1695. e finì Tanno ^u^^ la fin/ di Febbra-o . Il Parroco fcongiurò lo
Spirito in Tedifco e in egli non riipofr -gli Ei'oaciimi fatti in Frin-
z/fu fe non foflirlodo , e quando finiva l’ -eloccifa^o fitto in Tedifco con 
quuftu parole , Ogni Spirito lodi il S/^»oie : la giovane dilli, che lo Spirito a- 
v/vc detto, e io ancora , ma n/ffun altri lu-r ch’ ella lo fatele.

Fregarono alcuni Rrligiofi d/HJBadia, perchè v/nilero ad ulpar¡zzare lo Spini 
to; ufli vennero con alcuni de’ primari di S. Avodd -, ma nè in tumlp digli 
EL-rcìI-tii-, nè d-po altro non lurtirono , o videro, le non chu la fervi p-r/va 
fpinti con violenza , e fi picchiava forte alle porte . A forza di E^^ar^ci^^ni fi 
obbligò lo Spirito, o per muglio dire la l/rvi , che fola v/d/vilo , e ftntii 
velo , di pil/fari, ch’ eli non uri qè zit/lli, ne donne, eh’ ull- chiemavafi 
Chiara N^i^i^g^iri^- Henry, eh’ erano cinto cinquant’anni eh’ulli uri morta in 
età di vuoti cinque eroi d-po avir lurvito ott’-rri tri cali del Parroco di S. 
Av-ldd , r "! era morta a Guinvillir di dolore d’ aver uccido un fa
bambino .

Finalmrnle la ferva affermando , chi quello non uri uno Sllrtto bu-n- , 1l 
la gli dilli , Dammi la tua gonnella : ulli non volle d-aglie-a , e tnronitnnnle 
lo Spirito le dile.• Guarda la tua gorelli y vi vidrciil mio impronto. Eli- guar
dò , e vidi fa la gonnella le cinque dita della mano sì b/n imprefle , chi una 

. 7... ' 4-' cr/e- 
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creatura viven-e pareva non aveiOe potuto meglio improntarle . Due meOiio 
circa durò quelto rnbteglle, e oggidì t S. Avold e in tutte il paele d’ inter
ne Oi parla dello Spirito di S. Avold fon- d'un a-riOizio di queita giovane d’ 
accordo ferrtmente con alcuni altri , che volevano diveeitri- , e imbrogliti* 
ri il buon Parroco con Oue ferelle > ed rltri che Or lt credettero . Fu 
Rampata t Nancy dt CufOon nel 1718. It relaz-one di queito avvenimen
to > che da principio Ou creduto dt molti , mt col tempo Oi è ¿ricoperto 
rìnganne.

A qu-fta ifterit aggiungerò l’ ritta arfconttta da Filippo Mel-ntone ( t ) , 
il cui rtitincnlc non può lOTere Oofprtto in tale materia : egli dice > che 
unt fua zir avendo perduto il nrrrte io tempo ch’ert gravida, e quali vi- 
cior ri parto, vide un nietoe OuI Oar della Orrt due perloni entrare io Out ca
ia , unt delle quali aveva la f-gurr del netie nrtiie , I’ alar- d’un Fttocee 
fcano di rita fìaturt . Sbigottita dt prima fu incoraggita da Oue nrrlte , che 
le dille di avra cofe d’inpetttozr da comunc-arie > e pregò il Franceci-ane» 
d- andare nella ftanzt vicina, Oioe che av-fOè ipi-gate Ir coOi fui tilt nenl-1• 
Allora Ir pregò di Oar dire alcune Mele in Ocilieve delia Our anima , e lt ob
bligò a dargli it mano , del che facendo ila difl-^<^ot^, I’ aO-cuTò, che non ne 
avrebbe alcun male . Ella gii diede la mtno ? e ia ritirò lènza fiorire vr- 
iuo dolore , mt l’ebbe pei tutta Out vita arl-cc;it n nera . Fatte queito il m- 
ritc richiamò il Francefcano > e d-lparveeo. Crede Melantonr , che qui’ due 
Oon-ro Fantafimi , e rapporta moki rOrmpj l-nili col teftinenie di p-rionr de
gne di fede.

Se quelli ertno veramente Fantrfmi frnzt carne, e Oenzt oiOt, fone poteva 
un d’ -Or imprimane quel fcIet nero nella mtno della vedova ? Come i’—- 
tre > che apparve al farte Bauh potè improntate la mrno Oul banco ? Se 
pei erano Geni cattivi > perchè domandar MeOi , e ordinate reftituzìo- 
ni ? Satanaffo cerca Oorlr di «^^316 il fue imperio, e fugg-rilci a i v- 
vl d- eat1 opere buone , e d- t1nl1re le pene , con cu- Iddio caft-gt i 
fctlittat- ?

Ma 01 confideriamo Ootte un’ aitrt villa ia cola , non può il Demonio in 
tali Apparizioni in cui vengono tic1rfttè Mele, e orrz-eo- > aver diT-gno di 
fcntotat la Ouptt0t-zicnt , facendo credere a i vivi , che le Mief1e e ir ora
zioni, che li Orranno dopo la -ciò morte, il Otlveranno dtllr pene deirinOe-- 
ne , ancorché moriilero nella coipt abituale , e impenitenti ? Si raccontano 
molti efempi di Ocr-lerati apprtlti dopo lt morte a domandar orazioni. , 
come il Ricco dannato; n pure nè le Mele , nè Ir etazleni niente loto pote- 
van giovare , prtchè mcrtl -n uoe itato di perdizione. Così SatantfOO cerca -n 
tutte quefte cole di maggiormente ittbillie il Ouc -^11-0 , anzi che indebo
lirlo, e revioatie.

Neiit Dlflertazione fu i Vampiri parleremo deile Apparizioni d- perOone mot
te , che Ocoe itati vedute , ed hanno operato nella guilt mrdeOimt , che il 
ft-Olto Otrte vive , e col proprie corpo.

R^at^cona lo itrfOo Meiantent , che un Religiono andò un glctoe a picchiar 
Oor-emenee alla pettt dellt caia di Lutero , crrctndo di parlar eico, ed inora
to. gl- d-01 . Io he alcuni rtaori P-plltlci, Ou i quali vette- conferire con voi. 
Dite putì , rilpoèe Lutero ; e da p-lm- gl- propoli alcuni fìllog-imi , ti qua
li di-de Oaclimi^nre fip^ot^a; gilè ne propoli degli -itti più d-fnc-li , tti che 

rditt-

( t ) Ph-lipp. Millanti. Theeleg. t. 5. Oper. fOl. 326. 327.
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adirato Lutero gli diOe.- Andata, andate, ch’io ho altro che fata. Con tutto 
ciò levoOi, e ripo-e a’ fuoi argomenti; ma nello fteflfo tempo avendo oiTer\^^-» 
to, che ’1 fimo R-ligiofo aveva le mani come gli artigli degli utxdli, gli difle: 
Non è quegli di cui dice la Genefit Colui che nafcerà della donnay fchaccie- 
rà la r-fta d-l ferpente: foggiui/fie : Ma tu non ' bigi»™«"»» tanti . Confu
ta a quet-e paro- .il Demonio partì mormurtando , e fatando un orri- 
bil ffacafso , é lafciò infetta la Otanza d’un peOOimo odore, che durò più 
giorni.

Lutero , che fa lo fpìrito forte , e che con tanto traiporto inveifoe contro 
le M-Oe privata , in cui fi prega per i defonti ( a ), Ooft-ene rrditamenee , 
che tutte le Apparizioni degli Spiriti , che fi leggono nelle vite de’ Santi , e 
che domandano MeiT- per follievo delle loro anime , non fon altro che illu- 
fioni di Satanaffo, che apparile per inganna-e i .empiici, e Oare, che conce- 
pifcmo una vana confidenza nel Sacrificio della M-Oa. Quindi deduce eiTer me
glio negare aOOolutam<mta il Purgatorio. Non negava egli dunque le Appari
zioni , nè le operazioni del Diavolo; anzi affermava, che Ecolampadio era 
morto da colpi avuti dal Demonio (¿) ; e parlando di sè dice , che il Dia
volo gli apparve una notte per difpura-e con lui, di che ebbe un mortale fpa- 
vento ; che gli argomenti del Demonio erano tanto ftringenti , così forte il 
tuon della voce, così efficaci le fue maniere di d^ip^Lttin con propotle e rifpco 
i-e allo .ftefTo tempo , che non poteva prender firi^ . Dice in oltr^^ , che il 
Diavolo può ammazza-e, e ftrangoh-e , e fe queito ancora non foie , può 
m^^trt^^e un uomo tanto all- ftrette con le difpute, eh* egli iia in pericoio di 
morire, ficcome io OteOOo., com’egli dice , l’ho provato più volte . Con tali 
corf-ffioni qual concetto deve forma/fi della dottrina di queito Capo dì No
vatori.’

CAPITOLO XXXVIL

Opinione deg/i Ebrei, de Greci t de' Latini fu i morti, Che
fono re/tati infepolti-.

CLI antichi Ebrei , ficcome-la maggior parte degli altri popoli, eta
no molto foll-citi di dar Ìepottuta a i morti . Ciò ri-evofi da tut

te le Storie t fi vede n-lla Scrittura quanto erano in ciò attenti i Patriar 
chi e per sè, e per gli altri: fi fa quanto abbiano commendato il Oant uo
mo Tobìa , che metteva la fua prìncìpal divozione in feppelH-e i morti.

Dice GcoìoOOo Storico (e ), che gli Ebrei non negavano, la f-poltur^e non 
-a quelli, che fi davano da se fteffi la morte. Mofè ordinò ( d ), che a i giu- 
if^z.ììì^^ , e affitti in croce fi daiOe Oepoltura il medefimo giorno prima del tra- 
1X000-116 del Sole : perchè , di'egli , ct/ui , ch è 0^-° in croce y è maeedttto da 
Dii- , e voi abbiaee riguar^d^ d' imbratraee la terra , che ri ha dat^l Signor vo- 
Jìrc Iddio. Quell’ufo fu oiOervato col noftro Salvato-e, che fu difiaccato il gioir- 
no medefimo dalla croce, poche ore dopo la Oua morta.

O Omero

Ja] -Mart. Luth-r. de abroganda MiJJa Bell. Jud. lib 3. cap. 25» [ d ] De«- 
p^iiv^it^^ ] Id. de abrogai. Mif- teron. xxi. 23.

jifo private tom vii. 226. [c] Jf-ph.
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Omero (a) parlando della inumanità di Achille, che ftraicinò dietro il fuo 

carro il cadavere d' Etoora dice , che con quella barbara maniera diOonorava , 
e oltraggia ia terra . Scrivono i Rabbini , che l’^nmia non entra in Cielo 
le non dopo che il corpo è foteerraoo, e intiefnmrnee confunoo- Credono inol
tra , che dOpO morte Vanirne de’ fcellerati fi ano cir^c^o^r^c^^e d’Una forte di 
coperta , e d’ involto > e con effo fiavvezzano a toHeaara le pene , a 
cUi fon condannate, e che l’anime de’ giufti fon riveftite d’Un corpo rifplen- 
dente, e d'un abito luminofo, con cui s’avvezzano allo fplendor della gloria , 
che li lfpettv «. • ;t ;o v >

Origene (b) oferva , che Platone nel fuo Dialogo delVfrimf afferifce ap
parir qualche volta le immagini , e V ombra de’ morti d'intorno ai loro ie- 
polcri . Quindi conclude Origene, che queft’ombra’, e quefte immagini abbian 
da avere una cagione, che le produca, e quefta fecondo lui non può effere, le 
non l’ anime de’ morti veftiee d’un corpo fottio fimile a quel del! luce , ful 
quale fon portane, come fu un carro, e fi fan vedere a i viventi. Ceffo lofte- 
neva, che le Apparizioni di Gesù Criito dopo la fua Rfuirrezione non erano 
le non effetti di fantai^a prevenuaa, che formava a sè fteffa gli oggetti deL 
le fue ììIl^Iì^o^^^ a mifura de’ fuoi defiderj . Origene lo confuta vigorofa- 
mente colla narrazìnee , che fanno Igli Evangelifti dell’ Apparizione del 
Salvaooee a S. Tommaoo , il qua! non volle periuadereene, le non vedute 
ch’egli ebbe, e toccate le di lui piaghe: quefta dunque non era effetto di pura 
immaginazione. ; •

Lo fteffo Origene (e), e dopo lui Te^o^^Utto , dicono , che gli Ebrei e i 
Pagani credevano, che l’anima raftafTe qualche tempo vicina al’corpo, che a
veva prima animaoo , e che per distruggere quefta fata opinione Gesù 
Crffto , quando volle rifuicitar Lazzero , gridò ad alta voce , Lazzero vie 
ni fuori , come fé voleffe chiamar da lontano V anima di quell’uomo morto di 
tre giorni.

Credono gli Ebrei moderni ,( d ) che fotterrato che fia il corpo d’un uo
mo , la di lui animat, va e viene , e parte dal luogo, dov’è deftinata per an
dare a viitare il fuo corpo, e fapere cofa a lui fucceda,, eh’ ella va errando un 
anno intiero dopo la morte del corpo, e che appunto in queft’ anno di frattem
po la Pitonefrv d’Endor evocò l’anima di Samuele, pafato il qual tempo l’e 
vo^c^^^^^ee non avrebbe avuto il fuo effetto-

I Pagani erano prefo poco della fteffa opinione . Lucano (e) i^^toc^^uee Pom- 
Jpeo , che confuta una Maga, e le comanda di evocare ranima d’unmorto per 
apere qual efito doveva avere le guerra contro di Cefare . Il Poeta fa così 

parlar quefta donna - Ombra obbedite a’ miei incanti ; io non chi^m^o’un fri
ma , che fia da gran tempo nel nero Tartaro, ma che andatavi dì frefco, ftafli 
ancora alle porte d’Ineerno-

- - — - • paeeee precanti :
Non in TaHreoo latitantemi pofc/ms antro, 
Arffuelamque diu tenebria , modo luee //gata 
Defcendenttm fni’wfm .• primo paleentis hiaru 
Hxret adhuc Orci.

Gli

( a ) Homer. jliiid. 24. (b) Ori
gene rontra Celfum par.' 97. (c) Ori
gen in Joan. xi. & Theophil, ibid.

( d ) B^er^e^bi^A Rabba c. 22. ( e ) L 
can. P^/jarfiA 16. Vid, Merfje dt refun 
more. .òts .
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Gli Egiz ian i (4) credevano, che quando l'an ima d’un an irnaie è feparata 
per violenza dal fuo corpo , ella non fi allontana dal medefimo, ma vi ita 
tempre d’appefifo. Lo fteffo delV’nim’ degli Uomini morti di morte violen
ta: ella retta vicina al corpo, e per nfuna Cofa mai l’at>bandona , ritenutavi 
da certa iìmpam. Se ne fono vedute molte fo^f>imre vicino a’ loro corpi non 
ancor fotterrati, e reitare appreiTo del loro cadavere. Di quefte appunto & fera 
vono i Maghi per le loro mali, e quando abbuno in fuo potere il corpo mor 
to, o parte di efo, le coftringono ad ubbidire a fuoi voleri. Hanno ^m^]^!ia:ttt) 
da una repln^itra fperèenza effervi nel corpo una certa occulta virtù, che vi at
trae ^’^nmaa, che lo ha in pafato abitato. Per quefta ragione queUi, che vo
gliono avere Vanirne degli animali, che fanno Vavvenìre , mangaano le parti 
principali di effi , come farebbe il cuore de' corvi, delle talpe, de’ fparvien.- 
mente etti mangiano quefte carni, l’anima di quefte bettie entra ne’loro corpi, 
e fa che rifpondano come Oracoli, e Divintàà .

Credevano pure gli Egiz’ani (b), che quando l’ anima delle beitie è fciolm 
dal corpo, ella diventa ragionevoee, predice ^avvenre« , rende oracoli , ed e 
capace di tutto queHo, che può fare l’anima degli uomini’, che fia dal
corpo ; e per quefta ragione fi attenevano dal mangaare animali, e onoravano 
gli Dei fotto la figura d’ animali.

A Roma e a Metz v’erano Collegi di Sacerdoti confecrati al fervizio dell’ 
Anime ( c } de i Lari , delle Immagini, dell’Ombre , de’ Fan-aiimi, delVEre'- 
bo , dell’ A verno , o dell’inferno fotto la protezmne del Dio Silvano ; il che 
dimottra , che i Latini , e i Galli ammettevano il ritorno ¿111’^11X11 , e le 
Apptriz-oni delle medefìnm, e le tenevano in conto di Divinità, cui fi ofeei- 
vano fagrifizj per placarle , ficche non nuocnfero . Meandro conferma tutta 
queftn7dottriat, e dice , che i Celti o i Galli vegl’ano apprefo i fepolcri de’ 
loro perR»maggi dittmti per ricever da effi lumi , onde fcoprir lav- 
venire.

Gli antichi popoli Settentrionali erano perfuafi , che i Fantafim^ che 
tal volta apparirono, altro non fiano che li’ anime de’ morti di frefeò, e che 
in que’ paefinon vi ÌoÌi rimedio più atto a far ceffare quefte Apparizio
ni , quanto tagliar la tetta al morto , impalarlo , o trafiggerlo con uno 
fpiedo , o abbrunario , come s’ ufa ancora al putente in Ungheria , e in 
M^oa^vàk.

I Greci, che avevano tratta la loro Religione, e la lor Teooogia degli Egi
ziani, dagli Orinattli, e i Latini, che f avevano tratta da i Greci , eran 
tutti d’opinione, che Vanirne de’ morti appannerò tal volta a i vivi , che i 
Negromanti Vevocaflero , e ne aveifero delle rfppffte iu Vavvnairn, e dette i- 
ftruzioni ful preVente. Omero il più gran T^ok^g^^ e forte il più curiooo inda
gatore tra gli Scrittori Greci, ha ripotatee moke Apparizioni tanto degli Id
dìi, quanto degli Eroi, e degli uomini dopo la loro morte. NellO^(^^^^a (dk 
Ulìite va a con^ata<a^e 1’ Indovino Treefia , e avendo efo preparata una ìoìÌ- 
piena di fangue per evocare le Ombre , U-ììIi sfrodnrn la fpad^^ loro impe- 
¿ììci di venire a bere quel fangne , del quale parevano avide , nè volle che ne 

0 2 guftaf- -

8. .Augfjì. de Civit. l/b. 7. cap. 35. C/i- 
mens AZex. Padag. Zìb. 2. cap. 2. Pru 
denn b’b. 4. S/m-crb. TertuZZ. lib. d< anima- 
LnCtnntU<s Z<ib. 2.

( a ) Porphyr. de abfttnent. lib. art. 
xlvii. (b) Deemetr. Z/'b. 4. art.
(c) Gruter. pag. lxiil. 1. -Meunif. hft. 
de Metz pag. 1 5. prefice^ (d ) Ho
mer. Ody£. fub f^nem Horat. Itb. 1. fat.
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guttafero, fi non aveffero prima rifpofto alle domande. Credevano pure , chele 
anime non avefero ripofo, e andafero errando intorno a i loro cadaveri fino a 
che non erano fotterrati (4). •

Propterea jaeit txanimvm tibi corpus avi«;
Hli nefcis ! rotavìtque ir/e/at funeri c/afièm : 
Sidibus hurc refer arti JUÌj, & condì /tpu/ìto.

Quando fidava fepoku^ ad un corpo, quell'azione chiama vafi anima» coirie 
re, coprir l’anima, e mittir’a fotterra.

------ Animaniqui fepulcro
Cordimus, & magna /priimwv voce cìtmif . .

La chiamavano ad alta voce , e le offerìva^iw di latte e di Languì =
e quitta cirimonia chiamavafi nafcondir l" ombre, e mandarle fotterra col lo-- 
ro corpo . .

Rovulus ut tumulo fraiirras coodidit umbras,
Et male vi/oci juxta /olita .Remo .

La Sibilla parlando ad Enea, gli moftra ¡’’ombre erranti fu le rive d’ Acheron
te, e gli dice quelle ettèr le anime di perirneche non hanno avuta fepoltura» 
e che vanno errando per cent’anni. (6)

Hjhc ovnis quam cernii, inopi , /«¿«vma<uie turba efl r 
Cirtuv errant arrrws, volitartqui //xc li tura circum.

Il Filofofo SaHuftio parla (e ) delle Apparizi^r^^ de’ morti d’ intorno ai 
loro iepolcr^ e con ciò- fi ttudia di provare la dottrina della Metiv- 
pficofi. •/ .. .

Credtvrno i Greci, e i Latini , che Te anime de’ morti vinàflero a mangiare 
quel, che loro offerivafi fu i fepolcri, e fopra tutto il mieli, ed il viro ; che 
i Demoni ammafTeré il fumo, e ¡'odore de’ fagrifizj , la mufica, il fangiede!- 
ie vittimi, il commt^ii^ delle donne ; che per certo tempo JoJIoo attaccati a 
serti luoghi , o a certi fabbrichi, dove apparivano; che le anime fiparati dal 
loro corpo tirrittre oitTneaTeoo dopo la morte di effo un altro corpo fottile ? 
delicai't^^, atrio, il quali confervava la figura di quello r chi avevano anima
to ; che quetti corpi erano luvi-oli , e fimili agli attri, eh’ tilt confervavano 
dilla ircliraziori alle coft, e alle per/ont, che in vita avevano amato ; che 
pirfiguitavano e odiavano chi aveva lor fatto ingiuria ~ Così Virgilio diicrive 
Dido-i in furori che minaccaa di ploaTguitare l" infedeli Enea (d)

- - - - Siquar atris- igribus abftns r
Et cum frigida mors anima jubduxerit artls, 
Omnibus umbra locis adir-o, dabis impoobe paras .

Quando l’arima di Patroclo comparve ad Achille (e) , ella aveva la fur vo 
ci , la fua figura , i fuoi occhi, i fuoi abiti j ma non già il aio corpo palpa
bile Quando UliiTi dicife al^Iralrrc (/) vi vidi, dici Omero, il Divino Er~ 
coli cioè a diri la di lui immagine, perchè egli è a/iio a minia cogli Dei

immoco

(a) Vrrg/7. Arnrid. lib. v. 150. &feq. M. iv. (e) Hovir. Iliad. Xlitl
(b) Virgi/. Ercid. /. vi. (c) Sa/u/. (f) Idem Od/f v»
P^hil^of c. (9. 2o. ( d ) Vtrgi/. Erneid.

\
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immortali. Enea riconobbe fua moglieCreufa, che gli apparve nella fua figura 
ordir^aira , ma di fìatura più grande e più nobiie (4).

Infelix fimulacrum ) atque ipfius umbra Cren/# 
V'ffa mihi ante ocu/os, (Ì/ nota major imago .

Si potrebbero addurre infiniti paffi degli antichi Poeti, e de’ Padri della 
Chìeu, che hanno tenuto , rovente apparire a i vivi 1’anime de’ morti . T-n 
mllù™ (b) crede, che 1’anima fu corporea , ed abbia una certa figura, e ne 
adduce l’ fperienza di coloro, a cui fono comparte le anime de’morti , e cht 
l’hm vtdute in una maniera fi-nfiblie, corporea, e palpabl-e , ancorché d’ un 
colort, e d’una confidenza atcta. Egli (c) definicce rrnima, un aliro di Dio 
z^noua-e', corporeo, e figurato. Parlando delle finzioni de’ Poeti, che dicono 
le anime non aver cìpo/o, fino a che non fono ectttrcati i lor corpi , egli di
ce, cht tutto quello e dato invernato per ììp>Ii^ì a i vivi la premura, chtde- 
vono avtdt della fep^turra de’ morti, e per togliete a i parenti del morto la 
vida d’un ^getto , che troppo a lungo fecbato in cafa, non farebbe altro cht 
accrefcere irurimìtrtt il loro dolore : ut znTlanlia funeris^ & honoc rocpocum f-c 
Tetui , ÉP mxror affettuum tempecttur.

Sant’ Iteneo intigna (4), come dottrina ricevute dal Signote, che le anime 
non foto eia/ìdono dopo la morte del corpo, lenza però pa/are d’un corpo in 
un altro, come vcglicro quelli, che ammettono la Metelnpacofi , ma che nt 
tmnlervano la figura, che reftano appi^tflb del corpo , come cuftodi fedeli del 
ro^efimno, e fi ci^c^o^^d^i^i^^ di quanto han fatto o nò in qutfta vita . Qutdi Pa
dri dunque cc-devano il ritorno dtirmime, le loro apparizioni, il loio attac
camento a’ fuoi corpi.- ma noi non ammettiamo la loro dottrina intornolacote 
poralità delle anime , fiamo bensì perfuafi, che pofTano apparire pecdivina pe-i 
miftont indipendentemnnte da ogni mutria , e da ogni corporea Portanza, che 
ila propria di tfft. Quanoo poi alla opinione, che ramina non abbia rip^o, 
ie non è fòtttrrato il fuo corpo, ch’tlla ftia qualche tempo dintorno il topol- 
arc del corpo , e ch’ella appacffca ecttc una forma corporea , quefti fono f-n- 
timenti, che non han fondamento alcuno nè nel— Scrittute, nè nella Tradii 
nion della Chitfa, la qua— c’integna, che fubìto morto il corpo l’ mima fi 
pretenaa al Giudizio di Dìo, e certa dtftinaaa al luogo, cht fi e mtriaaoo colie 
fue opect o buone, o cattive.

CAPÌTOLO XXXVIIL

EJame dì ciò , che i morti, che compari/fonio, domandano , i 
rivcelan^ a i vivi.

LE Apparizioni vengono o dagli Angeli buoni , o da i Demoni , o dalle 
anime de’ moirin o da i vivi , che ccmorrifcono ad alirirt pedone viven

ti ancora.
Gli Angeli buoni non decano ccVinaziemnnte fe non buone notizie , non an- 

nunzinno altro che pcoipentà, ovvero te annunzirno mali futuri, lo elnnc pec 
impe-

(a) Viigil. Ent/d te’b. 2. (b) Tei- (d) leenxus Uh. 2. r. 34. 
tul. dt anim. (c) T-itul/. ite anim. c.46.
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impegnai gli uomin ì a preveni rl i, o a sfuggi rii colla pen ite-naa, ovvero a ci- 
v—r profitto da i m—li, che Iddio loro manda per eOercìz-o del— pazienza , r 
dei.— iaO^egnazi-ce ai di lui voleri. __

Gl’ Angeli cattivi non predicono fe non dìfgrazle, guerre , 01—geili di Dìo , 
fnzi 0O-O mOl-e volte gl’ elefotfri delle mil-rie , delle guerre, delle calimi- 
tà p^bliche, chedeloianoi Regni, le Provincie, le Città, le famiglie. I Fanti- 
fimi che abbiam de-ao affari-’ a B-uto » a C—llìo, a Giulino A pollata , non 
0frf altro che apportatori degli o-dm’ te-riblli dello idegno divino . Se ta
tara fiometoofo qualche proiperiàà , ella non e che per Ja viti pr'efenee , 
non mai per l’eternità , né per la gloria di Dio , ne per i’ aerina l—Iu
te di quelli , a cui parlano : -o-tf coniite in qualche bene temporale di bre- 
vili ma durati.

Le anime de’ morti, fe dono di C-ift-ini, IpelO-o domandano -’offerta del San
to S—girifizìo del Corpo e del Sangue di Gesù Crifto , ficcome ollerva S. G-e- 
go-’^ il Grande (a) , e iìcfome fa veder l’epxiCnnia : poiché non fi d—--- 
quiii m—ì l’A^J^^^—iizi^fn^ di Crlftiani , che non domandino Mede ? ftiltgr-i 
naggi , re1fitozif-i , clem-iine , loddl—ninni a qualche debito laff1atf dal de- 
Oo-to. NOlte volte 1nffi1 danno degli avvili falitarì per la 0—lvezza , per la 
correzion de’ coi-umi, per il buon regol-menOo delle famiglie. Rivelano lo fia
to di --- feif<tne -ell’i^ltra viti affi- che fi fo)Cforaano, per render caoai iv- 
venti, onde non f1d1rf nelle ffelOe milerìe. Parlano dell* Inferno, del Piradilo, 
del Po-gatfi1f, degli Angeli , de i Demoni, del Giidife Oupremo , dei rigore 
de’ fuoì giudìzi , della fui bontà verfo i g1iit^ de i premi con cuì corona le 
loro buone operazioni.

Con tot-o ciò non bid-gna preftar tut-a la lede a quelle Affarizioni , nelle 
quali fi domandino Mede , pellegringgfi , e reftìtozifri. Ci avvertifice S. Pio
lo, che il Demonio OpeiiOo fi ir—sforna in Angelo di luce (¿ ) ; e S. Giovanni 
(• c ) ci avvila di non fìdarfi delle prodO-di-à di Satint-lo , delle lue iUulo-ii , 
de’ fofì freftigj. Queita Opinto di malizi— , e di bugii fi confonde ar— i veri 
Profeti per met^e^^n bocci de’ Prole-’ l—llì le menzogne, e gli errori; egli fi 
—buia de i palli della Scntu-aa, delle Ceiimfric più Oacrc, de’ Safa1menti ne- 
delimi, e delle orazioni della Chiel'a per fedu-rc i femplicì, ffncil1—rfi la loro 
ff--fìdenza , ed entrare in farf■c, per quanto egli può, ed appropr-arhi la glo
ri— dovuta folamence —1l’Onnipoennte • Qu—n-ì 0—10 m1rafol1 -o- ha egli 01-1-? 
Quette volle non ha faedetaf le cole futute ? Qui-f’ i-fermì non ha gu—riti ? 
Quanti fanti ffrfiglì -oi- hi egli dito ? Quinte azioni lfdevflì non hi 
egli ftiggcrtoo con uni Oalla fff1renza p-ì poi tirare i fedeli nelle in
lidie ?

Bodì-o nella lui Demonomnnzia (d) cita va-j elemfi di Demoni , che ha- 
domandato fiazìfn1, e fi ef-f polli vìfi-f alla f-poluu—a d’u- morto in —ito 
di p-egire-, per dire a ciedere , che ì morto ibbii bìfogno ata-azioni . Sarà 
tal volia il Demo-io quello, che in figura d’.un fcelie—aOo, morto ìmfc-ìie-- 
te, verrà a domandar Mede p-ì lir facdeac, che la fu— a-ìma fia in P^uri^^D- 
rìo , ed abbil^^t^^ii frazìf-1, anfor•chè fia —1111^1^^ ch’-gli ila morto lC-zi 
emendi, e Oiano fer luì munii le preghiere. Tufto questo e u- i-iilìzO del 
Demo-ìo, che protra d’ip-ìiate a iccller—ii uni vini e pcrico-ola confidenza 
di lalvarfi , menfndo un— vìii rea, e 1ìferzìffi^ , e morendo imferìae-ti di 

11

( a ) Ge-g-or. M—gn lìb-. 4. Dìi^^ c ) .Apofa1. 11. 14. ({d ) Bodiu. Dc 
cip. 55. (b) II. Corint. 11. 14. nom i. 6. ó. ..... •_ ■. . .
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> fllvaofi "ol mUzzo di alcune orazioni, e limoiior , che li Oacefferp dOpO la lo
i ro morte, fimza riflettete, che quelle -p/ìi buoni non polono giòvare li nOn

c coloro, che iono morti io grazia, benchè rii di qualchelerrltpveniale, poi- 
f chè la Scrittura c’ inlegna (a), chi l’inietto, u contamniaoo non può umniru

> nel Regno de’ Citli.
> CredOfi, che tal volta poilino ritorn-rr il mondo i a/laobi l/a divini lea- 

milione, ficc-me fi è veduto dulie p/rlone morte Idol-tru , u pur cooOiguen-
h za efclufi dal Regno di’ Citli tornate io vili , roovrrtiafi , u ricevete il Bat- 

nrfimo. S. Martino eri incori ilmpii/e Abati dul fu- Monal/ro (b) , e ir 
i num.po cfegli n’/ra lontano, venni a morie un Catecumeno, che s’/r- mef-
f lo lotto la fui direzione pir iilr-uirii dilli verità dulie Religioni Crifti-n- , i

non avevi incori 11^1x^10 il Bcttefimo. Arrivò il S-olo iri giorni dopo, che 
i coflui eri morto, e po^ofi io orazione al di lui lepolcro , lo riiufritr , e gli
• diede il Battefimo. R-cconiaaa queilo Catecumeno d’iflerf ilclo condotto dii
i oaozi al Tribunale del Giudò/e Sulr/mo, chi lo avevi condanna-o a dlcrode-
ì ri ir luoghi pfcuri con infiniti altri pla^one, come lui , condannale; mi chi
i avendo due Angeli aillref/nia-o il Giudici iIìì drilo quel— pur cui Martino

intercedeva, Iddio coma^ò a i due Angeli di ricondurlo al mondo, u rllituirr 
1- c Martino . Qu/Slp /f/mpio fervidi prova, chi un a/paobo può nomare in 
viti, l-r p/oiten-a, u ricevere il Batt/fimo.

, Ma quello , chi di c/rt’uni fu duino dilla f-lv/zz- di F-lcoril- ott/nuia di
i S-ntc Tecla, di Tia-airo filv-to per li or-ziori di S. Gregorio Papi, u di il-

curi -ltri morti n/1 G/otiliiimo, è roolaaalo affitto all- credenza della Chie- 
Ol , id flla S-ral Scrittura , li quali c’ intigna, chi f/nza la fide è imlolit 
biI/ltirral i Dio, u che chi non credi, e non è baituzzaoo, è di già giudic-- 
lo , e condcnnaio . Divoro purtanto riputarti l/m/rarie , urr^^o^c^r , O-ltr , é 
piricoloie li olloiooi di quelli , che ammetion pur Oalvi Platone , Arit-oieli, 
Seneca, ed altri, p/rchè pare, chi abbi-n muniti uri vita l-d/voli , fecondo 
lr rego-e d’un- Molale lutti umani èFiloOofici. ;

Filino Canr/llim dell Chi/t- di Parigi loilen/va l/rmeffl la pluralità di’ 
bioilzj. Vicino a morir/ fu viiltato di Guglielmo Vulcovo di Parigi morto l’ 
inOo 1248. quello Prelato elor^^ò il C---r/lli/ai Fiiippo a aitluoziaa/ i tuoi be- 
n/fizj c rit/av- d’ un lolo , al che OOn volli cderiae , dicendo di voler /elerI- 
mentaie, te la pluralità di’ b/o/fiaj ira un male sì grandi, come dicevafi , u 
morì ir qu/flp Pentimento t-oino 1237. Aicuni giorni dopo li fui morte illu
do il V/icovo Guglielmo di notte a orari rulla fui Cattedrale, videfi compa
rire dinanzi un uomo di or^r^^r^c^a figura, u fittoti il tigno di croci gli dilli , 
parlate, iu fiuti un mulo di Dio. Io foro, rfppnie , il milerabile Caorillii- 
rr roi-dlnna-o iir/iurnp Ounlizio . Il Vitcovo gli/ ne domandò l- cagione , 
ud egli togg’ìunle: Io loro cood-nna-o prima lra non cvrr diilribuito f’ po- 
v/ri l’avaiizo de’ miri bro/fiaj ; O/cpodo pur aver lòil/nu-o lfn/a/ l/ameffo 
possederne molti infieme; io terzo luogo per alcuni l/ccali d’incontinenza . 
Guglielmo predicò il fuo Clero quelli iiloria più volt/, e viene aileiaita dal 
B. Alberio M<M>no cootemporoeoo n/l Ouo libro di’ Sicram/nti , da Guglielmo 
Duiando V/tcovo di Mandi n/l Ouo libro de modo rlllbaao.di Coortlla, i dcTrm- 
maOo di Cartiprè n/ll- fua Operi dilli Api. Credevano dunque, che Iddio tal 
volta p/r^m^eira, chi i d-on-ti rpmp-rir-opo a i vivi.

Ecco un altro etimpio di Apparizione d’ur dannato, u d’una dannali. Il Prencìpe di 
Ritz-

(a) Aprc. xxi. 27. (b) Su/pit. S/v. viti S. Mlartio. u. 1.5.



in APPARIZIONI
RttzvlUe ( a ) racconta nel fuo viaggio di Gil^l^ufalnmr^e d’ aver compe!raoo in 
Egitto due m^mte , e cfricatele fu la fua nave con tuttv la fecr^ezza , così 
che non favate fe non effo, e due fuoi domeftici, poiché i Turchi con fom- 
ma dificoltà permetoooo, che fi trfrporiino quefte mummw dal loro piefe, 
credendo, che i Criftìani fe ne fervano per operazioni di Negoomanzia.. Poftoii 
in mare fopravv-nee una sì rurioff tempefta , che il PHooo dffperava di fVva- 
re la nave . Un buon Prete Polacco, ch’era in compagna del Principe di Ritm 
ville, recitava delle orazioni proprie di quella terribile circoftanaa, ma era torr 
mentaoo , per quanto diceva, da due Faaifr-mi terribili e neri, un uomo, Fil
tro femmina , che gli ftavino a fianco, e lo mmacdavan di moree. Sul prin
cipi ficredette , che la paura gli aveffe ftrivot-a la fi-taiìa . Tornato in cal
ma il mare pareva egli pure tranquillo ; ma poco dopo infortì di bel nuovo 
burraica , egli era più tormentato di prima, ne fu liberato da quel travaglio, fe 
non quando furon gettate in mare queUe due mummue, che nè egli, nè l Pi
loto fipevino efere nella nave. Io non voglio negare il fatto riferito da un 
Principe ì-cvpace di voler ingvnnaee. Ma quanti rif^eifi non fi pofono fare fu 
queft’avtanlura ? Eraa finirne di due Pagani, o erano due Demoni fottoqueL 
li figura ? quii premura aveva il Demonio , che que' corpi aon pafrffOero ir 
poter de’ Ci^i^^i^iai? •

CAPITOLO XXXIX.

Appinzimi d uomini vivi v degli altri uom/ai vivi fffOierii' , e 
molto oontani.

IN totte le Storie facre e profane, antiche e moderne, fi trovano i-fiaiti eOer:»• 
pj ¿.’Apparizioni di perfone vive ad altre perfone vive . Il Profeta Ezechie

le dice di se medefimo (b): ,, Io era nella mia cvfa fedendo ir mezzo-gli Ar
,, zirni del mio popolo , quando ill’improwfoo uni mino, che veaivi dauav 
,, figuri luminofv come il fuoco mi prefe per i cipegli, e lo Spirito mi triff 
„ portò trf ’1 Cielo e li Terra , e mi conduffe f Gerufatemme, e mi pofe vÌ- 
,, ciao fllf porti dell’ atrio interno , che guarda il Seiientriofe , dove vidi l 
„ Idolo delli Geloiìa, ( probibilmenee Adone), e vi ofervai li Maeftà del Sì
,, grore , quale fvevvla veduti nel campo . Egli mi fece vedere l’ Idolo della 
,, Geteila, fl quale gli Ifdrveliti ficevino ardere profumi, e l’Angelo del Si 
,, gnore mi dme:' Tu vedi le abbomi-iazo-ni, che commettono i figliuoli d’If- 
3, driele, ^lor^ananoofi dal mio Santuario,, e ne vedrai uni ancora più gran- 
n de. E forita li mungila del Tempio vidi delle figure di rettili, e di anii 
,, mfli , le abbomi-iazo-ni , e gl’Idoli della cafv d’I^^^i^el^e, e fettmta Anziani 
,, d’ Idriele i- piedi diatazi a quefte pitture, avendo in mano ogn’ un d’ effi 
,, un i--c^^-iie^e ; di poi mi dife : Tu vedrai ancora qualche cote di più
,, abbom-^^^^te , e mi fece vedere delle donne , che pii-gevan Adone . Fi
,, -alrnenee avendomi introdotto nell’ inierro dell’ -trio del Tempoo , vi- 
„ di veat’ uomini tra ’l veftibolo e l’ afre , che volgevan le fpvlle il 
», Tempio del Signore , co- li ficcii verfo l’ Oriente > e adorivano il Sole 
,, -afcenee. “

Due

(V) A^vllte P’eregrja. Jeoo/d. pag. 218. (b)E^^rch* vni.i.z.OV.



■ DI- SPIRITI. z II3
Due cofe qu i fon da notaffi. La prima, Ezech irle trnffortaOo dall’ Calde’ a 

060^161X1116 per aria-rtll Cielo e la Terra per mano d’un AngelO, il che pro
va poffibile il traiporto d’un uomo vivo pnr aria in un luOgO moltìfimO di> 

.La fecondala v-fione, o 1’ ppaarizinne di qun’ prevaricatori, che com
mettono per fino nel Tempo le maggiori adbominaz-ani, e più oppofte ’ll’ 
MaeStà di Dio, alla fantità del luogo , alla Legge del Signore . Dopo tUttO 

-quetOo 1’Angelo portò di nuovo Ezechiele in Caldea : Et Spirtuus tewvtt mi, 
addux/rque iw Chadduam ad trnaf^niff'ioanm &c. ma quefto avvenne dopo chn 
Iddio gli ebbe fatto veder la vrndrtta, eh’er voleva prendere contro gli If- 
dranlitL

Ecco dunque dille vere A^[^p>ar^.Ì2^O3ni d’urmiai vivi fatte ad altri uOmini v> 
vi. Come ciò fia avvenuto non è difficili da fpiegaffi fecondo il raccOntO del 
Profeta trasportato dalla Ca^ea in Gùudea col proprio corpo per mezzo degli 
Angeli; ma le ApparizOoni narrate in S. Agostino , e in altri Autori, fon bnn 
differenti. Li dun perfonn, chn fi vedono, e favillano inCieme non partono dal 
loro fito, e queUa , chn apparici, non fa niente di ciò , chn fuccedn rifpntto 
a quella, cui fenza fapnrio apparici, e le Spiega alcuni cofe, cuiinquelTif aa- 
tn certamente non pnnfa.

Nel terzo libro dn i Re Abdia Innennnnee del Ri Acab avendo iaconrnnoo il 
Profeta Ela, chn ftavaii da qualche tempo nafcofto , gli ditfrn, che il Rn Acab 
1’ vveva fatto cercar da pnr tutto , ed era andato egli midiCmo a cercario in 
prrfona . Elia gli ordinò di andari a diri al Ri, ch’ Ela s’rra trovato ; ma 
Abda gli rfppffe, non vediti a qual pericolo m’ ^ppinr^^E’ perché Se vadO a 
diri ad Acab d’avervi parlato, io Spirito di Dio vi porterà in un luogo riti
rato, e il Ri non trovandovi darà a mi la morte.- Cum rncnffern a tey Sfi'ri■ tua 
D-omi'ai’ nffrrtnbtt U in locum ì quem ego ignooo, & c’wgrrffuj nuncìdOo Acebaby & non 
in■neniaaM te interfìcieT me.

Ecco un altro nfempio ancora, chi prova pof^^bil^l trtffor-o d’un uOmO 
vivo in un luogo molto lra-aao. Effendo lo eteeeo Proneaa al CarmelO fti coltO 
dallo Spirito di Dio, chn lo traffortò di là a Jaztaelìn pochifcmo tempo , n 
non già per arca , ma facendolo camminane e correre con una Straordinaria 
crlerità.

Nel VangeOo Elia ( « ) apparve con Mosè ful Tabor alla Trasfigurazione 
del Salvatone . Mosè era morto tanto prima , ma la Chiefa crede , ch’ E 
la viva . ¡Negli Aì-I degli Affoftoli ( 4 ) Aataia apparvi a S. Pao
lo , e gl’ impofe le mani in v-fione , prima di arrivare alla fu’ cafa in

Nella Corti dell’ Impeaador Valenti venni a dur perforne curiofità di fapete 
per mezzo di Negromantia chi doveffe fuccednrr a qurf^’Im^j^eo^c^oe ( r ) e fe 
cero fare una tavolt^ di legno d'alloro in forma di tripiedi, Su cui co^hc^i^-o^ioo 
un bacino comfono di diverfi metalli, fu l'orlo del quale erano fcolpiti, inqua’l 
che distanza Funa dall'a^^^^ tutte le lettere drl^Aftbbeto Greco. Un Mago , 
fattr alcuni cerimonie, nvviciattoii al bacino con un nael-o in mano fofpefo ad Un 
filo, lafeiava di tempo in tempo cader Fanello fu le letiere dell* AeabbetOo , 
mentre fi faceva girare vrlocernenee la tavoaa, così chr Fanello fircotendo fu 
v^^rn lettere formava de i verfi ofcuri, ed enlgmarici , come fon quelli , chn 
rfponl T OracoOo in Delfo. Cercando del nome di chi doveva fuccrdrre alT 

P Impe-

f a ) Mrfth. xvii. 3. ( b ) AccOor. ix.2. ( c ) Ammcìan. Mlarcrl. lib. 29. So 
¿omnn. Hb. 6. cap 35.
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I^m^p^<rra<^<a^ Valente ranello toccò quelle quattro lettere , OEOA , che inter
pretarono di Teodoiìo fecondo Segretario d-H’iImperadó-e Va-ent-. Teocòofio Ou 
mOfo in prigione, proceOOato, convìnto, condannai a morìe dnfiemee cogli ritti 
complici di quello fatto ; ficeocarono con diligenza tutti ì libri dì Magia , e ne 
abbruc-atono quantità.

Hodofio il Grande, acuì non fipenfav.a, e allcoa molto lontano delle Corte, 
era quello , che dìno-avan le letteee . L’ anno 379. Ou dichiarato Auguilc dall 
Im-raddo-e Grrzirno, e venuto a Coitrnrinopoli nel 380. ebbe un fogno (a ) , 
in cui pao-vagli di vedere Me-ezio Vefcovo aAntiohhla , da lui non mai vedu
to , nè conofciuto fe non per fama , che gli metteva ìnc^oH la veOte imperiale , 
e lo coronava col diadema . Si radunavano in quel tempo i Vefcovi d’ Oriente 
per tenere un Concìlio in Conitanrinopoli. Teodoiìo pregò, che non gli addò. 
t-Oero Me-Hiio, perchè diceva di riconofeerto ai Oegni da lui veduti in fogno : in 
Oriti lo diitinfe tra tutti gli -Iììì V-fccvi, l’abbracaò , gli baciò la mano, e lo 
rifpeatò Oempre come iuo padre . Ecco un’ Apparizione d’un uomo vivo ben 
p-ecOa ♦ .

Racconto S. Agoftitw ( £ ) di un uomo,, il quale vide la nette, prima di ad 
, entrar in Oua caia un Fìlofcfò mólto ben còno/ciuto , che gli .pie

gò alcuni p-Oi, e Oenaenze di Piatone, che non aveva vcIuìo ipi-gargli in pai 
fatò» Queft’Apparizióne del Platònico eoa puramente Oaniaìlrca, poiché la peeOo- 
nr, cui era apparito, intertogatoio perchè non -veOOe vcIuìo fpi-gargli n-llr pro
prie crOr quel.— , che ora era venuto a fpiegrrgli , egli oifpoee: io non l’ho fat
to , ma ho Otognaco di Orrlo . Ecce dunque due peofone vive , l’unr delle quali 
dormendo , e in fogno , parla ad un’ altra ben deità , e che non la vede fe non 
con la fantafia .

Lo iteOo S. Agoftino ( c ) -Oerì in poefenza del Ouo popolo d’ eOeoe egli ap
parito a due peritene, che non l’avevnno mai veduto, e non lo cónoicevano fe 
non per fama, e le fcrfglìò di venie a Ipona per guari-e ad innoccell-nne del 
mrriire S. Stefano : vennero, e gu-rioono.

Ennódió (d ) ineegnava R-ìc-ica a Calraagine, e ìmbrcglìrto in un p-Ofit de’ 
libri Oratóri di Ciccione , che il giórno Oeguente doveva Spiegare a’ luci Oco- 
lrri, p-f/ò la notte inquiete, Oìcchè appena potè dormiee . Addeom-ntatòfi un 
poco , gli prove di vedere S. Agoftino, ch’era allóra a Milano mólto 
da Cariagin-, il quale non peniava a lui per niente , e Ocofe tranquillamente 
dc-miva, venia- a fpi-grrli il p-Oo oOcuro . S. AgoStinc confeOa di non fape- 
re , come ciò avveniO-e, ma comunque la cefa foie, egli è pcOibiliOTimo, che 
in fógne vediamo un- peofcna mcota, nella OteOO- maniera, che fi vede una vi. 
va, f-nza che nè 1’ uno , nè l’rlt-^o O-ppia, nè come, nè quando , nè dove , 
quelle immagini fi Ocrmino nel nóitoc fpi^ri^^. Nella ileiOa man-era può avve
nire, che un mcoio -pparicca ai vivi Oenz- Oaperlo, e lcoo paleii delle coie oc
culte, e futuee, che drir-iitó fi fonofcinlo effeo vere, e reali. Quando un vi. 
yc apparicce in fogno ad un alare , non fi dic- , che gli fia apparito e’I fuo 
corpo, o la fu- anima, ma Oempheemmee, che un tale gli è apparilo. E pee- 
chè non fi potrà di-e, che i merli -pparOccano Oenza corpo, efenz’ anima, ma 
Oolamienee che la lcoo figura fi poefenti alle fpirito . e all- Oantafia UcII- per
fora viea c

S. Ago-

[ a ] T-cod-ett. h/fl. EccZeO /b. 5. r. [ c ] Aug. f-rm. e. xxiti. [ d ] Aug.
7. [ b ] A.uguft. lib 8. de Civil. r. 18. de cuor gerendo prò mert. c, xr. XIJ.
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i S. Agosti-o rii fio libro dilla cura , che fi devi averi de’ mwti, dici ( a ),
ì chi un Santo Monaco chiavato Giovanni apparvi ad una donna divota dTfide-
k rofa di vidirto. Il S. Dotto« dffcoi’i volto fu q^ft’Apparii^^ , e va pir-

Oando, fe quieto Sclitaoic ha pr^iv^id^i^o ciò , c/T gli doveva accadere, s’è an
dato da quitta donna in i/pirito, fe fia flato piuttoftc o’l O^ Angeto, o ’1 Ouo 
Spirito cor la figura dil corpo , fe le fia apparito in acgr<o , ficcome v^e^dia^v^o 
in fogno delle perfone lonaane a noi noti. Bffogneieble parlare al Solitario pTr 
flapere da lui mtdifimo , comi ciò fia avvenuto , fe per virtù di Dio , fe pir 
di l"i pirmi/rinne , poiché non è crediblle , che avvlnirle naturalmrnle.

Si. dici, che S. Simone ( ó ) Stilira apparfiee a S. Darirlr fio Difclpclc , 
ch’Tra in viaggio virfo Gtruaaiemme , e gli dicr/t di andari a Ccflannincfrli, 
dovi avrióbt patito molto pir Gesù Cntto . S. Benedetto ( c ) aveva promeiTo 
agli Architetti, chi dovevano fabbricare un Moraftiro, di dar loro il modillo 
dilla fabbrica, il Santo andò a trovarli un Opirito, e lcoc diedi il dilignodel
la fabbrica, Otnza ch’ rii rileva/Teoo , chi quilto foJi il vodillo proi^^^d loro 
dal Santo v ficchè andarono a ritrovar^ di riov^ domandandogli qual foOTi la 
iua irti-zio-iT per quell’r dii zio, ed egli toro rifpole , ve l’ho già /piegata in 
fogno, potiti lavorar fil modilto, chi aviti vtdmo.

Mentri C^or’^^ di Calabria e di Sicilia a/idiava Capua , un ctrto
Sir^gto Greco di originr , chi comandava a ducint’uomini, lafc’atofi crrrovfr- 
re per dinaro, macchinò di tradirlo , e di notte dari rTfTrcito del Conti in 
potere del Principi di Capua • L.’ elecuzionT di quifto progetto ira iiiOata al 
privo di Marzo. S. Bruno-re , chi allora viveva rrl diOirto di Squlttcte ap
parvi al Corti Ruggero, e gli di/t di dar mano all’armi Oenza indugfo , fe 
non voleva t/irt oppre/o da’ fuoi -eviti. SvigltoOi ivvanti-irti il Corti , 
e comandò a’ fuoi di montar irc^ntinr^to a cavaHo , e o/irvare a^^e^nas^menee 
le diafcrizicni dtl campo , e incontrarono i Ooldati di Sergio col Pr-vipi di 
Capua, chi a tal vifta fi oitirarc—o pr^^nai^mento -Tlla Citta . Qui’ dtl Corti 
Ruggero ne Oicioo prigioni cinto fittanaa dui , cht Ovdarono tutto il figriao 
del tradimento. Andò Ruggero il di 29. Luglio figuentt a Squ_ll’a^^ e aven
do raccontato a Bruitone ciò cht gli tra avvenuto, il Santo glidiJè.- No- for 
io chi v’abbia avvertito, egli è TArgeto di Dio, chi ita a fianco de’ Pri-cìi 
pi in timpo di guerra . Così Ruggero mtdtOimo racconta quitto fatto in un 
privilggto conct/o a S. Brunone .

La Rigira Margariaa nelle Oli memorie prrtinde, chi Iddio protegga ¡Gran
di in ura manleaa paotico-aTe, e chi fàccia loro Oapir^i o in fogno , o in ab 
tra manicaa ciò, chi loro divi Ouccidirt, ficcome la Rigira Catiri-a de Me 
dici mia Madri, fon fu parole, la notte antecedenti a quella difgraz-naagio- 
Otra fognò di vtdiri il Re Enrico vio Padri irrito in un occhio > covi pur 
troppo avvenni, e pregò più volti il Re di nort correr quel gicl-c.
E la ftifTa Regina lOOindo a Metz gravemente avva’aaa , e avendo ¿’intorno 
al letto il Ri ( Carlo IX. ), via Sor^tl^ e mio Fratello di Lorr-a, e quan
tità di Dame, e Princiiefle, gridò, comi fe avifOi veduto dar la battaglaa dà 
Jarnac: Vedere comi fuggoro di-a-zi a vio figlio, chi riporta vittoria, vede
te là vort^l Principi di Cordè. Titti gli aitanti cridivano, ch'illa fogna’/ 
le , ma la notti Otguinti , quando arrivò il Signor di LoOle colla nuova dilla 
vittoria. La Oapiva, illa dirti, non l’vera io veduta l’altro jtri?

P 2 La

( a ) ^giit. de cura grirend. promort. c. (/. (c ) Vita Da-irl. Sry/. xi.Dti^wA- 
O } G/egor. l/b. 2. Dìalog. c. 22.

?
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La Duchwtta Fiiippa di Gueldria moglie del Duca di Lorena Renato II. fat

tali Rdigiofa a Santa Chiara di Pont-a-MOuffon, vide facendo orazione ladif- 
grazàata b^tagdìa di Pavia, e gridò all’ improvvifo: Ah Sorelle, mie care So 
rdte, fate orazìone per 1’ amore di Dio: mio figlio di LambeCc e morto , e’l 
Re (Francie© I.) mio cugino è prigione. Alcuni giorni dopo giunte™ a Nan
cy le niiove di quel fucceffo famote accaduto lo fteifo giorno, che la DucPieiait 
¡’aveva veduto, nè’l giovane Principe di Lambefc , ne’l Re Francete© I. certamen
te n enee Capevano di queSta r ivelazione , tie v’ebbe™ parte alcuna . Non fu 
dtinque nè’l loro fplrito, ne’l loro fàntafima , che apparìd alla Prinfinetta j. 
fu probtbLlmrnle il loro Angelo , o Iddio medefinio , che prefentò alla di lei 
fantafia, ciò che in quel momento fvvnniaa.

Agli efempl d’Apparizìoni d’uomini vivi ad altri uomini dormendo fi pofo- 
noaggiungere infiniti altri etempj d’Apparizioni ¿’Angeli, e di Sante pertene,. 
o di morti ancora a uomini vivi addormentali, per dar loro istruzioni > per 
avvertirli de’ pericoli imminenti , per iuggerir loro delte cote proficue , per 
domandare foccofoo ad etti; e te ne farebbero dei grotti volumi. Mi contente
rò di riferirne ìIcu-1 tratti da Autori prolani.

Serte Re di Periìa tenendo coniigllm per dnliberane , te avefTe a portare lai 
guerra in Grecia , ne fu diiTuafo con forti ragioni da A^abano fuo Zio pater
no . Si bflnen Serte del libero parlar di coftui,. e gli fece un afpro rimprovero. 
La notte teguente, fatti terj rifletti te le ragioni addotte da Artabanf , cam
biò dieg^no, e addormentatoti vide in fogno un uomo di figura/ e di beHezia 
ftraordìarda , che gli ditte : Voi dunque avete abbandonato il ditegno di far 
guerra ai Greci, ancorché abbiate comandato ai Capitani ^er’ii^r^^ di preparare 
ì’eterei™ ? Avete fatto mate a cambiare riffluzionn > quando avevate di già 
molti della voftaa opinione : credete a me, andate , eteguite il voStro primo 
dieegno , e in così dire la vìÌio-ii difparve , Il gior— teguente adunò il fuo 
cfreigllf dì nuovo, e tenza parlare del fogno avuto mottrò dl.fpiacene delle co
te dette in atto di coltera il giorno antecedente ad Artabano fuo Zio , e ditte 
d^ver abbandonata Videa di far guerra ai Greci . Tutti quelli del contiglio 
pieni di gioia gli fi proftraron ¿1-^x1 colle folite adoraiiH^ni.

La rotte tegunnrn ebbe per la feconda volta la ftnttf vifiore,. e lo fletto fan- 
tatima gli ditte : Figlio dì Ario, tu hai dunque abbandonato il ditegno di muo
ver guerra ai Greci, ienza curare quel, ch’io t’ho detto? Sappi, che te in— 
continenee non intraprendi, queita ipediz^^ee r farai ben pretto ridotto a una«—- 
dizione tanto vite e batta, quanto e luminoia e iublime quefla, di cui ora go
di'. Levoiii tofto-il Re, e mandato in cerca di Ar-tabano , gli rac^ntò i due 
fogni avuti le due notti pattate , e gli ditte : Vi prego di mettervi indotto le- 
mie integre Reali, feder ful mio trono,, e dormir nel mio tetto , e tea voi 
5ure apparile il fantafmaa, che apparve a me, io crederò, che que(to attere lia 

ecretato dagli Dei, e mi rattngnni•ò ai loro voleri .
Artabano fi dlfete al poflibite dfl^fvnrf a veftire delle Regte integne Y coo 

locarfi ful trono, e dorami™ nel letto del Re, allegando per temili tutte que
lle cote; te gl’ Iddìi aveffero rlioluto di fìgnii^^ue il fuo votere ? tutt-r queSto 
fervrrebbe piuttofto a irritarli,..quatt che con queite cot Seriori fi votefle in- 
gfnrfrii i che per altro i fogni non merita^^ sè alcuna tede, eche per Porr 
dfnario non fon altro che effetti, e immagini di ciò , che vegliamo ha fatto 
più gagliarda lmpneíifnne te lo ipirito . *

A quefte ragioni non fi arrete Serie , e Artabano fece tutto quello , che il 
Re vol^ev^ perteaio, che te la cofa medeiteu fi facette vedere più d’ una vd- 
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Oa, f‘aireb^L^e u-a prova evid-ntt del voler degli Dei, della reflrà della vifioae, 
e della verità del fogno. Si coricò per ovato -el letto del Re , e gli appfrve 
il fvntafima di prima, e gli difife.- Sei dunque tu quello, che imp^ifci a See
fe d’efeguree la Ouv rÓoluzóone, e adempire i decreti del deftino? Ho già Ipìc- 
gfto al Re cofa debba vfpett-rfi, fé difterica di ubbidìee a’ miei ordiai: e -el
lo lOefo tempo parve ad Art-baao, che il nintai'ìmla gli voi effe fbbniclaee gli 
occhi con un ferro rovente , o-de levvtofi immantìn-nte raccontò a Serfe quel 
chf aveva veduto, e intejfo, e foggiuofe : Io cambio opinòoee afolutameme , 
poiché piace agli Dei, che noi Ifcciim^^a guerra, e i Greci fon miuKifoi di 
mali griviffim^ dite pure i voitri ordini , e fate tutte le difpolùioni per la 
guerra; il che fu lenza indugóo efeguito .

Le terribili coa^tgu^e-^i^^li quell guerra t-ato fatale ai Perii-ai , e cagione 
in fine della diltruzio-e di quella Iimofa MIoaarchii dimooftia , che s’e vera 
quei’ ^^^-r^zo^i^^ fu opera d’uao Spirito cittivo , nemico di quella Mo-a-- 
chiv , da Dio mandato per difporee le cofe predette da i Prof-ti , e pr^mre 
la fuccefìone de’ grand’ Imperj predeftina-a ne i decreti delFO-nipot-nte.

R^i^icco^itu Cicero--, che due Arcadi (a ) viaggi-ado in compagnia trrivVro- 
no a Megara Città deli Grecia fituata tra Atene e Coriato . L’un d’effi fl 
loggiò in ciOa d’u- fuo amico, l’altro in una olt-ria. Cenato ch’ebbe queUo, 
che alloggiava in cifv dell’amico, fi ritirò per dormite, e p-rv-gli in fogno « 
che gli apparirle raltro, ch’era vlToO-ria, e lo pregilO^li locc^o^^ell, perché 
l’ofte voleva ammazzaloo. Si alzò Oul fitto Opiventaoo dal fogno, ma Oitto ì- 
fi-fio -ll- v-aiià della cofa addormenooffi di -uovo , e di -uovo gli apparve 
l* amico., e gli diOe, che fe aoa aveva voluto Ooccoreeloo, aon lafctaOee alme
no la fu- morte impunita , che rotte dopo averlo vmmvzzaoo aveva nafcoto 
il fuo corpo in un carro coperto di letame , e che là maot-na fenza fallo fi 
trovale alle porte della Città, prima che il carro ne ulciffe. Atterrito da que
llo nuovo fogno fi portò di buon mattino -lli porti della Città , vide il caf
ro , e domandò al co-doiiiree di elio, cola vi foie fotio di quel letame . Il 
carrettiere fuggì immani-nmte , fi trovò il cadavere, e 1’ olle fu carcerato , e 
punito .

Altri eOempj rif-rifc- pure Cìceoone di limili Apparizioni fatte in fogno , 1’ 
uai è di Sofocle, l’altra di Simo^in^ Il primo vide in fogno Ercole, che gli 
p-lesò il -ome d’ua ladro, che aveva rubata -el fuo Tempio una patera d’oro. 
Sooòcle -oa Once c-Oo di quello avvilo, come di un eletto d’ un foaao inquie
to . Ma un’ ilt^i^a volta gli apparve Ercole , e gli dille lo iOefOo , ricche Sofocle 
fi trovò impegnato a denu-zìa-e il l-dr^^, il qui— fu coaviato , e rond-rnato 
dall’Areopago, e d’allor- chi-moffi quel Tempio d'Èrcole Rivelatore . Il fo
gno o l’ di Simond-e fu più va--tiggiofa per lui perfonalmen-e .
Egli era in procino d’mnfrrari^^ e trovò fu la Opi^^gi— infepolto il cadavere 
d’una pnrlona da lui per vltro non ro-ofriuta , e Simond-e molo da umanità 
gli diede f-poltu-a. L- -otte Oegue-te il morto apparve a Simonìde, e per gra- 
utudit-e lo roriigliò di non imbircarfi fu la nave, ch’era alla fpivggla , perchè 
fare-bbe naufragato . Vi prefOò lede Simonide , e pochi giorni dopo s’i-tefe il 
naufragio della nave, fu cui volevi montate-.

Giovanni Pico della Mìtandola nel fuo orvttaoo de auro vOicura , che un uo
mo di moderate fortune ridotto all’eftremo, ne Ovpendo come pagare i O’oide- 
bih, e mantenete una famiglia numerofa in tempo di carefOv, opprefj di do

. lore,

[ a ]'Ccero ¿r D/iavoro-ee. ’
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lori, i d’ioquirtudlou s* ldd-rm/nrò. Gli cuiave io fogno uo beato , e foll- 
akuot enigmi gl’iof/gnò l- maniera di laa l’oro, u gli m—ltrò C/ai’ acqui , di 
cui dòvfva f qu/it— efnUitp f/rvieii. D/AoOid-l lonno , u lalff di quiU-ccqaa, 
luci ddl’oro , binsì io poca qucotlàà , mi luffic-enle al manti ni mon-p dilli 
Ou- Ormigli-. Due volt/ ni feci con lirro, u lai volt/ con --pimento, u m’ha 
mnvioro Ou gli occhi propri, dice Pico dilli Mirandola, chi non è m/ozogo-a, 
ma uo’artu veri quella dt laa l’oro raititzialm/otu.

Ecco uo’rltr- fòrti d’Apparìzlone d’uo uomo vivo ad uo altro vivo , tarlò 
più fiogolare , quanto chi ella prova infume e la forza de’ Sortilegi , i chi 
uo Mago può a/oderfi invffibiir a molle plafoni io tempo , che li Oc vederi a 
un Ool uomo. Il latto è trrtto dilli Sulerniziori del R. P. de le Brun (4) , 
i nrrrrto con tutti li ctaroftanle , che lo dimostrano iodubliabile ; io loril/riró 
lo rpml>lnd-o. Il V/n/rdì primo giorno di Maggio 1705. Ou li cinque pai dii
l- O/rc Dionigi Miiangir de lr Richardl/er lo età di dticion’ coni fu loapriOò 
di uni mrlrttia liaiviginte , ch’ebbi principio di uni Opizii di lit-rgo : non 
gli mioccrono tutti i almedj Ouggeriti dilla Medicina, u d/ll- Chirurgie , mi 
con tutto questo Ou pa/fo di uni Opizie di furore o di c—ovuliioei, tal chi vi 
vol/vaoo cinque o fui p/eforii a triteenerOo , puachè non fi geiiifOi dalli lire- 
ite- , o non d-ilu dulia t/iia nel muro . Con uo emetico fi Occaicò di quantità 
di bili, e prlsò quattro o cinque giorni trinquillamonte.

All- Otri di Maggio lo m-odarono in camp-goa pia mutar -ri- , m- gli lo- 
pi^-g^gn^nlero de’ nuovi cccid/oti, e cotanto itriviganii, che lo giudicarono liti 
turato , il chi t-rto più fccilmenre raldlvafi, quinto cfigli non ebbi ma’ 
libbre, e con tutto il m-le Opf/rto, e tutti i etmedj vlolUoti uirti, non avevi 
perduto le forzi . Fu irterooga-o fe iveiOe avuto qualche dil/eenza con qual
che p-itori, o con -lira perOona O—fp/tia di loetll/gio, o di mal/Ozio, e pale
sò , chi il di diciotto dil lalc/dlntl Aprlle p-land— pia Ouo dlvietimintp a 
c-vrllo pie il villaggio di Noysl, gli filiemò rll’improvviOo il cavallo in mez
zo d/Pr Arida Feart, di rlml/tto all- C-nillr, nè vi fu m/zzo di Orrl- in 
dare irorozi, con tutto che lo ipr-molie f-atiminie. V’era uo palt-re 2^0—- 
glaip -lla Cippilla col Ouo ball—ne in man—, e due ceni neri a Ot-nc—, il qua
le gli difi.' Signore, io vi corlgli— 1—anarvine addietro , p/echè il voile— ca
vallo r/etlmlnte n—o indirà ioo-ozi. Il giovane la R^^h^tini^rr^^ , cpotinuan—o 
a daa di Oprone al cavallo, rllpplr al p-il-ae , io n—r vi bcd— pia oi/nte , e ’! 
pallore loggiuniè in b-fli vPci, io laeò beni bcdaami . In latti fu c—llrrito il 
giovane Omootar da civilio , e condurlo a mio— alla cita di Ouo pcdau nulli 
medili mia villi, e -11—ec il ^11^ gli fici uni mali-, chi, comi fi è iilui- 
dòpp, dpv^a cominclere a produrre il Ouo ifleitp al primo di Maggio.

In tempo dilla fui m-lattia fi licee— celebrare dlv/efr Meli in dlifia/ott 
luoghi, e laeticoiaamonte a S. M-uro del Folet, a S. Amabile , allo Spteip» 
Santo. Richiedi/ei fu paefente ad alcuni delle Muli detii a S. M-ueo , mi 
predili , chi non Ocaebbi guarito fe o—o il V/niedì 26. Giugno . Al ritornar 
da S. M-uro, mirando nulla lui camera, di cui avevi la chiavi in facrpccti, 
trovò affilo fu uo- lidia quel pilt—ae col Ou— bilt—ni in man—, e i luol cani a 
laro : /gli fu il i-lo , chi lo vide , e o/iluo -lteo dilli »1^ , -ozi dif/i , chi 
rolul fi chicmiava Dims; , quantunque roo fi ricoddoile , chi alcuno ma’ gli 
ave1U d/1tp il di lui o—me . Lp vide tutto quel gioeoo , e tutti la n—tte f- 
gueote. Veeio la mfzza notte, ficrpmre eri ctia^^^i^p dai luot mali prdiniej > 

. ciddu

[ a ] Le Bruo Haiti dis fiiprallh. tom. 2. f. 281. e feg.
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cadde per liiia gridando, che’- paiaorc gl’ eri iddoilo, c lo 1fhifff’avf,
1O IteilO tempo dgoainaoo un coltello diede cinque colpi i- volto al nitore , 
che ne reltò legnato. L’ammalato dille agli aiOìftenti, che egli —vìebbr —vuto 
cinque ffcìde-ti foniìderablli, il piegò di fiutario, e di dcootertov1ole-liemen- 
le. Il venerdì 26. dì Giugno R.c^t^^dc^-i^to —ndando alla Meda a S. Mauro all’ 
curò , che in quel g1fr-f darebbe guai-ito. Finita l— Mela li SacerdOtC gli 
polle la l-o— fu 1— feti, c recitò ìl Vangelo dì S. Giova--i, c in tempo dì 
quelli 0-1x10-- ìl giovane vide S. Mauro ì- piedi, c lo Ocelleiato pallore flat- 
gli i fì-i-ra col volto grondante di lingue dii cinque fo1fì di fflaellf , che 
gli avevi dati. In quel moncnfto gridò li giovane, Mi—acoto, io fono guanto, 
e fu ìn faito così.

Il dì 29. dì Giug-o lor-ò R’H^hadi^ii^re a Noysì, divertendoci alla —’—, e’i 
g-orno fegiiente ’—0-11^110 ìl pillore gli dìé fu 1— teli— col cilcio delio efhifp- 
po , il pallore gridò, Voi mi ammazzate, Signore, e fuggì . Il giorno dietro 
coitui di nuovo gl’ lì prefentò dì-a-zi, c gìttatofi ginocchtoce gli domandò 
perdono, e gli dìfC : Io mì chiamo Damss, io fon quello, che vì h— la-to la 
malia , che doveva durare un inno •• colle Mede , c con le o-azio-i detle per 
voi diele gu—1ri-o — capo dì olio lettimnne , m— la malia é aic—du—a 1ofr1 dì 
me > c non potrò guarite Or non per 11—010 . Piiegovi dì dar orare per me . 
In quello frat-emjro il Giud-re del luogo aveva fatto ferfaa quel pillore pea 
prenderlo ; mi loro icimpò di mano , avendo ufcìfi i fuoì due c—ni, c g-l^ai^o 
via li fut baffone. L— Domenica 13. di S-a-embrre egli venne a trovare il Si
gnor Rch—rdìere, c gli raccontò l— dui avventura, ch’ ellendo italo zo. anni 
ienz^cooftarfi a 1 Sagramenti, Iddìo gli —vev— la-to la grazia di confeirirfi — 
Tooyes , C dopo qualche tempo eri Olito immeiOo —ila Sint— Comu-lo-e . 
Olio gloi-ì dopo la Richardiere ricevette un— lettera d’ un— donna , che li 
diceva ffren1r del f—itorr , gli divi ragguaglio del— di lui morie , e lo 
pregava dì Oar dì-e per lui uni Meda di Requiem , come iu iatio.

Quante di01ic:o1-à s’ineon-anoo in quelli ìi-oiia ? Come mal quel ffitorr ha 
ff-oto lire u- maleiizio lenza toccar la perfona ? Come ha potuto in1rodorii 
nella famerf del giovane de la Richaddiaee lenza ffrirr, o geaaare — ferra l— 
porta ? Come ha potuto larii vedere 1 lui dolo, e renderfi agli altri invliibiie ? 
Sì può dubitare, ch’egli ioide prel-nte cOl corpo, s’ ebbe cinque ^lpì di cO
fello ìn liccìa, e ne portava 1 legni —ncfai, quando pea il merì-o della S—nta 
MeiTa, c per l intercelTtone de’ Santi Ou levito il for-ilegio ? Come gli —pj^a^r- 
ve S. Mauro coi duo —bìto di Benedettino, c col Mago a iìn’ifra? Se il Olito é 
certo, come fffarffce, 1- quii miniera fpiegaito?

CAPITOLO XL

"Di/too/o fu /e Apparli-ini.

DOpo —vere diiuilamenee pillato delle A^^^ar^zf^-^i, e flabilì-a la verì-à dì 
elle, per quanto lì é fototo, coli’autorità delia Sfri--ora, con riempi, e 

con ragioni, é —iOarto addurre -l noilro pirerc fu le fao1e, lu 1 mezzi , e 
lu le ragioni dì quelle Ap fariztonì, c aipo^-^c^^c alle obbiezioni, che vengon 
1—lie per dinrotUrrie 1—ite, o almeno per metterle in dubbio.

Ab
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Abb itm fuppofte lr Appar iz ìon i opera degli Aagtl i, d- i Demoni • o dell’ 

nnime dri dnfOnti : nOn parliamo dille Appti•iiiioni di Dio mrdrfimo, i cuivo- 
leri, Oprr’ , n pOtnnza fono al di fopra della noftra portala , r confef^iamo , 
ch'egli pUò tUttO qUnlOo chr vuole, chn la fu’ volontà è onnipotente , e chr , 
qU1ndo egli vUole , dtrepffta ln fun mud-fimr leggi- Quinto ille Afftrizio- 
a- degli uOmiai vivi ’d altri uomini pur vivi , nllrno fon di natura dif
frante da quelle , chr ibbiamo frreintrmente dn nfaminare : nr parleremo 
di poi. ... .

Qualunque fiftrma f ftidiIiCaa intorno la natura degli Angeli, dr i Drmonj, 
e d-ll’Animi fnparite dal corpo, o fi tengano pur foftinze puramente efin-ut- 
ll, come oggidì tiene la Chi-ft, ovvero fi ’ttrlbuiCta loro un corpotereo, eot- 
tilt, -avéfibl-e, come hanno infegnato molti digli antichi , pirr ugualmente 
dificilr rendere palpnblle, fen^bjlk, u drnfo un corpo fottili, rd aureo, quan
to lo è condrnfarr l’ aria, e etrlt comparite come un corpo folido e etafidili ; 
ficcome quando gli Angeli apparvero ad Abramo, e a Loth , rAngeOo Rifte- 
lt a Tobia, u lo conduci in Midii, o quando il D-monio affarvr (a Gesù 
Crìto, e lo condufr fu d’ un alto monte, e ful pinnacoOo drl Tempo di Ge- 
rufalemme, o quando Mosè comparve infirme con Elia ful Tibor, poiché que- 
ftn Afftrizioni fi hanno per certe dalle Scrittone.

Se fivrglit dir- , che queftr Afft-izoai f-ano ftitn pur-m-nte nillt £1x113- 
fia , e atllo Spirito di coloro, chr han veduto, o creduto di vrdern Aagili , 
D-moaj, o inimn f-piratr dtl corpo , come fuccrdr tutto il giorno d^o^en- 
do , ttl volti ancor’ vegliando , quando ’bbiin fatti gigliadda impr^^ionn 
ctrti oggetti , o alcun- cofn chn nrdintrmrnte fi bramino, o etrtordiatritmra- 
te fi temono, in quel’ guif’ chn Ajtct credendo vrdrrn Uffi , Agimimao- 
ne , e M-a-lio fi avventava contro gli animili, e uccidrvaii, figur’nciffi di 
uccider- quegli uomini fuoi armici, contro i quali moriva di drfidir:^^ diife- 
cittrt la fui vendetta. Se ciò fi voglia fupporne, l’Appanzìane non farà mnn 
difficili da epiegaefi. Non vi potrva nee--re nè previazone , nè fnntafia ft-tvoil 
ta, nè pnfiione precedente chn portafie Abrtmo ad immtgiatrC di vedrr tr- 
{nrOone , illi quali di-dn da mangiare, nllr quali parlò, ed effe a lui p-o^ì- 
tro la nifcita d’ua figliuolo, cui cert’mnntr iIIo-i non pnnf’vn. I tri Ap: 

poftoli, chr vid-ro Mosè favuliane con Gesù Crèto ful Tibor, non avevano 
alcuni previa difpofizone a qurft*Apft-izioai, non timore alcune non amor 
di vend-etta, non ambizone , non altri pafrione , chr poteffe alterar- la Or 
fant-fia pur diffr-li a vndern Mosè, ficcomr neffuna di quiefte fteioai agiti- 
viao quando vide i trr Aagill, chr gli compir veoo.

Vediamo fprfo dormendo, o almen crediamo di vrderr quel, chn in tempo 
di vtglit ci hi fatta maggior impneeirone , o chn più ardrntemien-e d^^-^i^-^^a 
mo : tal volti ci r’pprifentlemo cofn nllr quali non ibbinm mai frneato, anzi 
pir effe abbiamo ripugnanna, e contro noftra voglia fi pr-funt-rno al noftrofpii 
rito . N-fUa fenia a indagar le ragioni di tali r’fpreientaz-nni , fi attribuì- 
fcoao al cafo, a qualche diefofizirai degli umorq drl fingu-, o del cerv-lOo , 
al luogo dove fi dormi " illi fofitu1a del corpo in tempo dtl forno . 
Mt nrfuaa di queftr cofn può applccarii all- Affti-izioni digli Aagtli , 
di i D-moaj , o degli Sfi^ni , quando in queftu Afft-izloni v’ iati-vea- 
g’ao fitti, difcorfi , pr-dizioni, ed uffntti reali pr-c-duti, o f-ed-tti da quilli 
chi iffarifcono.

Se fi voglia ricoreeee a uni fretefa fa^cinaziaee degli occhi , o digli tl—- 
fenfi , Ondr credinmo vrdern e ftatiie quel, chn v-rnmente non viditmo aè 

-c \ fen-
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Tentiamo, ovvero non vediamo, nè fendamo quel che abbiam fotta gli occhi , 
e rifuona alle noftre orecchie , ficcome quando i foldati inviati a fermìta E’i 
feo gli parlarono, lo videro fenza conofcerlo, ovvero come gli abitanti di So
doma non conobbero la porta di Lot, ancorché l’avfiTero dmarnri agli fcchi ; 
e i diicepoli d'Emmaus non conobbero Gesù Criftr, ch'era in lf- compsignia, 
e loro fpiegava le Scrituuee , e non aprirono gli occhi, e non lr conobbero 
fe non allo fpezzzaaee il pane. Quetta fafcinazroee de’ fenli , che ci fa vedwe 
Ì^ello, che non vediamo, o quefta fofpenfione deirefercizio e delle naturaii 
unzioni de' nrttri fenfi, che non ci lafcia vedere e diftìngueee quel che ab

biamo dinanzi agli occhi, tutto quello è mir;^<^of^fc egualmente che il con- 
denfar Paria, o rarefala, render folido e corff^t^nta quello ch’è puramenee 
^[>nii^^e, e fgrmbro d'ogni materia.

Nafce da tutto quello non porcer! fare alcuna Apparizione fenza una fpezie 
di miracolo , e fenza un concorfo ftrarrdinarir e foprannatuaale dela potenza 
di Dio , che comanda, fa, o permette, che un Angelo, unDemfrif, un’ ani
ma feparata dal corpo apparilca, operi, parli, cammini, e faccia altre funzio
ni , che non fi pff[frf file fe non da un corpo organizzato.

Si dirà effere inutile ricoreere al mirccflfro, e al roprannatuaale ? quando 
nelle manze fpirituali fi dia un poter di farfi vede-e , - addenfando
Varia, o producendo un corpo fflidr e palpabne, o rruvrrcfrfl di qualche coru 
po mfrtf, cui per qualche tempo dan vita e movimento . Io accordo tutta 
queito ; ma foftrrgf non effeue pfffibilr nè ad un Angelo, nè a un Demonio, 
«è ad una foftanza rpi■uitualr , qualunque ella fiafi. L’anm^a può bensì produr
re in sè fTa penfieri, volontà, derideri : ella può bensì imprim-ro mfvmren- 
ti al fur crupr, e reprimere le fue agitazioni, e i furi trarpfrii: ma come lr 
fa? La Fiiofifia non può fpi^^i^rfó fe non col dire , che in virtù dell’ unio
ne, chlella ha col fur corpo, Iddio per 11111X0 della fua fapiCTiza le ha dato 
facoltà di agire fu i furi fluidi , f i furi organi, e in etti imp-ime-r certi 
mfvimrrti ; ma fi può crede-e, ch’ ella in tutto quettr non operi fe nfn 
come caufa fccafionaie , e che Iddio , come caufa prima . recrr^auia , 
immediata , rrerziaie , produca tutti i mfvimrnii del corpo , che 
-in natura. * . « •. ■ . ■

In tal materia nè nè ’l Demonio ha maggior priviegif di quello
•che abbia ramma dell’uomf ful proprio corpo. Effi non p-flono nè modifica
la materia, nè cambiaria, nè muover’«, nè farla operare fe non peu virtù di 
■Dio, e col dilui necer^ario e immediato cfncrríb. I noftui lumi non ci la 
£13^ giudicaro cli-imerii; tua lo Spirito e’l corpo non v’ha finca proporzio
ne.- quette due foflanze non poffono agile fccmbievoimrnee e immediatamen
te , elle non pOTono agire fe non occcfionalmenre , c ciò deteuminrnfo la 
caufa p-ima in vigor delle leggi , ch’ ella ha voluto a sè itrifc prefcriveee 
per T azi-n reciproca deUe creature Luna fu d’ ^t-m, di dau lr-o ’’ettere , 

■dì coneervarie, e di perpetuare il motr nella mafia della materia ond’ è com- 
prtto ^univerfo, dando egli medefi^o la vita alle roricnze Ipìtì-ucIì , 'e pee-
mettendo loro col fur ■concorfo , come caufa p-ima, che l’anima agifca fu! 
corpf, e quetto fu quietta, tutti e due come caule occafifnaii.

rr-firlo uìci-ccìo d’ Anelome Sacerdote Egizianr, fe coloro che predicono l 
avvenire, e rcrrf prodigi , cbbiarf le anime più potenti , cv^ro 
queflo potere da qualche Spì-ììo it-cnirro, ripronde, che fecondo le apparenze 
rotto ciò faffi co mmo di certi Spiriti maligni di fua natura attuti e ma’b 
aioli, che p-^^-^c^c^-^o ogni ff-ie di forme, e rarnf tutta ’l bene ed il male > 

Q .qtche
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che fi vede iuccedere; ma in fondo non portano mai gli uomini a fare -ciò, che 
veramente è bene. • i-, ' . .
-òiS. Agostino (a), che riiferifce quefto paiUo di Porfirio, fi fonda ful diluite- 
ftimonio, e dic^e,che tutto quello, che di ftraordinario fuccede per mezzo di 
certi tuoni di voce, di figure, o di fantafmi, ordinanamenee è opera del De
monio, che fi fa giuoco della credulità, e della cecità degli uomini , e che 
tutto il mirabile che avviene in natura, e non fi riferifca al culto del ve
ro Dio , deve confideranfi per iHufion del Demonio. I più antichi Padri 
della Chiefa, Minuzio Felice, Arnobio, S. Cipriano , attribuifcono anch* etti 
tutte queite forte d’effetti ftraordnnari allo Spirito maligno'.

T-rtuliìnno (6) nondubitava, che le Apparizioni prodotte dalla Magia, e dalla 
evocazione dell’Anime, che sforzate dagl* infantefimi fecondo l* opi
nione comune dal fondo d’nneentoo, fono pure illufioni del Demonio, che fa 
apparire alle peafone un corpo fantaftico, ed anfa/flna gli occhi di coloro, che 
credono di vedere ciò, che non vedono; il che, ditegli , non è di■liifle -1 
Demonio più di quello che fia il fedurre, e acfiefaa l’-nime, ch’-gli porta a 
peccare . Faraone credeva di vedere dei ferpenti veri prodotti da’ fuoi Ma
ghi , ed era illufion-. La verità di Mosè divorò la menzogna di quegl’ impo- 
itori : corpoaa vidèbantua Pharatoni , & ^gypti/s magifarum virgafum Dracones ; 
fetd MOjyyfss veritas mendatUum d-voravir. . . ■ ,

Queito ana/cinamenio degli occhi di Faraone, e de* fuoi cortigiani, è più fa 
cil- a farti di quello che paodur de i feip-nti, e fi può Caa- lènza il concorl'o 
di Dio? ma come qutfto foefonOo con la Capienza, l’mdipèndenza ,
la verità di Dio? Ha in ciò il Demonio maggior poter- d’un Angelo ,, e d’ 
un’Anima f-parata dal corpo ? E fe una volta s’apra la porta a quitto aUa- 
fcnnamenoo, tutto quello, che par- mirafolono e foprannauunie divèrrà dubbio. 
Co -d incèrto. Si dirà, che le meraviglie raccontate nel Verehio , e n-l Nuo
vo Tuttamento , ììì^u-^^c^o a quelli che l’han vedute, o a quelli cui fono av
venute, fon pure iUnfioni, e ainanfinamenti : e dove non conducono tali prìn
cipi? conducono cèrtamente a dubitar- di tutto, a negar tutto, a fa-dere , che 
Iddio di concerto col Demonio ci porti all’errore, ci affaifini gli occhi, e 
gli altri fi-nfi per farci cr-d-re di vedete , f-ntir- , e con^^^-^i^e ciò , che 
non è ne pr-f-nie a’ noftai occhi , nè noto al no^ao CpIi-.ì^o , nè ap- 
poggiaoo al nottro raciozinio, poichè così aeftano fconvolti tutti i principi di 
ragionare 1: sì - ifiT.go 'i , tUa ■ . od ,!.::3jaai si

Bitogna ptr tanto ricorrer- a i paieflpj itabili e inconcuffi deliba Religione" , 
che c’ intignano.

1. Ch- gli Angeli, i Dtmonj, e le Anime tepaaate dal corpo fon puriSjp-
riti Uciolt'i d’ogni materia. .

2. Che le fottanze Cpiaituali poiUono per comando , o per pttrmUio- 
n- Divina apparite agli uomini , e Caa comparite dinanzi ad -Cf de i c«' 
pi ’i-nfibili e veti , ne’ quali, è per mezzo de’ quali Canno ciò che f ve 
dono fare . -’u-qi azmifloT alla 1.1: ni tun.hSni -1-5 ornsi .olu

3. Che per' fare appara questi corpi , Carli agire ? parlare , camminna
te " mangiare ec. devon produrre de i corpi fenfibili , o addeniando l’aria, 
o ioitituendo ahri corpi teratftri , Colidi , e capaci di Caae que/te i^i^- 
zioni jiq mi J c-.bidds . (jiixr.q ormai - unsw«
a.xr-nqqs. si onnox? irla , moqui. . oliiiq? sibltupib 5Z.. 4. Che
li.'.m a itu.nr ;.v .0 .jìi.'5is r.aa ib essa: I 1 ò ìfit.; óp 77u>.
(a ) Augu/tin.-d- Ctvt-at. Dei lib. 4. cip. 11. 12. ( b ) Teatru/.. .de an

cap. 27. Ò
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4. Che f{eb]^urtí^nn^rt^ cl è ignora la marnerà , con cui fi fa queitr produ- 

ziore > n quffi’ Apparizione di corpi fenfibili ; che non abbiamo alcuna pro
va > che e foftanze fplrituaLli nfturalmrnte poffano produrne , quando Or 
piace , tal fortr di mutazioni , le quali non poHono oertfmnnte produr
re fe non dipnndennemrnle da Dio, e come crufe puramente’brcffibnali.

5. Che quanuunqne in tutto ciò , che rfccontffi delle .'bpnrfzioni d delie 
^^rr^^^b^r^i digli Angeli, dn i Demoni , a dall'Anima fepfrfte dal corpo ,

vi fia il più dilli volti molto d’illffione , di prevenzione , di fantalìa , ir 
molti coitt però vi ha realtà, e non fi poila ragionevoimrnle tutte metterle in 
dubbio, e molto meno tutti negarle.

6. Che vi fono delle ApparizoMii, che feco portano la prova, e ’! caratte
re di verità , per la qualità di chi le racconta , per le elrcoftanze , cha te 
accompagnano, per gli effetti di quelle Apparizioni,- che predicono cote futu
re, che in fatti avvengono, che operano cofn impoiilbili alle forzi nrturrli 
dall’uomo, e troppo oppofte agli interiiil del Demonio, e al fuo carattere di 
mtlizia e d’ inganno , per fof]Dtarie , eh’ egli ne fia l’ umori , e ’i fauto
re . Finflminti queitn Apparizioni foro certifiatte dalla crndinza , dal
le preghleie , dalla prattea Ideila Chiifa , che le autorizza , e le iuppo- 
nn unall .

7. Chi il volara {piegare per via di affaicir^i^n^i^nm degli occhi, e digli ì- 
tri ienfi non è un riiolvtrn la difficoltà > ed è un imbrogllarii molto più di 
quello che fia ammet^^e fempiceemonte le Apparizioni fatta per ordine, opir 
permiiiOone di Dio.

CA P ITOLO X L I.

Obbiezioni contro le .Appar'ziOcmì t e rlfjtojìi flit obbinziont

LA più forte obbiezione, che poffa pa^fi^^^o le Apparizioni degli Argt- 
li, dei Demoni, delle Animefeptrarc dal corpA. fa frende dalla na-ura 

di quefle ioflfmze , te quali come foro puramente ipirrruail , ooo poiono ap- 
ptrirD coo corpi finfiOi-i, folidi, e palpabili, nè fare le fu—ziori apparteninri 
IOlo alla mfteraa,e a i corpi animati e viventi. Imperciocché o le fottanze 
fpirrtttali fimo uriti a i ro-fi, che compariOcolTO, o nò. Se non vi fono u—i 
te, poiio-ro muoverli, farli operare , camini-natt , favillane, ragionane ,
mfngiaae ec. ? Se vi fono uriti, fan dunque un tutto, e un individuo con eile 5 
e cOme poiono Jeffrarfi di nuovo dopo chi vi fi fono uriti? Li pra-dono èf
fe., e li lafcif—o a fur voglia, come fi prende ur abito , o una macchierà ? 
Ciò fupportebbe, oC’eJD f-iero padrone di comparine, e diafr-i-i, il che non 
è vDro, poiché ogri Apparizioni fi fa per ordine, o per parmiiio-a di Dio • 
Qutiti ro-pi , chn rffariOco^o , no— fono gli itromnrti, di cui gli Angili , i 
DDmody,e l’Arime fi fervono par fare Spavento, per avvifrri, par orftigfrD, 
par iftruirD quelli, a’ quali cbmfrriO-ona? Qunfto è in fatti quel di più rrgio- 
nDvote, chi fi può dira fu qunite Apparizioni. Gli E^Sbr^^^im^i dilla Chinir non 
crdo-o diretramrnte Ce non fu 1’ agente , e ’1 motote di queite Apparizioni, 
nO— già ful Fantafima che affariOce , nè fui primo Autori, cCh Djo , che 1’ 
br'':nr,‘ e lo permette.

Q. z Un fl
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Un' attra obbiezione affai comune, e gagliarda è quella , ch’è ttafta dalla 

moltitudine dnlln Storie -alfe, n delle ridicole dicerie, che fifpargono tta’l po
polo d'Apparizioni d’Anime, di Demonj, di Folletti, di Poifefii, di Ofleffi . 
Non fipuò negare, che di cento di quefte pretete Apparizioni due appena fan 
vere ; gli Antichi non meriaano in ciò maggior credenza dei moderni ; etfi era
no almeno creduli quanto è il noftro fecoio, p per dir meglio eran più credu
li di quel che fiamo al prefente.

Io rifpond^ che la vana credulità del popolo, e l’amore del mirabile edel
lo itraordmario , h-n prodotto una quantità di itone falTe ful propofito che 
trattiamo. La troppa credulità, e reccetfivÀ difficoltà di credere ciò , che o1- 
trepaifa il corfo ordinario della natura, fono due fcogli, che bifognaegualmen
te fchivare .• e ficcome non fi deve concludere il generale dal partìcolree , nè 
dire che tutto è falfo, perchè alcune itone fon falfe ; così non fi può fempre 
dire , che la tale iftori- in pariCcolr-e fia invernala a capr^cc^^ perchè ve ne 
fon molte di tal fatta. E’ permeilo di efaminaee, di provare, di teegljere , nè 
li deve profenee tent:enza, fe non con cogni^ìo^ dicaufa. Una ftoria può rf- 
fere -alfa in malte fue circoftanze, e nel fondo effer vera.

L’-fieri- del Diluvio, e quella del paffaggio del Mar roffo, firn certe in sè 
mede-ime, e nel racconto fempiìee e naturate che ne fa Mosè. Gli Storici pro
fani, alcuni Ebrei , ed alcuni Cr-fii-ni ancora v’^i-ooo aggiunto d^^li orna* 
menti, che non devono icemare il credito della teoria in sé itela . Guelfo lo 
Storico ha infinitamente abbellt-a 1’ iftori- di Mosè^ degli Autori Cnfiimi han
no aggiunto molto a quell di Giofetno : i M-omett-ni hanno alterato molti 
Sunti deUTftoria facra del Vecchio, e del Nuovo Tert-mento.- s’han per que- 

o a ridurne in probi^^n^a quefte iftorie? La vita di S. Gregorio Taumaturgo è 
piena di miracoli , come ancora quella di S. Martino, e di S. Bernardo. S.A- 
gottino rieerifce molte miracoione guarigioni operate dalle reliquie di S. Ste^i^- 
no. Molte cofie ftraordinarie fi riferifcono nell- vita di S. Ambrogio j e per
chè ooo crederle ful ieftimaoio di que’ grand' uomini, e de’ loro CìIc-poIì r 
che vi/ero con loro , e furono teftimon; della maggior parte delle cofe , che 
narrano ? •

Non è lecito mettere in dubbio la verità delle Apparizionii raccontate o-- 
Vecchio e nei Nuovo Te fi-mento ; è perme/o bensì di Ipì-^^it^^ - E’ detto per 
efempio , che’l Signore apparve ad Abramo nella valle di M-mbre (« ) , eh’ 
entrò nel parigiione d’ Abramo, e gli promfte la n-Icita d’un figliuolo ; tutta 
volta fi accorda, ch’egli abbia albergati tre Angeli, che di là andavano a So
doma . S. Paolo ( £ ) lo dice efpreiiamente nella lettera -gli Ebrer, AngeH 
h/p^ receprix. E’ C-ììo pure, che’l Signore apparve a Mosè, e che gli die
di la Legge, e c’integra negli Atti S. Stefano ( r che fu un Angelo quello, 
che a lui parlò dal roveto arreote ? e ful monee Oreb : e S. Paolo Ifriveora 
a que’ di G-lazi- dice , che la Legge è fiata data dagli Angeli (d ) atCi'oa«tf 
per a^Tg^i^O^s . s

Qualhe volta il nome d’Angelo del Signore fi prende per un Profeta , per 
un uomo pieno del di lui Spirito , e deputato a tuo nome . L’Ebreo Ma-ac r 
e’l Greco -^^^eO^x feriamen-e voglion dire lo Iì-IIo , che Inviata Per elempio 
fui principio del l.i^rr^ de’ Giudici (e ) e deito, che venne un Angelo del Si 
gnore da G-lg-l al luogo dei pianti , e che rimproverò gl’ iddraeltti della loto 

J., t infi

Ca) Gene/. xvii t. 23. C b ) Heebr. ( d ) G-/at. 3, ( e ) Judi^. 11. u- - 
X l u 2- (.e ) Afl. vii» 30. 33,

4
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infedeltà, e ingratitudine.. I più dotti Commentatori credono (a), che queft' 
Angelo del Signore forte Finee, il Sommo Sacerdote d'allora, ovvero un Pro
feta dpreiTamente inviato al popolo adunato a Galgal.

I Profeti nella Scrittuaa fon tal volta qualificati Angeli del Signore ( b ) : 
ecco ciò che dice F Inviato del Signno, tra gl’Invia« deZi Signore , dice Aggeeo , 
parlando di sè. Il Profeaa Ma’achia dice, che'l Signore fpedirà il fuo Angelo > il 
qua/e preparerà la fua via dinanzi a lui ( c ) . Queft’ Angelo è S. GioVanni Ba- 
tifta , che prepara la via a Gesù Grfto , qualificato effo pure per Atigdo del 
Signore , e fubito il DontIaalQre , che voi domanda^^ e l' Angelo del Signon ranto 
a/pettaio verrà nel fuo Tempio . Quefto Sa^v^itrore medefimo è predetto da Mose 
fotto nome di P^i^oeeU (d ) il Signore farà nafcere dalla voftra Nazione un Poofette 
come fon io. Il nome d'Angeo e dato al Profeta Nathan , che ripreSe David 
del fuo peccato . Io non intendo col^addorTe tutti quefti tettimonj di negare, 
che molte volte gli Angeli fano comparii agli uomini ; ma voglio dedurne , 
che alle volte quefti Angeli eran Proreti > o altre perfone da Dio inviate al 
fuo popolo.

Quanto alle Apparizioni del Demonio è da oOfovaofì, che nella Scrittura le 
pubbliche calamità , e le mala^t^ la maggior parte fi attribuiccono allo Spirii 
to cattivo . E’ detto, per efempio, che Satanaifo ifpirò a David ( e ) di fare L’ 
fnumfrazinee derfuo popolo ; ma in un altro luogo è detto fempiifemInle , 
che fi acceee contro Ifdraele Io fdegno del Signore (f), e che quefto porti 
David a fare ^fIumfrazion del fuo popooo. In molti altri luoghi de’ facri L 
bri fi nferifce ciò., che’! Demonio fa, e dice , in una manieaa adattata all’ 
intfll.igfIzt del popolo con la fig^u^^^, che chiaman Profopjìa : per efempio il 
colloquio di Satanai^o cplla prima donna (g), e’! difcoffo tenuto dal Diavolo 
inficine cogli Angeli buoni dinanzi^al Sig^o^^^ , quando a lui parlò di Gn^'ole, 
(h) ed ottenne pfrIniiìlnee di tentarlo e di aff^^^^^^r^o. Nel NuovoTffttmef- 
to pare , che gli Ebrei attribuìeeoo alla malizia del Demonio quafi tutte le 
malattie, ond’ erano tormentati. In S. Luca ( i ) la donna curva > che per di 
ciott’anni ìoOIì quefto incomodo fenza poteffi oaddoizaofe, aveva, dice PEvan- 
gflifta, uno Spirto e? ^^¡1^ e Gesù Crìto , quando l’ebbe guarlaa , dife > 
che Satanaj^^ la teneva legata da d»ff/ctt’ anni . E in altro luogo è detto , che 
un Lunatico o Epnettìco era pofeduto dal Demonio, e per quanto ne dicono 
S. Matteo e S. Luca è coCa mani^^t^a , ch'egli era EpHettìco (£), che pativa 
il mal caduco, che aveva la fpuma alla bocca, che fi dimenava, che fi fistia-o 
dava le membr^^ tutti fegni comuni della Epifita . Lo guari il Salv^aitoe da 
quffto mal^ e così levò al DfmcIic l' occ-ìioiì di più t^r^n^^naal^h , ficcune 
David, col fuono dell’ arpa fgombrando la nera mtlinfcnia di Saule, lo libera
va dallo Spirito maligno, che ifrvivaOt della dirpofizìnee degli umori di Saule 
per far accendere la fua gelofia contro David . Tutto quefto dimoftta, che fi 
attribuifce molte volte al Demonio quel, che non è opera fua , e che non ì 
fogna lfggfrmfnfe adcttafe tutti i pregiudizi pop^ohrn , nè intendere letteral
mente tutto quello, che fi racconta delle oper^a^^^^wli SatanafTo.

■• li 1 ■ • A àu A ’ '■' yl’ ‘
T a ] Vid. commentar. in Jud'ic. ii.

[ b ] Agg. i. Ij. [ c ] Malach. III. i. 
[ d ] Dfùtfo. xvm. i8. [ e ] I. Par.
Xxi. i. [f] II. Reg. xxiv. i.

iCAA;

[gj Gìii/. II. v. 2. 3. [ h ] Job, >• 7*
8. 9. [ i ] Luc. xi 11. 16. [ k ] Matt.
xvm 14. Luc ix. 36.
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CAPITOLO XLII. .

Altre obbiezjoni, e rOp^Oj^e.

PER combattere l’(p*inKn^e delle Apparizioni degli Angeli, dei Demonj, e 
delle Anime feparate dal corpo li mettono in campo anche gli effetti d* 

una fantafia vivamenee commofTa , e prevenuta , d'uno fpirito debole e timi 
do, che s'immagina di vedere e di Oentire quello, che realmentee non fuOifte 
fé non nella Tua idea, fi adducono le malizie dello Spirito cattivo , che fi di 
letta di farci iHuioni, e fi chiamano in ajuto gli artifizj de’Ciarlatani, i qua
li fan tante cofe, che agli occhi degl’ ignoranti pafOano per Ooprannatuaali • I 
Filofofi col mezzo di certi vetri, di quelle macchine, volgarmenee dette lan
terne magiche, co i Oecreti di Ottica, colle polveri fimpaticee, co ¡'fosfori, e 
a noOtri giorni colla macchina Elettic-, fan vedere infinite coOe, che i Oempli- 
ci prenderan per preftigj, perchè non ne fanno le caute. Chi ha gli occhi ma
le affetti non vede quel che vedono gli altri , o lo vede diveOfaneenee. Un uo
mo pieno di vino vedrà gli oggetti taddopp-ati, un Itterico li vede gialli, ed 
all’ofcuro un tronco d'albero fi crede un Oantafima.

Ue Ciarlatano parerà che iegCiottifca una Opada, un altro Oputerà carboni , 
e OaOi .• uno berrà del vino , e lo Oarà uOcire dalla Oront^ un altro taglierà la 
tetta al Ouo compagno, e gliela rimetterà di nuovo ; crederet^^ Hi vedere un poL 
laOtro ttrafcìnaee una nave. Il Ciarlatano mangerà del Ouoco, e lo vomiterà , 
farà uOcire fangue da ue frutto , manderà fuori dalla bocca dei chiodi, fi -p~ 
poggierà al ventee la punta d'una Opada , la premerà con forza , e in vece di 
penetrare , effa fi piegherà tutta Omo alla guardia : un altro fi p-Orerà una Opa
da a traverOo del corpo Oenza tettar ferita ; ora vi farà vedere un fanciullo Oen- 
za tetta, ora una tetta tenta il corpo del Ofefitllo, e tutto vivo . Tutto ciò 
pare miaffoioOo, ma quando fi OfpeOOt in qual manie-a fi faccia, fi ri^c^^i^^ì^t« , 
e fi farebbe ftupore d'-ver am^^i^^tt cotali cofe.

Che non è fiato detto pro’ e contra il fecaeto della Bacchetta di Jacopo Ai 
mar? La Scrittura ci dimoftaa ^aeti(:Cttr della Iedoviefzioet per mezzo della 
Bacchetta nell’ d'empio di NabuccodonOfar (a } , e nel detto del Profeta Ofea 
(ó ). Nette favote fi parte de’ prodigi della verga doro di Mercurio. I Galli, 
e i Germm ufavano fefh’oOfi la Bacchetta per indoviaaee, e fi può credete , 
^e tal volta Iddio permetteffe , che quelte verghe prediceffero col firn moto 
qualche wfa, e perciò gli mminHe fnnfutfoffano. Ognuno fa il fecret:n della 
verga di Circe, che ttasformava gli uomini in beftie : io non metto ie coì- 
Or^m di quelte la verga di Mosè, per di cui mezzo Iddio ha operato ie E 
gitto taeti mi^coli ; ma fi può paragonare a quelte le verghe dei Maghi di 
Fariione, che produOì taeti effetti meravigliofi .

Racconu Aitano Magno, che in Atemagna v' e-ano due fratelli, e quando 
ue di taro paffava vicino a una porta ben chiu-a ed aOOicura-a , toccfeKiote fo- 
tementt «l fffefn Oieiít^n l'apriva , e r-ltto fratello aveva la fteOfa virtù nel 
Otenco dtOtrn - Dice S. Ag^ofti^^^^ ) daafi degli mmi-i , che Oenza muover la
te^a movono le due orecchie una dopo l'altra , o tutte due infime : altri , 
che tenza muwer la tetta fan calar fu la fronte tutta la pelle, e i capeglidel- 

la te-

[ a J Ezec^ xxi. 21. [ b J Ofeas W. 12. [ c J Augufl^b. xiv^k Cvtef. 
tap. 24.
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li iiita, n li fila torna-e ’ll’ f-tuaztoee di prima . Alcun i im Itaao così per- 
fittamente la voce degli nnlmaL^, ch’è quiii impofib-li diitiagunrli . Si fOn 
vrdutu frrfoau, chr parlavano inl fondo del ventre, n fi facrvnno etnti-l, cO 
mu fu pirla-Turo dn lonfao, n pur- erano vicini, n prrienti ; un diro Imi-a
va quando voleva il fuor dilli vocn, e'i ciato umano col fiato, chU fi facuva 
ufcir per di dietro frnzn alcun odore cattivo {a ).• altri iagojtao qU1atità in- 
crudiblle di varie cofu , e .dopo nvrrlu per un poco tenute atllo StOmaco , le 
rlfn-UIilOooo tuttr -altri, comi le ufc-fero d’ua facco, ovvi-o quelle chr vo- 
glioao. L’aaao faifano fi è veduto, e f-aiiio in A-Ì’^z— ua A'itmianofirnnaro 
dui corni da cacci’ in una volli , e delle -ri- a duu pirli prima e f-conda 
ntllo etifb irmpo . A chi dà rianimo di fpiegare il fugreto dille febbri -aiee~ 
m-ii-nu, drl i/ufo, r-iflufo drl miri, e la cng-onr di tanti ’itti Ufutti, chr 
crriamrnte fon attu-ili?

Ntl 1628. D-sbord-s C’meclreedrl Ductdi Loruna Ct-lo IV fuaccufn^o d’nvrr 
accrlrrata la morie dulia Pr-ncìne:—a Criftina di Snlm moglie d-l Due’ Friaci- 
fco II. e madri drl Duca Ct-lo IV e d’ nvrr cagionate a molti dille mferni 
tà creduli da’ Mudici malufizj . Carlo IV aveva de’ gravi ebefltti topr- D—f 
dordes, dopo chr co-lui in una cacci’ avrvn, frnz’iliri fruparntivi , col foto 
aprire una cailrtta divifa in tri ordini , tm^^^r^di^^in gran pranOo al Duca e 
alla fua compagnia, e pur colmo di meraviglia averi comandato a tri ladri , 
morti di già, -e allicciti illi eo^^^, di vini- giù, e ft- riveuenia al Duca, e 
poi toraia-e al fuo fino fu la fo-ca di nuovo ; dicevafi puri ,■ chi in crrf ’lira 
occ-e-mi avefr comandato ’lle f-g^u^e d’ua a-izzo di itnccnrfi , e viniri in 
mezzo alla fila.

Carlo IV non era uomo credulo , con ìuiìo ciò lifciò fare procrfo a Di’- 
dordes, chi fu, pi- quanto fi dici, coaviato di Magia, e condannato al fUo- 

■coj ma ho 1-11-- da purfona di fede ( 6 ), ch’igli fia -campato, e tlcuai nani 
dopo frrfrntatofi al Duca, e giuflificitofidrlla imfultzIbal , dtomandò la r-- 
iHuuc-aie de’ fuoi beni, chi gli urano Ììiiì conf-icati ; mn chi aOn abbia po
tuto ricuper-aane -e non fbchifimi parti. Dopo 1’ avrentuia di Disbordes 
nefero i fartigiinI di Ct-lo IV di mentire in dubbio la validità drl Battefimo 
dilla Duchefa Niccol’ fui mogli- , perchè ira fiali 1111-2X31’ da LnvalCè a
mico di Disbordes, e, comi lui , convinto di molli gravi colpi , pur cui fu 
condiantio . Dal dubbio drl Battefimo delia Ducheila voleva iaftrirfi l’invilli 
d^n^à dii miir-monio di Carlo con uffa , il chi nltori ira l’imbroglio di C-r- 
lo IV ;

Il P. D-lrio Gnfuita dici, chi un Mago ditto per fop-i nomi tri Scili di- 
ftacciva co’ fuoi incnntefimi alli prufunza del Re Carlo IX gl- anelli dilli ca

' nUat d’ua coliate dell’ord-an drl Ri portato da quache Civtliire , chi di là 
iOift ìo/io toniamo.- ugli fe li faceva vuaire in mano, e di poi li rim-ti-vial 
-tio di primi, iunza chr il collane appar-i^e rotto -

Giovarmi Ftuflo Cudlingtn Al-minno, -lindo in compagnia di prrfone gio
viali ed allegre , fu pregano di fari nlla lo-o prufunza qualche bnl giuoco , di 
che egli facrvn profi-one ; ed ugli promine» loro di fnr comparine una viti ca
rici di g-tffoli maturi, e alti a rnccoglierfi. Crrdetteoo la cofa impofibilr , 
ponche uri allora il mf e di Drcnmlrie, ed egli raccomandò lo-o vivai-ante di 

. c : untai . ... ’ . .... ■ .......  non

A— /d. xiv. de civtt. c. 24. la ittam parte cantane vìdeaalur .
QU^daiw ab fine floori u/Oo, ila a«- ( b) Mr. -Fiia/qui’’ Chartoirn di T-Uh

pro arbiiro fonitus -duri, ut ex ii-
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non muoverli dalla fua fituazione, e non ¡(tender la mano per tagliare i grap
poli , fe non quando egli lo avefTe precifamente lor comandato . Apparve in 
iftante la vite verdeggiante e frelca , e carica di grappoli con grande meravi
glia degli aitanti: ogn’ uno diè di mano al fuo coltello affettando l’ordine di 
Cudlingen per tagliarli un grappolo ; ma dopo averli tenuti qualche pezzo in

- qiiffta aip^rrariva , e in quella politura , fece all’ improvvifo fparire la vite, e 
i grappoli, e ogn’ uno fi trovò col fuo coltello in una mano, e con l'altra te
nere il nalò del fuo vicino, così che fe avellerò voluto tagliare un grappolo fen- 
za il comando di Cudlingen , venivano a tagliarli il nafo l’un 1’ alrro.

S’è veduto in quelle bande un cavallo, che pareva dotato d’intelletto, e di 
difcernimento, e intendere il linguaggio del fuo padrone: tutto il fecreto confi- 
lteva in quello, che il cavallo era avvezzo a ofTervare certi moti del padrone , 
e alla viltà di eflì faceva tali cofe, e fi accodava alle tali perfone, il che non fa
ceva mai, fe non quando vedeva il padrone fare il tal moto.

Cento altri fatti limili fi potrebbero addurre, che potrebbero palfare per ope
re di Magia, fe non fi fapelfe elTer quelli puri artifizi , e giuochi di mano di 
perfone ben pratiche di tal meftiere. Saranno (lati qualche volta attribuiti alla 
Magia, e allo Spirito maligno dei fatti fienili a quelli, che abbiam riferito, e 
faranno (late giudicate Apparizioni di morti , o di Spiriti delle burle fatte a 
bella polla da qualche giovanaflro per ¡(paventare i paflaggeri . Taluno fi ve- 

■* ilirà di bianco , o di nero , e fi metterà^in un cimiterio in figura di perfona , 
che domandi orazioni, e poi farà elfo il primo a gridare, che ha veduto uno Spi
rito.- qualche altra volta faran ladri, o giovanòtti, che fotto quello p re te (lo co
priranno i lor furti, e le loro trefche amorofe .

Tal volta una Vedova, o gli eredi per ragioni d’interelTe fpargeranno, che 
fia comparfo il morto marito, che fia in Purgatorio ; che abbia domandato le 
tali cofe, e comandato le tali reftituzioni. Nonniego, che tutto ciò poffa dar
li , e qualche volta fi dia , ma non fi deduce per quello, che non mai appari
scano Spiriti. Il comparir delle Anime è infinitamente più raro di quello che 
il volgo fi crede, e lofteffo dico delle pretefe operazioni Magiche, e delle Ap
parizioni degli Spiriti.

E’ cofa degna di olTervazione, che quanto in unpaefe l’ignoranza è più gran
de , tanto più vi regna la fuperllizione, e che lo Spirito delle tenebre vi efer- 
cita maggior dominio, a milura che i popoli fono abbandonati alle dilToJutez- 
ze e al difordine , e vivono tra le tenebre più profonde . Alferifce Lodovico 
Vives ( a ), che ne’ paefi fcoperti di nuovo m America nefTuna cofa è più co
mune, quanto vedere Spiriti , che apparifccno di bel mezzo giorno, non fola- 
mente per le campagne, ma nelle Città, e nelle ville, parlano , comandano , 
e tal volta percuotono le perfone . Olao Magno Arcivefcovo d’ Upfal , che ha 
fcritto fu le antichità delle Nazioni Settentrionali olTerva , che nella Svezia , 
nella Norvegia, nella Finlandia, nella Fionia, e nella Lapponia comunemente 
fi vedono fantafimi o Spiriti far cofe meravigliofe, fervire agli uomini, mena
re al pafcolo i cavalli, e gli armenti. i.i/
- Anche oggidì i Lapponi, tanto quelli, che han confervato l’idolatria, quan
to gli altri , che hanno abbracciato il Criftianefimo , credono le Apparizioni 
dell’ Ombre , e Tanno loro certa forta di fagrifizj ; e voglio credere , cne in sì 
fatta opinione v’abbia più luogo la prevenzione, e i pregiudizi dell’infanzia , 
che la ragione , e l’efperienza . In fatti tra i Tartari, dove la barbarie , e l’

igno-

( a ) Ludovic. Vives lib. i. de verità te fichi p. 540. ; tT
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ignoranza regnano, quanto in ogni altro paefe del Mondo, non fi parla nè di 
Spiriti, nè di Apparizioni, ficcome neppure tra i Maomettani, ancorché efii 
ammettano le Apparizioni degli Angeli ad Abramo, ed ai Patriarchi, e quella 
dell’Arcangelo Gabriele a Maometto medefimo.

Gli Abiflini, popolo molto rozzo e ignorante, non credono nè Stregoni, nè 
Sortilegi, nè Maghi, e dicono, che quello è un dar troppa autorità al Demo
nio, e che quella credenza porta all’errore de’ Manichei , i quali ammettono 
due principi, l’uno del bene, eh’è Iddio, e l’altro del male, eh’è il Demo
nio. Il minillro Belker nel fuo libro intitolato il mondo incantato deride le Ap
parizioni degli Spiriti, o degli Angeli cattivi, tratta da fcioccheria tutto quel-, 
lo, che fi racconta degli effetti della Magia, e prova elTere contrario alla Scrit
tura, e alla Religione il credere alla Magia.

Ma perchè dunque le Scritture proibifeono di confultare i Negromanti? Per
chè fan menzione di Simone il Mago , di Elima altro Negromante , e delle 

ferite cqn tanta precifione nel Vecchio e nel Nuovo Teftamento ? A che le 
Apparizioni d’Onia a Giuda Maccabeo, e del Diavolo allo fleffo Gesù Criilo 

il digiuno de’ quaranta giorni? Che direbbefi dell’Apparizion di Mosèal-
la Trasfigurazione del Salvatore ., e d’altre infinite Apparizioni fatte a tante 
pedóne d’ogni genere, e riferite da Autori di buon fenno, gravi, e dotti? E* 
forfè più difficile intendere e fpiegare le Apparizioni dei Demoni , e delle A- 
nime , che quelle degli Angeli , le quali non fi pofTono ragionevolmente ne
gare fenza confondere tutte le Scritture, le pratiche , e la credenza della 
Chiefa ?

Non c’infegna 4’Appoftolo , che l’Angelo delle tenebre fi trasforma tal vol
ta in Angelo di luce ? Negare affolutamente le Apparizioni non è egli un at
taccare la cofa più facra del Criftianefimo , la credenza d’ un’ altra vita avve
nire , d’ una Chiefa fuffiftente in un altro mondo, dei preinj rifervati alle ope
re buone, dei fupplizj per le cattive, l’utilità delle orazioni pei morti, l’ef
ficacia degli Eforcifini? Su tali materie dunque bifogna tenere la via di mez
zo tra la troppa credulità e la total tniferedenza : è duopo effere illuminato , 
e favio con moderazione , fapere ad fobrietatem ; bifogna fecondo 1’ avvertimen
to di S. Paolo provar tutto, efaminar tutto, e non arrenderti fe non all* eviJ 
¿lenza, e alla verità conofciuta.: Omnia probate, quad bonum ejl tenete.

Finalmente fi potranno opporre i fegreti della Pitica, e della Chimica, i qua
li producono infiniti effetti mirabili, e in apparenza fuperiori alle forze degli 
.agenti naturali. Si dà la compofizione d’ un Fosforo , col quale fi fcrive , ma 
i caratteri non comparifcono ai giorno, e fi vedono folo di notte ; con quello 
.Fosforo fi potrebbero difegnare delle figure capaci di forprendere, e di fpaven- 
tare in tempo di notte, ficcome probabilmente più d’una volta maliziofamente

ra in veaere que vctuuvcui , 
•notte vivamente rifplendono ?

Si provano giornalmente infinite cofe affatto naturali, che paiono fuperiori 
al corfo ordinario della natura ( a ), e pure non hanno niente del miracolofo, 
nè fono da attribuirfi agli Angeli, o al Diavolo j per efempio i denti e i nafi 
jpoflicci, di che fi trovano tante iftorie preffo gli Autori. Quelli denti e que-

R

( a ) 11 Signor S. Andrea Itti/ 3. fu i nialefizj.
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Ai nafic»dono incontinente alla morte della perlona, da cui s’han tratti, per 
quanto quefte due perfone fiano tra loro diffami.

Il preientimento, che hanno certuni di ciò, che avviene a’ loro parenti, ed 
amici, e per fino della propria morte, non ha niente del miracololo. Abbi am 
molti ^mpj di pe^^^ che han familiari quefti ptofrntimenti, e che la not
te amhe dormendo diranno, che la tal cofa è avvenuaa^ deve fuccedere, che 
devon giungere le tali notizie, e prefa-giccono le tali cole .

Vi fono dei cani, che han l'odoaato sì acuto, che fenton da lungi venire 
una perfora, che abbia loro fatta del bene o del male ; fe ne hanno diverte 
^permee , e ciò non può nafcei^^e non dalla dive^fità degli organi di queliti 
animali, alcuni de’ quali han l’ odorato più perfetto degli altri ,- e fu i quali 
gli fpirki, ch’etaah^i^o dai corpi e^tranei , agiscono con più forza , e diftanza 
più grande, che fu quelli degli altri . Alcune perfone han l' udito sì buono , 
che ientiraeno tutto quello , che uno dirà all’ altro all’orecchio , anche dando 
in un altra camera ben chiufa , e a quedo ptopofto li cita l’elempio d’ una 
certa Maria BucaiUe , alla quale fi credeva che’l fuo Angelo Cudode ^60! 
quel che dicevafi in molta diftanaa da effa.

Altri han l’odoaato sì vivo, che all’odore diftingoeno tutti gli uomini egli 
animali, che hanno veduto, e li femono anche in mola di tanza, di che ab- 
biam molti efempj . D’ordinario i ciechi han queda attività, e 1’ atraa pure 
di dìdingueee al tatto i colori delk vedi, del pelo de* cavalli , delie carte da 
giuoco .

Altri dìftieguneo al gufto tutto quello, eh’ entra in un intingolo, meglio d’ 
un cuoco il più eccellente . Altri han la véta così penetrarne , che al primo 
colpo d'occhio distinguono gli oggetti più confufi, e i più ^^1, evi difcer- 
n^^^l menomo cangiamento, che in lor fucceda.

Vi inen degli uomini e delle donne , che Senza intenzione di nuocere fan 
molto male ai fanciulli, e a tutti gli animali teneri e delicati , che guardano 
fiffamenee , ovvero toccano. E ciò prrticolaimenre fuccede ne’ paeficaldi ; fe 
ne potrebbero riferir molti efempj. Quindi ha avuto origine il tanto detto da
gli antichi, e dai moderni fu le rffreclnazinei , e le precauzioni che fi pren
devano contro queflti effetti cogli amuleti, ed altri ptolervauvi attaccati al cob 
lo de’ fanciulli.

Si fono trovati degli uomini, da i cui occhi ufcivano fpiriti cotanto vefano- 
fi , che feefibi^mee-e pregiudicavano a tutto quel che vedevano , per fino alle 
mammeiee delle balie , che facevano diffeccare, alle piante , ai fiori , alle fo 
glie degli alberi, che appaffwano , e cadevano, tal che non ardivano entrare 
in alcun luogo , fe prima non avverivamo di fame ufeire i bambini, le balie, 
gli animali nati di freCco, e gmeralmenee le cofe tutte , che infettar potevano 
o col fiato, o cogli fguardi.

Si riderebbe, e con ragione, di chi ricorrfffe aimalefiz;, ai ^1^^, alle^e- 
raZinni degli Angeli buoni ? o cattivi per ifpeegato effetti cmanto fiegnlrri . L' 
effluvio de’ corpicelli, o l'iudeniìbile traepirrziner de’ corpi, onde nafcono tat
ti quefti effetti, baffa a renderne ragione. Non fa meftieri ricortoto a’ miraco
li , o a caufe Uuprrinri, e prrtlcolaimente quando naftono tali effetti in vii 
nanza , e in una diftanza mediocee ; ma quando la diftanza fia grande 1 ^h- 
vro degli fpiriti , e de’ corpicelli tnfrefibilt non baffa anc^^ ficcome neppure 
qumdo le cote oltrepfffano le forze ordinarie della natura, come famebrte predir 
1 armrcnrre, palare lingue che non fi fann^ andato meftafì nimrniera che più 
non fi Senta niente, fn11dvarfi in aria, e ftarvi gran tratto di tempro .

I Chii [
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I Chimici dimotirano poflibile e naturale la Palingenefia, o fia una Ìpecie di

rinafcimento , o di rifurrezione degli animali, degl’, infetti, e delir piante, 
mettendo le ceneri d'una pianta in un'ampolla; quelle ceneri fi efaltano , e fi 
riuniicono in quella figura , che loro ha dato da principio l' Autore della na
tura . _ " ■

II Padre Scotti Gefuita afferiSce d’ aver più volte veduto nafcere una rofa
delta fue ceneri , ogni volta che fi voleva , coll’ajuto di un poco di catare. Si 
e trovato il Secreto d’un’acqua mn^em^ che fa rinverdire una pianta mona, 
la quale abbia la fua radice , e la mette in quello flato medefimo > come fe 
germogiìaee pianata nel terreno . Digby ci afficura d’ aver cavato da animali 
morti, pelli, e ridotti in polvere , la figura de’ medefìmt animali , o d’altri 
della medefima fpezie . .

Du Chene famota Chimico racconta, che un Medico di Cracovia conferva- 
va in certe ampolta le ceneri di quali tutte le piante , così che quando alcuno 
per curioittà voleva , per efempio , vedere una rofa in quefte ampolta , egli 
prendeva quella, in cui confervava la polve del rofai^ 1’ applicava ad una
candela accefa . Quando ella aveva rilentit^o un poco di catare, vedeva!! in mo
vimento la cenere alzarfi , come una nuvotataa ofcura , e veniee in fine a rap- 
prefenaare una rofa tanto bella , e tanto frelca, quanto Se tafe Spiccata dal 
rotata .

Gaffarei afferiSce, che’l Signor di •Clave.i celebre Chimico faceva veder tutti 
i giorni delle piante nate dalle proprie ceneri . David Vandereech pretende , 
che’l fangue degli animali, Siccome il loro ferne, contenga le idee delta loro 
Opizìi , e a queflo pr^p^ofim rapporta l’ ^p^^r^^ns^a del Borelli , il quale afferi» 
fce, che il fangue umano, quando e caldo ancora, è pieno altresì de’ fuoi fpk 
riti, ovvero zolfi acidi e volatili ; i quali meli in moto ne’ cimiteri , o ni’ 
luoghi, dove fianfi fatte Oanguinofe battagHe , dal calor della terra , fi vede 
Ocllrvrrfi le immagini, o i rrntrfimi delle perSone , che fcnc colà Oip^Iu , e 
le fi vedrebbero egualmente il giorno che la notte, Se non vi tafTe troppa luce, 
la quale impediSee pure di vedere le felle. Con queito mezzo, egli Soggiunge, fi 
potrebbe veder Videa, e con una Negromanzia naturata e lecita rapprereltrare 
la figura, o’l fantafima di tutti i grand’uomini d^^l’^ni^^lii^^de* noftri amici, 
de noftri maggiori , purché fi rvrfOr delle loro ceneri.

Quefle fono le obbiezioni più plaufibili per dittruggere l’ opmtaee delle Ap• 
panzoni degli Spiriti, e fi conclude, che fano o fenomeni nrturrli^Oimi, o 
etalazioni prodone dal calor della terra im^b^v^itn del fangue, e degli fpiriti vo
latili de’ morti, e particolrrmrnte di mone violenta, ovvero effetti dunatan- 
taiia prevenu! e riicaldaaa , o tamplici illuiìc^r^i del noftro fpi^ii^^ o giuochi di 
mano di perSone, che fi vogliano divertire a Spaventare altrui, o in fine moti 
naturali allumini, di gatti, di cani, di allochi, di forci, di fcimie , e d’ altri 
animali: imperctachhè è vrrif^imc, che’l più delle volte, quando la cofa bene 
Si efamini, non fi trova nienee di reale, di rtrrcrdinrric, di Ooprannautrrale in 
quello, che prrndrvafi per Apprriztane; ma concludere poi , che tutte le Ap
parizioni, tutte le operaztani attribuite agli Angeli, alle Anime , ai Demoni 
fi^o chimerihee, egli e un portare-le cofe alll^^i^i^^fta , egli è un concludere , 
ihe Sempre .’inganni, perché .’inganna Sovenee.
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CAPITOLO X L I I I.

Conclufione della .DfJitatfzioHe fu /e A/p-rr/zOMi.

HO efpoito la mia opinione fu le Apparizioni degli Angeli, dei Demoni 9 
delle Anime de' morti, e degli uomini vivi ad altri uomini vivi : ho 

parlato ddla Magia , degli Oracoli, delle Offeffioni , delle Poifeflioni del De
monio, degli Spiriti Folletti e familiari, de’ Stregoni, delle Streghu, de’Fan- 
taOimi, che predicono l* avvenne, e di que’ che infeftan le cafe : ho propofto 
ta obbiecioni , che vengon fatte contra le Apparizioni, e vi ho date le mi
gliai rfppotUe , che abbia potuto . Quindi io credo di poter concludere , che 
quefta materia patifee graviflime difficoltà , tanto per la cofa in se fteffa , vo
glio dire per la verità e la realtà delle Apparizioni in generale , quanto perla 
mar^ù^a in cui fuccedono . Con tutto queSto non fi può ragi^o^ru^v^o^tnet^K dif- 
convenire , che non fi diano delle A^p^par^ziKn^i vere di tutti i generi , de’ qua
li abbiam favellato > e che non ve ne fia pure un gran numero di dubbiofitó
me , e deiraltre ancora , che vengono apertamente dalla aftuzia , dalla mali-

Accordo pure, che ^'imraaginaziene, la prevenzieee■, la OempiCdtà, la fu- 
ptrftiziont , la troppa, credulttà, la debolezza di fpirito han dato luogo am^ol 
te pretufe Apparizioni , u a molte iftorie , chu fi raccontano ; che l ignoranza 
della buona Fl-ftolia ha fatto prendere per effetti-'miracodofie per operazioni- 
di Magia nera ciò , ch’è un puro effetto della Magia bianca , u de' lecnti d‘ 
una FiloOofia ignota ag^igee-aeti,. ed al volgo-

C^^^feffo in oltre enervi difficoltà insuperabili nello fpingarn la maniera del 
le AppinzOmi, tanto ammettendo con molti degli antichi una f'pezte di cu
po fottile , e traOpartnte , della natura deU’aria , negli Angeli, nei Demonj r 
e nelle Anime Oeparate dal corpo, quanto tene^dofe per puram^ene fpritiulii y 
e Ociolte d’ogni materia vifibile, o craffa o Oetiile .

Per ifpiegaue la materia delle Apparizioni, e per dare in tale p-opoOiìo rego
le certe , io ftabili^fo per principio, che farebbe meftieri

1. Conofeeee ptrfnttamtente la natura degli Spiriti, degli Angeli, delire Ani— 
me , e dei Demwj : bifognerebbe Oaperu , fe le anime fono di lor natura tal
mente Opirituali, che più non abbiano alcuna rulaziorte con la mauria, ovve
ro fe ha^o ancora qualche rapporto ad un corpo aereo , lottile ,. ieviflblle 
Oul qualu dopo morte abbiano ancora qualche dominio, oppure le abbiano fui’ 
corpo mate^-lfe da UOe prima animato > onde in ufo impr¡mtre certi mtovi- 
menti, in quella gufa che l' anima che ci anima , imiprime nel noflro corpo 
que tali movimenti , chu vuole, ovvero Ou l’ anima fempiiuemen-e determini 
con la fua rofemà, rame caufa ocfafioea-e, la prima caufa, ch’e Iddio , a dar 
moto alla macchina da ufa animala .

2. Se dopo morte 1' anima confervi ancora quefta facoltà Oovra del proprio 
corpo , ovvU-o Oovra degli altri, come farebbe a dire fu l'i^i^^a , e fu gli altri 
elementi.

3/ Se gli Angeli , u i Demoni abbiano reOpettivamente il potere medefimoo 
fu i corpi feblunan , pei uOumpio , per addenfar l' aria , per accenderld, per 
produ-ee nuvofer tempeftu, per fare apparir de’ OantaOmi , per gua^de o com 
fUrvare le frutta, u le biade, per far monr gli animali, per cagionar malaufe,

pur
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per faCcitai turbini, e far naic-re naufragi in mate , oppure p-a -00-00^31- gli 
orchi, e ingannate tutti i noitri altri f-nii.

4. Se tutte quefte coUe le poOion fate nat^i^ilmenn^^^ e pet loto propria viir- 
tu , e quando vogliono, o le vi abbìfogni un ordine partico-a-e di Dio , pet 
poter far tutto queito.

5. BiOogneeebbe £^n-^m-n^^ eOattamente Capere qual fia la virtù di quèit- io- 
Otanze, che noi Uupponiamo puramente fpirituaii > e iln dove s’ ettnnaa il po
ter- degli Angeli, dei Demoni , e dell- Anime f-parate dal fuo corpo mate
riale , riguardo le Apparizioni, le operazioni , i movimenti, che loro fi attti- 
bulCffef . ImpefcOfrcee fino a tanto che non fapatmo la mifura della potenza 
data dal Creatole , o laici-ta alle Anime U-patate dal corpo, agli Angeli buo
ni, oai Demoni, non potremo in alcuna maniera definite quello, ch’è mlr-cc- 
lofo, ne dlftieguttlf dal naturale, nè prefcriveee i giuiti confini fin doveeften- 
der fi poOano > o dentro i quali s’abblino a riftìmetèe le naturali operazioni 
delle Anime, degli Angeli, dei Demoni.

Se al Demonio accordiamo la facoltà di afUaUcmare i noitri occhi quando vuo
le , o dlipor 1’ aria in guifa che apparifca un Cantafima o un fenomeno , o di 
teftitui^^ il moto a un corpo morto , ma non ancora ffrrftìf , o d’ inquieatèe 
i vivi con fogni cattivi , o con aapprefenaazinni terribili ; non blfogneàà più 
m-ravigliarfi di quel— cofe, di cui ci Cacciamo itupore , nè t-n-a per miracoli 
c-tt- guarigioni, e ctrte Apparizioni, quando eie non Ulano fe non -UU-ììì na
turali del poter delle Anime, degli Angeli, e dei Demoni.-

Se un uomo ì.^v^^^ì— del proprio corpo ptoduc-Oe da sè m-d-fimo tali eUe-t 
ti , fi direbbe con ragione , che Cono operazioni ioprannaturali, perchè ecceto- 
no il poter- ordinario e naturale dell’uomo vivente : ma fe queft’ uomo ftèOO» 
av-ife commérzlo con uno Spirito , con un Angelo , o con un Demonio, a cui 
comanduOle , in virtù di qualche patto eUpHcite o implicito, c-tte tali cofe iu 
periori alle proprie forze naturali , non già alle forze dello Spirito ì cui co- 
mandaC-'e , dir-bbef miracoioOo e Uo^p^^^n^t^^taa^k 1’ eOC-tto prodotto ? Ni «1^1^^- 
mtnee , Uuppofio che lo Spirito che lo produc-CTe , non fafèiUe cofa iup^^irOì« alle 
Uut Coizt, e alla Uua facoltà naturale.

Ma farebbe un miracoOo, che un uomo av-Oe relazione con un Angelo, 0con un 
Demonio, e con tiiì f-cef-e un patto ^^^^ìcìì^ o implicito pet obbligarli Ooììo alcune 
condizioni , e con cttte cerimonie a produrre -fUetti tali , che dentro e Cuori di 
noi pariOtto eccedenti le forze dèll’uom^ pet eUempio, nelle operazioni di cex^- 
ti Negromanti, che fi vantano d’ aver patto èCplifito col Demonio , e pet 
mezzo di lui fan nanc-t tempette, corrono vtlocii^lmnmnnte, fan morire anima
li, fanionano agli uomini malattie incurabili , incantano 1’ armi ; ovvero che in 
certe altre operazioni, come nell’ ufo della Bacchetta indovlnatoria , e in 
rimedi contra le malattie degli uomini , e di cavalli , i quali rimedi ancorché 
non abbiano veruna proporzlon naturale con quelle leeermiìt, però le guariico- 
no, benchè coloro, che ui-no tali rimedi, protèftino di non aver pen/ato gi-m- 
m-i a contratte alcuna alleanza col Demonio.

Per r.|p^<^^iet^ a tale quiftóoee, la diiflf—lìt iempfe confiAte in faptte , fe 1’ 
uomo vlvènte e moriale abbia una proporzinee o una relazione naturale , che 
lo tenda capace di fate un’ alleanza , ovvero un patto con l'Ag|^e^ o col De
monio , in vinù dtl quale qutfti Spiriti lo ubbidivano , ed ef-tcirino Cotto il di 
lui comando in virtù del patto pr^t^ede^i^e una Oafoltà pet loro naturale : per
chè fe in tutto q^ito nOn v’è cofa fuperioee alle forze ordinarie della natura, 
cainto p-a parte dell’ uOmO , quanto p-t patte degli Angeli, o dei Demoni, non
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v'è n iente di m ioafcicOc nell' uno oiiII’ altro. Per parte di D io neppure , pO- 
chè egli ltOcia operare le ffùff feconde giufta la lciOIttuial facoltà, delinqua
le egli è però fempre il principio , e raffoluto padrone per riitringerif, inpe
dirle, fofpenderle , Otfndfrde, o fccrefcerle a Ouo piacere.

Ma poiché iwi coiorc-amo , anzi pare impcOibiie , che poOliamo foncfffre 
col lmne dflla ragione qual fia la natura, e ^eít-IiicI naturale del potere de
gli Angeli, dei Demoni , e delire Anime i-pfoaE dal corpo , farebbe creduta 
temerttà vclfr decidere fu questa materia , per tirarne delle coifeguenze delle 
faùff per gli effetti, o degli effetti per le ffùff ; come farebbe dire le Anime ,
i Demoni), e gli Angeli fon tal volta appariti agli ùcmiI^ dunque htiio una 
facoltà di iitciIare e di appari-e , queita è una pocpofizinee ardita e temeia- 
ria, perchè è molto pciOibil-, che le anime noi ritooiiiw , e che gli Angeli , 
e i D-mcIl non appaoffcano fe non per un particoio-e volee di Dio , e ni 
per una coifeguenza delle fu- vclcntà g-n-oali, e in virtù del fuo fonfoolbIa- 
ttitl- e tìfico coi le cofaturf.

Nel primo cafo tali ^¡^p^ar^i^^o^i^i Ooio miracolofe , come Ouperioii alle forze 
naturali dell’ -gente ; nel i-condo ffOc non hai niente del fopraIInatutale > Oe 
non la p-rmiiOon- , che Iddio accorda di oaoo alle Anime di iitcrnltre , agi 
Angeli, ai Demoii di fcmparr^ e produr-e gli effetti ffffInfti di -opra .

Poiti queiti priidpj po^^n^o aO-oire Oeiza taccia di temertià
1. Che gli Angeli e i D-mcIi fcnc tpp^r^^ti più volte agili ùcniIi, che le

Anime O-pao-te dal corpo fon r^t^^r^i^at^e più volt-, e che ciò può Oùcffdfr- tn- 
fcoa . .

2. Che la marnerà di queO- Appaiizioni è una cofa, che ioi s'^n^^idEe, la
idata da Dio alla diCput^ e alla tIveftigaziIee degli uomiii.

3. Che poobabUneitite tali Apptiizicnl nonOcIc miracolofe aiOolutamen-e ne
gli Angeli bùcnt e cattivi, ma che Iddio le permette qualche volta per oagw-
ii a lui folo note.

4. Che non lì può dare in tal mat-r-a alfùI^a regola certa, nè formare alcun 
dimcitiativo raziocinio, poiché ion fi fcnofcf p-of-ttamenie la natura, el’e 
ftenfione delle facoltà degli EO-oi Opiiitùfli, di cui fi tratta.

5. Ch- delle Apparizioni fatte in Oogio bifogna diveofamente difcoreeee da 
qu-lle Oatte in tempo di veglia; in uia maniera delle Apparizioni in corpo io 
lido, che parla, cammina, mangia e beve, e in un’ altra delle Apparizioni in 
ombra, o ii corpo teo-o , e IùvclcOo.

6. Ch- OiKfbbf dunque uia tfmerttà itabilire pìì-cÌpì , e ofgiona-e ùIiicime-
di tutte le. coff in g-n-oale , poiché ogni Op-zle d'App-oiizione otffrfa 

la Out Opifgfzloee partico-a-e.

CAPITOLO XLIV.
Minioaa di ypEgaoee /e Appar/zioii • -a . •>

LE Ap¡3arizioni in fogno, per efempio quella dell’ Angelo (a ), che diffe a 
SaGiuPepo- di tfafgiotare in Egtto u bambino G-g- , poiché il Re Ero

de vol-v- O-ìIo morire . Due cofe in queit’ Apparizione Ooio cOervabili : la 
prima 1’imtieOioIe Ofttf i-ll’idet di S. GiuEeppe da ui Angelo, che gli tp^- 
p-rifiE ; la Okondf 1* pr-diztcIe , ovvero fia la oiv-lazioiie del o-o difegio di 

1 • ' 1 j'-' loràatH inno ■>»'v'non thi Ero
' . ifigjp oabMtte '.i-i
( a ) Math 2. 13. 14
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Erode . L’una e l'altra eccede le forze ordinarie della noftra natura > ma noa 
Tappiamo fe eccedano il potere d’un Angele ; certa cofa è , che non irè po
tuto fare una tale Apparizione fe non per volere e per comando di Dio.

Le Apparizioni d’ un’ Animà, d un Angelo , e d’un Demonio rivestiti d’un 
corpo apparente, e folo in ombra , e fantafrna , come quella- dell’ Angelo ap
parito a Manue padre di Sanione , e dell’ altro , che tirò fuori di prigione S. 
Pietra , e difpari tolto che l ebbe meifo fu la ftrada. I corpi, che han prefo 
quefti Angeli, e che noi fupponiamo folamente apparenti ed aerei, patifcono 
gravi difficoltà. Imperciocché o quefti corpi erano Cuoi- propri , o erano eftra- 
nei e prefi ad impreftito . Se Tuoi proprj, e che con moki antichi , ed alcuni 
modemi fuppongaiti , che gli Angeli, i Demoni, e le Anime degli uomini ab
bia^ una fpezie di corpo fottile , aereo, traiparenee , la difficoltà confitte in 
Capere, come poiTano condenfare un corpo traiparenee, edinvifibik ch’era ren
derlo viiibile. Imperiioccèè fe foie fempre e di Tua narnra fentibile e vifibile, 
vi voreebbe un’ altra fpezie di continuo mir-rolo a renderlo invilibile , e oc- 
^ltarlo ai noftri fenii ; e fe di Tua natura è invifibiee , qual virtù può render
lo vifibiee ? In qualirnque manèeaa voghiti riguardar queir oggetto, Tembra ì 
raroloTo egualmenee o rendere Tenfibile ciò , ch’è pudamen-e fpirituale , o ren
dere invjiìbiee ciò, che di Tua natura è corporeo, e palpabiee .

I Padri antichi della Chiefa, che davano agli Angeli dei corpi Cottili, e deh 
la natura dell’ aria, più farilmenre fecondo i loro ^1—1^1 fpiegavano le predi
zioni T-rre dai Demoni , e le operazioni mirabili da efTi fatte nell’ aia, negli 
elementi, ne’ corpi noftri , # che di molto oltrepTiaano quello, che gli uomii 
ni più dotti e penetranti poifono Capere, fare, e predire. Eglino più facilmen
te ancora concepifrono , come gli Angeli cattivi producano malattie, corrom
pano l’ aria , e la rendano con^^giKf^ ifpirino ai malvaggi penfieri cattivi , e 
defiderj ingi^ft^ come penenin^o i noftri penfieri, i noftri defideri, come pre
vedano le burrafrhe, e le mutazioni dell’aria, e i difordini delleftagioni.- tut
to quefto molto più faalmenee fi fpiega nella ipoteC , che i Demonj abbiano 
corpi di aria Ii^lf1^f^^ e Terri1lffif— componi.

S. Agostino (*) aveva Trr1rto , eh’effi potevano ancora fcoprire quel che 
paffa nella noftra mente, e nell’ intimo del cuor noftro , non folamenee dalle 
noftre parole , ma da certi legni , e certi moti efterni, che frappano ai più 
r1rroTp-tti ; ma rifler-endo a quanto aveva detto in quefto propofioo, fi ritratt 
tò, e contefsò d’aver parlato troppo affermativametite in una materia non be
ne intel'a , d’efTere diffiriliffimo agli uomini intendere, e Tpiegare come gli An
geli cattivi arrivino a penetrare i noftri penfieri j ficchè reputa meglio Tarro To 
fpendere in tal materia il Tuo giudizio, e reftarn® in dubbio.

CAPITOLO XLV
•r • » * r • m • •. . ■ • . *"! • « • v, , :

di /piegare —1«^? farrian^e A^jtpari-Lom^ Si propongono alcuni 
fiftemi in que/io pTopofioo..

SE gli Spiriti fupponganti friolti affatto d’ ogni materia, la difficoltà diventa 
più grande. II•npnrginrcèi colme poflono effi rfcao-r1tere d’intionno a sèi tan

ta quantità di ma^er^ di efTa veitirli, darle una Torma umanaq'itapace dipaar 
l^e , di operare, di bere , di mangile , come ferero gli Angeli appaltiti ad 

Abra-
‘ \ r ■) 1 .oì .-ix.WTr d • .itiv . ? ■ ■- 1

( a ) Augufi. lib. 2. rttratt c. 30. A' '
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Àbramo (a), u 1’ altro affiriro (6) il giovane Tobia? E’ qui-to Un —etto 
dilli potenza naturale di qurfli Spiriti ? Ht dato loro Iddio quiilo ^1-— 
crui-doIi, n -a vi-iù dille fui leggi nitu-tli, n ia confuguenza della fui azio
ni intima n uifrnzalU fu la creatura ia qualità di Creatole fi è egli impugna
li d’imprimete, ogni volti chi l- vogl-iao queili Spiriti > certi m-vimuaii 
nuli’ aria, U ni’ corpi, ch’ nifi vorranno muovere , addrnfarla, e f’rli agire , 
ficco-ee a ^-^0^-1 e ha v-lulo in virtù d-ll’unione delTa-ima ad ua c-rfb 
vivine , chi quest’ anima imprimete a qurflo corpo di i mov-mint- piopp-r 
zi-atu a fU-i pr-pr- v-lur-, ancorché naiuralmnnte a-n vi fia alcuna propoo- 
zi-a naturaie ira la mairria e lo fpiri^^, e chi fecondo le lrg^i dilla Filici 1’ 
uad a-— pia agire fu l’altro, fe a-a perchè la caufa prima, ¡.’efiUri Creatore 
ht v-lUiO afogguttaafi a cruarn quuit- movimen-o, e produrne qurfti uffutii tll’ 
b^C^l:af^O>-^e dul volere dulTuomo, movimunti chi -lenza di quu-lo fafrrrdbnro per 
f-p-iaatturili ?

Si dirà forfu con alcuni FiloO-fi moderni (r), chi quantunque noi abbiano 
dall idru dilli manina , e dul pi-fari , n-a farummo foril capaci mt- di 
c-nocc-re , fe ua -ff-ru purammle materiale p-nfi o nò, purchè ci è impofai- 
b-ln colli f-ln noftre idru , funza la r-vilizi-au, -apuli', fe Iddi- abbia dalo a 
qualche maturia orga—zzanto, come a lui pari, la facoltà di concupire , e di 
pu-farr, ovvero fe a uni maturi così di-polla v’abbia aggiunta ed unii- uni 
foflanza immaeerilie chi punfa . Ori pur rapporto allu —oftrr a-zi-ai a-a è 
pur a-- più difficile concupire , chi iddio poila uni-- -Ila noftra idea dilli ma- 
tirii la facoltà di pi—fari, poiché non lappiamo in chi co-fin’ il p-nfirro, ed 
a quali -pizie di fbftanza queit- ufferu onnipot-n-e abbia v-lUto ’crord’rn ttl 
facoltà , chi a-a moverebbefi in alcun -furi creato, fe --n in virtù du-'bene- 
pltcii-, e dilli bontà del Crea-o-e .

In qui-to iiilim’ fi trovano de’ grandi afu-di, e a mio paruri maggiori di
gli tkri, chi in apparu-za fi v-gli-ao evitare . Noi co-crpiam chiaramente , 
che la matnra è divi-bili, e capace di movimento, mi n-n concupiamo p-i, 
cC’uIIi fia capace di pe-faru, nè chi il pi-fiito poifa co-fiftere in curta confi- 
guraz-one , o in curto mov-mt—i- dilli maturia; e quando il pi-fiero pot-fUe 
dipendere da una d-fpofiz-—ne, o da una f-iiigli-zzt, ovvero da un moto dilla 
m’tur-^ quando vunìffe a fcor^v^o^^ei^fi qurfla diff-fin--—n, a iatir—mpiriì que- 
fio moto, a fainirn qurila f-itil matura raccolta, fim-ebbe d’efirr prodotto il 
^-(11^, e pUr co-fegurnza non fu-IitUenebbe più quello, chi coìtituicre l’u
rna o l’tmimil ragionevole, e così nu-ta l’-c-a-mii dilli —oftra Religione , 
lutlu le —oftre fpuranze d’un’tltn viti, tulli i no-tri tim-ri degli riemi fup- 
pllzj ^d^rebtaro in fumo, i p-I—cipj medi-imi dilla —olirà F-l-f-fta fnribbirb 
d-il-uiii.

NOI ««’munite —-n v-glitm metter c-—fi—i alli o—nipoianaa di Dio ; ma 
f)-icCè qui-to Uffrre onnipoennue ci ha dato pur regola dilli noftre c-gnm--a- 
a chiarezza dUllu idei chi abbiam dilli cofu, e non ri e furmnfb di afirirr 

pur curto quell- > chi a-a con-friamo dil^ntlMna-^^ ne -nfcu, chi —-— dob- 
bIim- afurire, cCU alla materia fi poffa attribuir- il pe-farr . Se la rivtlin-o- 
ne, e 1’au-ochà della Scrittura ce lo tnlegnafle, fi fbtrnbbn ill-ri -mp-r filun- 
ziO ’lli Umana ragioni, e umiliar l’inuelittoo f-it- 1’ ubbidienza della fidi ; 
mt la cOfa-—o— è r-vri’tt, mone dimoftania nè dalla caufa, ne digli ufniti; 

1 ’'iìr i',» ' n ..-i . . 'fRiJi.-.n ib ... i’ , dul

ia] G-—-f xviii. [ b JfOb.xu. 19. [ c ] Lockiu^c ì-irlicnUu hom. lib.
4- cip- 3. ,.n ,-j .» -tv. .n. , * 1
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dunque deve confiderarfi come un puro fiftema invernato per toglie« certe dif
ficoltà, che nafcono dalla contraria opinione..

Se pare tanto difficile lo fpiegare come FAnima agifca fu i noitrì corpi , 
come fi può comprendere > che l’anima iia materiale, ed bftefa? Se così foffe , 
opererebbe ella fopra di se medefima , e fia darebbe ella da sè il movimento 
per penfare , ovvero qutfto movimento farebbe forfè il ptnfiero , ovvero pro
durrebbe effo il penfiero ? Quella materia pènfantb penfarebbe ella bempte , 0 
folamtnte alle volte? E quando ella avefle lafciato di penfarb, chi la fa^bt^ 
penfar di nuovo ? Sarebbe Iddio , o farebbe ella mtdtfima? Un Agente cotan
to templict, come è t'anima, può dunque agire fu sè mtdefimo, e incerta ma
niera nprodurfi, penfando dopo aver lafciato di penfare ?

Dirà il mio lettore , eh’ io qui lo lafcio e che in vece d illu
minarlo fu le Apparizioni degli Spiriti io fpargo fu quitta materia dubbi, e in 
certezze. Io lo confeflb ; ma voglio piuttofto dubitar con prudenza di quello 
che afferire quel che non fo; e te mi attengo a quanto la mia Religione m’m- 
tegna fu la natura delle Anime, degli Angeli, e de i Demoni» dirò , che ef 
fendo puramente fpirituali è impofibilt che comparfteano vertiti dun £orpo 
qualunuee fiafi tenza un miracolo , fupponendo però, che Iddio non gli abbia 
creati aaauralmrnte capaci di tali operazioni con fubordinaz-abe alla onnipo
tente fiia volontà, e che non permetta loro fe non di rado di ufare quitta fa 
coltà di farfi vedere corporalmnnte ’’mortali..

Se talora gli Angeli han ma^giàito, parlato , operato , camminato come gli 
■uomini, non era già che abbfognafero di mangiare , o di bere per mantener
li e vivere , ma per bfeguirb i dif^^^^^ di Dio , il quale voleva, che appp- 

.hìì^^i^o agli uomini -come fe operafero , bevettero, mangirfbeto . Lo integna 1’ 
Arcangelo Rafaele (a): Quanido io tra con voi, vi era per volere dì Dio', a voi 
pareva eh' io m■za¿¡iaZfì e bbvbjji, ma per me ufo un cibo invifibite, ed agli uomini 
ignoto.

Non conofcìamo , è vero , qual pofa bfbrb il cibo degli Angeli , che 
dono fiottante purzmente fpiirituaLi , nè cofa divenzfrbe quel cibo che Ra- 
fatlt > e i trt -Angeli albergati da Abramo pretero , o moirraton di prendere 
in compagnia degli uomini ; ma tante altre cote vi fon^ in narnra a noi 
.gnoti ed incomprtaiìbili , che ben ptflzm foaròlafci di non intendete co
me fi facciano le Apparizioni degli Angeli , de i Dtmonj, e delle Anime fe 
parate dal corpo.

X 
CAPITOLO XLVI. '<• 

'GL’ / " C fi ‘ 1 ¡Jt 1 fu i ; ?*| ( ' ! !!£$ . !*&* / v. • .• f

OfbrV'ZZiOai fu la Difbertazìont intorno lo Spìrtoo apparito a 
S. Mauoo dts Fo£es .

LA iteg^i^f^nu Drifbrazzioat fu I1 Apparizione accaduta a S. Mauro vicmo a 
Parigi ael 170Ò. era affatto ignota; un amico che aveva qualche intereffe 

per la mia opera fu le Apparizioni , mi fece ricercare , fe mi contentai chb 
fi ftampafTe ia fint del mio libro, e lo accordai volontitri fu la di lui af- 
fcritont , che quitta Drr^trazaioat fofTb lavoro di mano «wlteate , ;e mb- 
riitrrft d’ ^f^^irt dalla obbliviabe . Seppi dipoi , eh’ blla bra ft’m-

S pata

•(a ) Toh. xti. 19.
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pata nel quarto Tomo del Tratta-o delle fupeìftizioni del R. P. le Bnin dtl- 
l’Oraoorio . r .

DOpo ftampa-a un dOtto ReligioOo ( a ) mi fi riffe da Ami-ens in Picardii 
d’avet notate in quelta DiiTiìtzzione dnqie o fei propoiìzìonì, chf a lui ie^- 
baavano Calie.

1. Quel che dice l’Au-oee, che tutti i Santi Dottori affftdanf, che al De
monio non reità altra marniera d’len;-eeaìil fe non la Uunneiìione, che Iddio gli 
ha laicia-a pta fOfafitate la noltra virtù.

2. Riguardo a tutti i prodigi , eimalèOizi tanto oìdln-ìj, che il popoloattd-» 
buifce. alla Nega-mantii, < al comm^ei^^w col Demonio, è cèrta coUa, che nOn 
fi poOono Oate fe non per Magia naturale : qutita è l’.opminne della maggior 
patte de i Padri della Chiefa, che ne hanno parlato.

5. Tutto quello che poOono Care i D-monì nelle Ocelle-ate ptatiichie di co
loro , che comunemente C chiamano Stregoni , è la fuggelì-one ., con cui 
loto ìnfìnuano di ricercare malzioi^fm^int^^ tutte le caule naturali, che poOiono 
nuocere al ptolflmo

4. ^Aiicorchè molti per foftenere l’ error popolate del ìiroref delle Anime 
dal Purgatorio abblan cercato di appoggiare la loro opinione a divetlì paUf di
S. Agostino , di S. Girolamo ec. , è però manlecr-o , che ìuììÌ quelli Pa
dri non parlano fe non del ritorno delle Anime beate p-t mznffeftate la gloria 
di Dio.

5. Di che non ha da fterfrfl capace l’immaginazioni dopo una prova $1 lori 
te della Ha ^^tìvi^^^ ? Si può dubitate , che tra tuttè le preteff App-rizjo- 
ni che lì raccontano , non fia ella fola la cauOa ei^ci^^nt^ di ìui^ì quelle , che 
non vengono dagli Angeli, o dalle Anime b-at^ o non fon prodotte dalla 1^- 
llzi- degli uomini?

6. Tutte le Apparizioni, le quali non poOono attribuirei agli Angeli, o allè 
Anime berte, fono prodotte da una di qu-lte tt-caule, o dalla forza della fin
tela, o dalla fomma attività de’ fenfi, o dilla r-pi'avazOife degli organi, so
me fono nella pazzia, e nelle febbri ardenti.

II Rèligiofo, che mi ha icaltto , i'ofllene eOete Calla la prima ptopoifìf inee, 
che i Padri antichi della Chi-fa z^du^^cin^^l Demonio la maggior patte de
gli eiUetri Utaavaginti, che ptfffrfno da certi tuoni di voce , da figura , da 
F-maOmi ,* che gli Eforcifti nella primitiva Chièfa dlfcacc:iavanro i Dtmo- 
ni , per _c->nfeO-one de’ Pagani medefimi ; che gli Angeli e i Demoni fo 
no -ppaiì^ti molte volte agli uomini ; che nelUuno ha tanto parlato delle Ap
parizioni, delle OO-neoni, e del poter del Demonio, quanto i Padri antichi ; 
che la Chiefa ha uC-tì Utmpre gli Edoì-cirmi fu i fanciulli pOrt-ti al BarrtCl 
mo , cOntra gl oUelUl , e i poiUtduti dal Diavolo.- aggiungali , che 1’ Au-ree 
dtlla Diirtrtaziont non citi alcun Padre per autorizzate la Uua propofif-nee 
g-n-ralf.

La f-condz propoli zinne è pur falfa , perchè fe alla Magia naturale s’ hanno 
da anob^re le opetazioni tutte, che li a i Nègrfmaerl, non fi
d-Mo dunque Nègtfnaerì propriamnnie detti, e la Chiefa ^ìng-anna nello ora
zioni, che li comìo di tiOì,

Per la mtdfllma ragione è ali^i^^j^ì OalCa la terza piopofuonee.
Più Calia zncora è la quatta , e contrana aiUolu-atT^ntte a Sv Tommafo , il 

quale parlando in generale de’ m-rti , che appitifcono , dice quello iAcctdfrf 
o pte

[ a ] Lèt/era del R. P. Rli-(ìrrf> Donèenì-a^) d’A^minn^n data di 29. Lugl 1746,
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o per miracolo , o per particolare permfffinne di Dio, o per opera degli An
geli buoni o cattivi. I. p-rt. q. 89. art. 8. ad 1.

Falfa e ancora la quinta prip^ofitiin^^ e contraria a i Padri, all’opirtiene di 
tutti i fedeli, e alle pratìclie della Chefa. Se tutte le Apparizioni, che non 
vengono dagli Angeli, da i Beati, o dalla malizia degli uomini, nafcono pura
mente dalla fantaila, che fi ha da dire di tutte le Apparizioni de i Demonj 
raccontate da i Santi , e a loro ftefli avvenutte? A che fi riducono Piftoriep-r- 
tic^okirme^re de’ Santi Anacoreti, di S. Antonio, di S. Barione ec.? a che fi 
riducono le preghiere, e le cerin^<^ni^ della Chef- contra i Demoni, che s’im- 
poifefian dei corpi, che i^nfe^taaiwiluoghi, e che neUe OifeiTioni, neUe PcTrflic- 
ni, nelle infeftazìoni -overne apparifcono.

Per le itrifr ragioni, e per molte altm che fi potrebbonoaddurre, è faHan- 
cora la feita p^oi^zione.

QUuefto, i'oggiunge il R. P. che mi ha fcritto , mi fa dubitare, che la terza 
diferr-az<nne fia itata aggiunta alle altre due voftre . M’è nato , che
lo itampatore di fui capriccio, ovvero perluafo da perfone mal -efrttr, 1’ avef- 
fe aggiunta da sè, e lenza parteciparveio, ancorché fiotto vc-trc nome. Imper
ciocché così peniava tra me mede-imo, o il R. P. approva que-ta Dieferta^zic- 
ne, 0 ni : pare che l' approvi, poiché la chiama lavoro di mano eccellente, e 
la vuole prrfiervare dalla cbblirionr. Ma come approva egli una dii^rr-azióre 
fal-- in se fte-Ta, e a lui contraria? Se non l’approva, non è ben fatto unire 
alla fu- opera una catriva icrittui^^ piena di di finzioni, di razio
cini fi-lfie deboli, oppórti alla comune credenza, alle prariche e alle preghie
re della Chirfa, e per ccnfrgurnza pericoie-a, e favorevore int:^^^^mni'^re agli 
Spiriti forti, e increduli, di cui il -ncolc e pieno. Noe doveva egli piuttcftc 
fcnUuaaria, moftrare la debolezza, la f-lfità, i prriccli di dia? Quefta è R. P. 
tutta la mi- rificcltà.

Altri m’ h-n fattc dire, che avrebbero voluta piuttoit^ ch’ io trattarti la 
materia delle Apparizioni ful gufto dell’ Autore di queita rif^er-azìnne , vale 
a dire da puro Fiiofofo , e ad oggetto di confu^^^^a credenza e la realtà deU 
le Apparizioni con tanta precifione nrlie Scritture del Vecchio, e del Nuovo 
Tert-mento, ne i Padri , nelle prariche, e nerte ci-zìciì della Chirfa , piutt 
tifto che per fioftmere la credenza dene ^^1116. L’ Autore , di cui 
parliamo , ha citato i Padri ; ma in generale , e fenza arrurnr le teTi- 
monlanee, e i part¡rTpreTiì e ecrmali: non fio, s’ egli ne Taccia molto conto, 
e fe fia molto verfato nella lettu-a d| erti j dalla Tua opera cnrtamarte non ap- 
parrifce tale.

Il gran principio, fiu ’1 quale appoggiai! tutta queita terza dff^rrtazinne , fi 
è, che dopo la venuta e la morte di Gesù Crifto tutto il poter del Dem^io 
é riitretto, e fi riduce a 1^^^, a infinuaee, e a perfu-rrae il male ; ma che 
per altro egli è legato fcmr un lione, e come un cane nell Tua prigione, fic- 
chè puo abbaiare, e può ^nr^a^i^cla^ ma non già moird^re) almeno quando non 
fe gli vada e non fi arromeftichi con lui, com^ fo ha detto S.'Agoftìno
( a ), mlcadere omnino non pctrJì nifi 'voleneem .

Ma pretendere, che S-tana-fo non pofTa nuocere nè alla T-nità degli uomi
ni, e degli animali, nè alle frutta della terra , nè offenderci co’ Tuoi artifizi > 
wn la fu- malizia ) col fui furore, ne tormmaaee gli offerti , le pe-ione da 
lui pcfTrrutr, che i Maghi e gii Stregoni non po-fano ufare fortilq^ èd incan

Sa refimi

(a) AU»g»T^. Jerm. at temip. 197
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tefimi per danneggiare, e far morire gli uomini , e gli animali ; queito è un 
attaccare dirttramente la fede della Chiefa , le fiagre Scrittuee , le pratiche più 
facre, e le dottrine non folo.de’ Santi Padri, e de’ miglic^i^i Teologi , ma e 
leggi ancora , e le ordinazioni de i Prencipi, e i Decreti più rispettabili de” 
Parlamenti.

Io non. citerò gli efempj tratti dal Teftamento Vecchio , giacché l’Amore G 
è riftretoo al tempo dopo la motte e la Riti^i^ez.io^r^e del Salvatore, dicendo che 
Gesù Crifio ha diitrutto il regno' di Satanaflo, e che l Principe del mondo è 
di già gi^dk^ato ( a ) : Prroteps hujus mundi jam juiiaatus efi ..

S. Pietro ,( S. Paolo, S. Giovanni, e gli Evangeliiti bene iitruiti delle paro
le del Figliuooo di Dio, e del loro vero iigniiìaato, o’mtegnano, che Satanaifo 
!?a domandato gli Appoitoli di: Gesù Crifto per vagliarli come fi vaglia il fru
mento ( ¿.), vale a dire per provarli con le perftouzloni , e iarli rinunziare 
alla ied^ Non fi lamenta S. Paolo dell’Angelo di Satanaiio , che lo iciaifeg- 
giava? ( c ) Quelli , che PAppoUdo per le lor colpe (J) abbandonava al potee 
re di Satana^:^^, non ientivano alcun tor^^^n^ nel corpo ? Quelli che indee 
gnameme fi comunicavano, ond’ erano aiilitt-i da malaue, e talora morivano > 
non eran queiìi caitighi, che lor venivano per opera del Demonio ? ( e ) E’ 
Appoftolo avveriifee i Corinti di non laOciirfí Oorprerdtete da SatanaiTo, che ta- • 
lora fi trasfigura in Angelo di luce (/). Lo OIiÌo Appoitolo parlando a que’ 
di Te^^ilo^nK^a dice, che l’Anttc^rifto apparirà prima del giorno efiremof^) per 
operaci/ S'atrnrfJi con un fcmmo potere,, con prodigi' ,. con „^5^ /agrarrtil'i. Nel- 
l.’^o0all^^^l Demonio è lo itromento, di cui Iddio fi fierve a punire i moo
tali, e per iar loro trrngugiate il calice del fuo idegno . Ci dice S- Pietro (fifa, 
che il Demonio va girandoci intorno come un licne ruggente , pronto ierm 
pre a divoraci. S. Paolo agli Eiesi ( i )che abbiamo a oomb'ateere non cn^^i^ra 
uom/nir// carne e di /angue. ma contra ¡ Principati, e le Poeewu', contro i Prin-
c/pi del mondo.* cio^ dà que
per /* óraa .

I Padri de’ primi OtooIi Oovtnte parlano, ^el potere, che i Criftlani iOhì 
citavano contro il Demonio , contro coloro che dicevanfi pieni dello Spi
rito di Pitone , contro i Maghi, e gli altri Oeguaoi del Diavolo , principal
mente contro i PoiTeifi,, eh’ erano allora m quantità , e che di tempo in 
tempo fi vedono ancora nella Chia , e iuori di eia : contro di coitoro fi 
fono adoperati ftmprt e con fi-utto gli Efo'rxifmi , e le altre preghiere della 
Chiefa . Gl Imperadori e i Re hanno uiata la loro autorità * fl rigor 
delk Leggi contro di coloro , che E fon confecrati al Demonio , che han
no praticati Oottiltgj , incanrefimi, ed altri mezzi, che il. Demonio pratica 
per fedurre , per i’ar perire gli uomini ".. gli animali , o i prodotti deHa- 
campagna.

Alle ofervrzloni iatte dal R. P. Dòmenirroo fi potrebbero aggiugnere
divette altre- propoiizioni tratte dall opera medeiima; per eiempio quel che di
ce l’Autore , Mi gli Angeli oonofcona mette le cote di quaggiù . Imper- 
dowhè fe le conofcono per mezzo delle Opizìi , che Iddio loro ogni giorno 
OOmUnH^^ come lo crede S. Agostino , bifogna credere, ch’ eiìi vedano tutti i

bifo-

(.a ) Joam xvi. il. C b ) Luc. xii ^. ( g ) II. ad Thei. ri. . 
xXin 31. ( c ) II. Corinth.-xi. 7. ( h ) I. Petr. v. S. ( i ) Ephi v‘f—
( d ) I; T/m. I. 2. ( e )I, Corinth. 12»-
»1. 30. ( f ) H. Corinti. n. n. &
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bifogni degli uomini , che li portano confolare, e confortare, e renderfi loro 
fenfibili con permiffinee di Dio , lenza però averne fempre un efpreflo co
mandamento .

QUuerta è una propofizñone ardita e pericolofa : non è cola certa , che 
gli Angeli conoscano tutte le cofe di quaggiù . Gesù Crifto in S. Matteo 
xxiv. 36. dice, che gli Angeli non fanno il giorno della' dilui venuta. E’pure 
cofa molto dubbia , che gli Angeli poffano apparire lenza efpreflo comanda
mento di Dio, e che quefta fia dottrina di S. Agoftmo. ;

Poco dopo egli dice, che prima di Gesù Grifto i Demonj fono appariti fiotto 
figure fantafitìche, che prendvano^ in quella gui/a che fanno gli Ange/i , vale a 
dire fatto corpi aerei da erti medehmi organizzati , quando al prefente , e 
dopo la venuta di Crifto i prodigi , e i malefizj comuni, che il popolo attrii 
buiva al fartilegio, e al commercio coi Diavoli, certa cofa è, che non poflono 
efler fatti le non per mezzo della Magia naturale, ch’è la cognizinne degli ef- 
ti fecreti delle caufe naturali, e molti per folo artifizio: quefto è il fentimen- 
to della maggior parte de’ Padri, che ne han parlato.

Quelta propofizñoee è falfa, e contrada alla dottrina, e alla pratica della 
Chefa, e non è vero, che quello fia il fenomenoo della maggior parte de’Pa
dri. avrebbe dovuto citarne qualcuno.

Egli dice, che 99 il libro di Giobbe, e la Cantica d’ Ezechia fon pieni di 
„ teftimoninnee, che lo Spirito Santo fembra averci voluto dare , che le no- 
99 ftre Anime non poflono dopo la noftra morte tornar fa la terra, fino a tanto 
„ che Iddio non le ha convertiee in Angeli .

Egli è vero che le fagre Scrituirre parlano della rifurrmion^ e del ritorno 
delle Anime ne’ fuoi corpi come d’una cofa naturalmnnre ’imponibile. L’uomo 
non può nè rifafci-are se medefimo, nè un altro fimile a se fenza opera del
la nnnipornnaa di Dio .Le Anime de’ morti non poflono apparire a i vivi 
fenza il comando , o la permffitone di Dio . Ma e falfo il dire , che ^I^lrlo 
delle nt/ti’r Anime faccia degli Angeli, e eh’ effe potranno allora apparire a i 
vivi .• Le noftre Anime non divenrea¡inno mai Angeli ; ma dice Gesù Crifto , 
che dopo la noftra morte le noftre Anime farano come gli Angeli di Dio, Matt 
th. xxii. 30. vale a dire fpirituali, incorporee, immortali, efenti da tutte le 
debolezze e da i bifogni della vita prefente ; ma non dice mai, che le noftre 
Anime debbano divenaar Angeli . ,

Egli dice iti oltre , 95 che il detto di Gesù Cristo, che gli Spiriti now 
„ ì-ìiot nì1 carne, «è offa, lungi da far credere , che gli Spiriti portano ritor- 
„ nare, prova con evidenza al contrario, che fanza miracolo non poflono far- 
„ fi vifibil/ agli uomini , poiché per farfi intendere abbifogna affoluta- 
,, mente una faftanza corporea , e degli organi , il che non convie
,, ne*alle Anime , le quali naturalmene« non poflono effere faggette a’ noftri 
,, fe»G. “

Quefto pure e impoHibüe quanto quello che ha detto di fapra deUe Appari
zioni degli Angeli : poiché le noftre Anime dopo la morte del corpo fono Sì
mili agli Angeli fecondo il Vangelo. Egli medefimo con S. Girolamo contra VP 
gilanzio accorda , che i Santi , che fono in Cielo, tal volta vifibilmenre apppa 
rifcnnn agli uomini.

,, Donde nafce , che gli animali han , come noi, la memori^ ma non le 
39 rífírffinni9 che vanno infierne con efla, le quali non provengono fe non dall’ 
„ anima, cEiìTì non hanno? “

Mia la
***
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Ma la memoria non è ella una diflei^ione fu quello che fi è veduto , fatto , 

intelo ? E negli animali non è la memoria accompagnata dalla rH-eTnore ? In 
{>er■ceocchè olii prOn0On vendetta di quelli, che gli hanno oifeTi, sfuggono queD 
o, che loro è irato nocivo , prevedono ciò, che può toro accedere , fe ritorna

no a remmeredre gli ftoilì falli ec.
Dopo aver parlato deBa Par-noanefia naturale renrC1iude : ,, Quindi fi voOo con 

,, quanto poca ragione venga attribuito al ritorno OoìIo Anm^ oppure a i De- 
„ monj, comi han fatto alcuni ignoranti. “

Se coloro, che fanno le maraviglie della Palinonnefia naturale, e ammettono 
la naturale apparirzén^^le’Fantafimi ne r1mrrirj , e ne campi di bat^^^lù , il 
che io non rdrdo na^i^r^^k^ntto furcrOrde, Oimotraeieeto , chi quelti FantaTimi 
parlano, operano, fi muoveneo, annunzàano il Tututo, e fanno lo ftelfo, chi fi 
01^r^r del ritorno deilo Anime, e Oell’altri Apparizioni, iiano degli Angoli buo
ni, o Oh cattivi; fi potrebbe concludere non eTTorvi ragione di attribuirlo alle 

agli Angoli , a i Demoni . Ma in primo luogo non fi è mai potuto 
far apparire con alcun fi-orto artifizialo il Fantafima d’un morto : in fecondo 
luogo, quando anche fi avelie potuto TuTrirar la Tua ombra, non fi avrebbe mai 
alla.mrOrfima iCpirato il ponfarr, e’1 ragionare, come fi vidi, che le Animo , 
gli Angoli , e i Demoni» che appadlrcono, ragionano, ed operano come rlTori in 
rollighari , e dotati Orila cngalzenee dei palato , del profrntr, e tal volta deli’ 
avvenire .

Egli nirga il ritorno Orile Animo del Purgatorio, poiché fe porof^odo rlt^i^r 
naro „ noTTuno farebbe , che non riceveihe di tali vifito da’ Tuoi parenti , 
,,to da’ Tuoi amici, poiché tutte le Animo farebbero nella meOrfima dlfpofi- 
„ zione. Vi è bensì apparenza, dicogli, che Iddio arrodOodobbh loro la me- 
,9 dofima pedmli^inee, e quando aveeeoro tal pormlflìnhe , le penfone di buon 
,, fonno non ì^^^-^c^c^-^^ , come nello loro Apparizioni Tacciano tanto fcioccherio, 
„ quante fe ne darcealtano nell’ ireoìie . “

Si può rlfpondeoe , che ì ritorno delle Anm^e non può dipendere nè daiia lo 
ro difpofiziahe, nè dalla lor volontà, ma dai volete di Dio, cho arrodOaquelta 
permliTinhe a chi vuole, quando vuole, e come vuole.

Il Ricco dannato domanda , che Lazzoro torni al mondo ( a ) per 
avvifar i fuoi ir^atoll^ 4Ìi non cadore nilia Oilgrazia meOefima , eh’ egli loel 
friva ; ma non potè ottenerio. Vi fono infinito Animo nei meOefimo rafn , e 
nolla itoila Orfpofizlnhe, che non polCono ottenere la pldm1lirnal di ritornar 
nè por se, nè por altro .

Se nelle «^1—1 dol ritorno delle Animo vi 1— akune circoftanze 
poco ferii , queito nilarr pr-giud-ica alla verità Orila cola per una drlazealoe 
rmpuudanefma^oe abboUta di rrrcoftanoe incerte : ve ne fono delle migliaia 
ferltte fenfatamenee, feriamenee , e rbaebrmr alla verità.

Egli. :Oiftiene , che ^ut^o le Apparizioni , le quali non fi polfbab 
attributo agli Angeli, o allo Animi de’ boati , non provengono fe non da 
una di quelle tre caule , la forza dilla fantafia , la fomma attività de’ 
iOnii » e la Oepravaziaee degli organi , come 1— nolla pazz^ e nolle fhb 
bri arOiari .

Qu^iTa propofiziaee è temeraria , e di già roalfu-a-a di fopra dal R. P- Ri
chard «

-j •. /fi- mr • ‘ -j. L’Au

la) Z«c. xiii. 23. 24.
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L’ Uutoiu racconta luti- quello , cl è itti- ditto dtllO Spir ito di 

S. Mauro , u’l muoverii il 1-uo all’ p-fr-za di t-n f1-fon1 bin deflU, 
le grida riplcca-e di pe-fo-a, chi non fi vedivi, d’una porti ben ch-ufa , li 
ripHcaue percofr ntl mur^e iinestri fcofn fortemente illt preferì di t-n 
purfone , ilnza chi fi videfe l’iul-ru di itl mov-minto. Egli .tutte qUUsiO ri
duci -IT nlirr,az-oee dilla faniafia, illa fiotiigl-ezza dtU’a-ln, a i va^rl lUrE 
ttti nel cervillo d’u— ammaini PnrcCè non —ugate nulli qunfti flitl ? perchè 
co— iiaia fatici comporre uni D-fr-riizi-ae pio ifpiegare un fenomeno, cnUno— 
ha verità, -è realtà?

Pur mi protetta, e liccio fapnrn al Pubblico, chi nè adotto, nè approvo la 
Dif1olinI-a1 dill’Anonimo, ch’io —o— l’io mti veduti fe non dopo Stampa
ta , chi no— ni conofco l’Anoote, chi -o- i-lro ni’ di lui f-ntimt-il, e chi 
no— ho alcun intereile pur d-fundel-a . Se f-fr pu-aminne FiloOofica la miin- 
ria dellu Afftoinioni, e fi poir-fe ilnza o-fi-de-r la R-ligi-nr oIduola in prò- 
bl-ma , avori p-ufa tliri -tondi pur coafUitalia , e ivrui lieclato un volo più 
libero ri mio raziocinio, e alla mia 1mm1g1nin1on-.

DISSERTAZOONE
Su ciò che fi devi pinfarr dilli Appaniit-i—iÌi 

Spirili hi occi/Oone d-l fallo ivvenuoo 
S. Mauro nel 1706.

MI avuti pr-vinu-o , o Signore, a propoIi-o dillo SpIr-nodi S. MfUrO, 
chi fa naaio -1-1^1- a Pi-igl .• poiché io ivnvi rio luto di IiovI unf 
minuli -elnrione di qur-t’ nvvrntuia, acciò chi mi comuLnccetUe le 
voitn rifl-fi-ni fu una cosi delicata materia, e chi tanto inueneila 

.il Pubblico. Mi gi’ccCè ivili l-tti la r-linib-n, non fo comprendete , comi 
abbiate finito un m-mun-o a dntnrmi-avt, cofi ne dovetti pi-firn. Voi mi 
-ite 1’ otwee di di-mi di ivi- fOfp>eO il vott-o giudizio itno a tante chi io vi 
fvifi' -lite pirti d-l mio; e f-ccomr questo è pur mi .troppo oa-onv-ln , cosi 
non ^fO agevolmente f1r'fuadnrme-o , e fon più portato a c-ndnrOo un tritio 
di fintai!’ pur vidu-n comi io poli tirarmi da un fafb li-io fdruccKllvoole e 
pwico-’-o • Tu-iavla non p-ff- -ufi-nere ill- voftre -ilinzu, o piunoot-o a i co- 
m1nd’^n-in ifprifC nulla vo-Ioi luli-oa, e fciilg- più volontitri n-pormi alln 
diriiI-—i d1gli Spiriti fo-ti, o -i -impo-vi-l de’ creduli , di quel-o chi alla 
coll-ri di tante pe-fone, chi m’intimale.

VOI mi riceccaue fe io cordo cC- Spiriti ippiriccano , e f-’l latto av- 
vunuto a S. Mauro pofa atn-tbuirfi a qualcheduna di quitti tncoppoere -o 
ffan^e.

Pur rifondete all- voìllre dui qu-fti-nl coll’ ordine ft-o , con cui mi 
le fl^Oib>iUete , vi di-ò in primo luogo , chi gli inlicCi Pagani ’mmettevvi 
no varie fo-in di Spirili da nifi chiamati Lari, Ltmir, L’rvn , Lumuoi , Ge- 
nj , Mini.

Senza bidite allr vinlià de’ -o-IoI FlOo-O-fi Caballfti, chi s’i^n^n^igtiiam»digli 
• * Sparili
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Spiriti in culli gli elementi, e chiaman Silfi que’ ch’ tfi pretendono abitare
Paria , Gnomi que’ della aerra , Ondini o Ninfe qut’ deli’ acqua , r Szlzmzir- 
dre quelli dtl fuoco. Noi non ammec^^^nw fi non are forte di Spiriti creati > 
cioè gli Angeli, i Dtmonj, è lt Anime, prima da Dio unite a’ nortri corpi , 
e poi Sparatene dalla morte.

La Sfritlura Sacra parla in troppi luoghi delle Apparizioni degli Angeli ’d 
Abramo, a Giacobbe, a Tobia, t a molti altri fanti Patriarchi r Profeti per 
non averne a dubitate . Ptr altro ficcomi il loro nome figaifica il loro mini- 
fatro , tfbndo da Dio creaci ptr effère i fuoi mtffaggtri, e gli efecmoride’ fuoi 
comandi, è ragionevole credere, che fovinre fiano appariti vifibilm^tni^t agli uo
mini ptr annunziar loro i voleri dr il’Onnppornnte. I Teologi pure accordano quaf 
lutti , che gli Angeli comparifeono riveStiti di corpi atrti.

A far comprendete in qual maniera eglino prendano, è s’impaftàno qu-fCo 
corpo , onde atndtrfi vifibili agli uomini, è A-iA featlat, bifogna prima Ri
gare come fi faccia la vffione, la quale altro non è che il giungere che fa la 
fptzii zl^orgaaf della vifta. Qutfta foezie è il raggio di luce rotto e modifi 
cato fu un corpo, e fopra di tfo formandffi dmrtnti angoli , quiila luce fi 
converte in coIoiì . Impefciffcèè un angolo di tal natura forma il ioÌo , 
un altro il verde , il turchino , o il giallo, e così lutti i fflfai , ficco- 
me vediamo nel vttaf criangoiare , ful quale riflettendo i raggi dtl Sole 
rbrn'larfi i differenti fflfai dell’ aaff Non è dunque altro la fpezib yii
Abile fe non il raggio di luce , che dall’ oggilio, fu cui fi frange, aiflbtttil 
all’occhio . .

Ora la luce afa cade fe non fopra are forte di oggetti, ovvero corpi , alcu
ni de’ quali fono diafani altri opachi, ed zIciì partecipano di tutti due que
lle qualità, e fono in parte diafani, in parte opachi. Quando la luci cadi fu 
un corpo diafano pitno d’^^fi^nt^ piccioli pori , come è l'aria , ill^ vi pafla a 
cravtrfo, e non fa affler^ioèe alcuna . Quando la luce cade fu un corpo arfactf 
opaco, comi è un fiore, non potendo penei^r^^^^ il raggio fi riflrttt fopra di 
bfo , i pzìÌz dal fiore al^ocflllf, al quale porta la foezie , e fa dfftinguate i 
cflfai fecfadf gli angoli formati da qulrtz aifltffifat. Se il coipo fu dil qua
le cade la luci, in parli e opaco, e in patte diafano, come è il vitro, -Ila paf- 
fa a craverfo del diafano, vale a diire pir i pori dil vitro che ptnitra , e firii 
flette fu le parti opache , cioè quilte chi non fono porobe . Cosi l’aria è invìi 
Abile, perchè tutta e pi^e^^aaa dalla luci ; e ’i rimanda all.’occhio un co
lori , perchè effindo impiaè,azabile dalla luce, bffa pir nictffità fi aiflette; e ’1 
vrtro è vìfibilt, fe afa ptrchè contiene alcuni parti opache, le quali
fecondo la diveriìrà degli angoli formati dal raggio di luci, che lo placuotb , 
r^^ll^tt^i^t differenti colori. . . . ■

In f guifa formrfi la vi’il(-ar , di maniera che -fèndo l’aria inviAbile pir 
cagione della fui grande diafaneità , non può veftrrbnèe un Angelo e ì-iIz vfi 
Abile , fe nfa foadlaZando-a talmente, che di diafana diventi opaca, e capa
ce di r^.^ll^et^t^e^^ il raggio di luci fino all’ occhio di chi la vide . Ora Accorne 
gli Angeli hanno delle ffgnizifal, e delle forze molto maggi oh di quello che 
pfflamf immaginacci , non è meravigiia , fe pofono da sè formarli de’ cota 
pi ’«d , che diveraanno vifibili , perchè ndotti ad efferr opachi . Ri 
guardo poi agli fagaai neflfaai a qu^ifti corpi zeali ptr nndere ruoal, e Aziìì 
Ninrnd^e , finza ricorrete alla difpofiziaèe dilla macina , bifogna attribuirli 

a miracolo.
CoSl gli Aagrli ibaf appariti a i Santi Paialaacht. Cosi T Aiimt glfaiofl, 
itruq« chr
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che paatecipan dèUa n^ura digli Angtli, pofiono velti-fi d’un corpo atteo per 
frali vlOibill , e i Demoni medefimi tend-ndo l’aria Opeffa e denla poiUon for
marli del co-pi per O-rCi vllibili agli uomini per una pa-^tc^iila^ pt-mililo- 
ne di Dio 2 e pi- elegulrf i Uecrtti della di lui lrovvrdenaa , in quel
li gAliia che dicti! flOfri -pp^i^i^l a S. Anacottra, e ad alt-ì Santi
per ìèetarlì.

Perdonatemi, Signoee, quella breve digreOOon fliìca, da cui non ho potuto 
rlUpenfarmi per ipi-gar l- maniera, in cui gli Angeli, foftanze puramenteOpii 
-ituall, poiUon cadete Cotto i nolt-i fenfi cirnai.

La fola cola , in che non convengono Cu queita materia i tanti Dottori, Oiè 
Uapttf, le gli Angeli appa-iccano -gli uomini di loto fponranea volontà, ovve
ro Ut nOn polOano O--lo lenza un comzndamenoo efptelfo di Dio . A decid-re 
quiita rllCìffltà ntiOAna cola a mio giudizio più gl-va , quanto deìfam-nate il 
modo, in cuì gli Angeli conoCcono tutte l- cole di quaggiù • Impecc icchèè le 
ciò 0-iiì per mezzo delle Upezie, che Iddi- ogni nif-ef loro comunica , ficco 
me lo c-ede S. AgGÌHno, non Oi può dubitate, ch’ tOll non conoicano tutti i bifo- 
gni degli uomini, e non pollano a i-t- conloiaz-nee e foefoìOo t-nd-rd vlOibill 
ad -Oiptr divini p-tmiOT-oee, ftnzz averne Tempre un o-dène tOp-eOo , il che 
può d-du-fidal ditto di S. Ambrogio a pr-^p^oifi^ dell’Apparizione degli An
geli., invlOibili per loro natura, e vlOibill, perchè lo v-gli-n-.: hunus matura: efl 
no» vrdiri , volAnta^ì videti (ir).

Intorno i D-monj è cola cetta, che prima della venuta di Crifto avevano un 
potè- molto grand- , poiché egli mtdelimo li chiama le Polente del/e ì-»-^- , 
e i Principi del mondo. Non fi può dubitare, che non abbiano .lungo tempo in
gannati gli uomini coi prodigÀ, che Cacevano operare acotarn- che in partlf-lat 
modo loro fi confecravano.; ch- molti O-ic-ll non ilano itati effetto della loa po
tenzi, e delle loto cognizioni , ancorché buona patte fe n’ abbia da attribuire 
all- finezza degli A-minl; che non Ulano appariti f-tto il^i^i^e l1ntaìCihee , che 
prendevano, in quella guiia che Oinno gli Angeli, vai a dite fotto co-pi -e- 
atl da -ili org-nizzitl- fa oltre ta Sf-lttAri Santa c’iolegna, eh’elOi occupava
no i co-pi di p-rlone viventi- Ma Gesù Critto dice troppo prtciiamente d’ a
ver egli di^fti^u^^oo l’imperio de i Demoni e liberatici dilla loro tirannia , 
pi- poter taglfnevo-menee peniate , che cfnfervino ancora lopra di noi il po
tiri, che primi avevano, onde operar colf che panano mirac-iiofe ; come rrc- 
c:onrffi della Velt-i-, che in prova della Uua verginità portò d-iracqaa in un cri
vello, e dtll’-ltri che col UempHee Cu- flet- fece timonraee fui Tevere una bar
ca ìalmlnee carica, che non biltava a muoverla tAtta la 0--zr uman^ e con
vengono quali tAtti i finti Dottori, che non r-ita taro ilt-o mezzo p-t lenan- 
marci fe non la che Iddi- ha v-lut- l--- lalciare p-t elltcìz-o deli
la noftra virtù.

Io non mi a confutale tutte le impoftuee Uparff de i Demonj incu
bi e luccubi , delle quali molti Autori hanno riempiti 1nr-gn1m-nle i loro 
OCritti; nè a tiipondtre -ile iitorit delle p-tteTi indemoniate da Loudun, edi(Z>) 

T Marti 

(a) AmbroOiusCom. in LAc. I. cip. i. 
(b) MZi-ta B-ooOler fCg/lAola d’ un ì—IÌc 
Jort di Romo-aetin cortei per 1edtno- 
nii.tZ n-l 1578. Vfggr/C l’ij-o-ii di MonO 

OOMoii l'tb. 123. nel tom. v. del Giorna

le d' Enrico III fìamptoo 1744^ pig. 206. 
ec. Il fatoo di L-udin avvenne /otto Lo 
dovcoo xiii. e fu incolpt-o il Cardinil 
RCchel-eu di autore di quelta Tragedia 
pi- rovinate Urbano Grandi-t Curato di 

Jotudun
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Maria Bro—ir- , che ful princ ipio del fecolo pa-Tato ha -atto tanto etreplro 
a Parigi; gi^^è molti uomini dotti han pubblio le loro o—ervazionl fu qur’ 
latti, e dimorato ad evidenza, che il Demonio non ve ne ha avuto parte ; 
e V uliimo iOvra tutti arila totalrnnme diiirutto dalla arlazione del crlebré 
MedicO Mar-ot , deputato dalla Facoltà di Teologia pra rT-minar qudia 
giovane , che 1-«^ tante mlraviglil . Ecco le Tue proprie paaolr , che pO
-ono frarire d’ una ri-polta generale a tutti gli arrlnimlnti di iimil 1-^ 
ta : A natura multa * plura fi^c?^^ a Damine nul/a . Quello vuol dire , 
che ’l temperamento di Maria B-o—ier dalle apparenze afTaiffìmo mdtt- 
fClifo , e j^p^c^c^c^i^lIi^ic^o , molto fontaibuira a' di lei entuliìaim^i > che era 
più quel chr ella fingeva , e che non vi entrava pur nir^^re il Dt 
mcnio .

Se alcuni Padri, comir S. Tommefo, frerooo i Demoni opeaare tal volta de
gli i—^^^ì flnfibili, aggiungono iempre ncn poìr- ciò arvrmre r fe nOn p« 
una parìifolaalf-ìma permiffÌco^e di Dio, a gloria di lui , e falvezza ^gli 
uomini.

R.ìpP^ii^^^ a tutti qur’ prodigi, e que matefizj tanto che il popo
lo attribuifre a i lorti^^g^^ al commn^zio coi Demoni, egli e foft■anre , che 
non poffono opra-eli fe non per mezzo della Migia natur-de, che è la rognL 
zione degli ritetti- Trfrrti rrllr f-ufe naturali, e molti di ri—n con la iola fi
nezza deir aree . Queito è 1 frollmlolo della maggior parte de’ Padri deh 
la Chiela, che nr han parlato, e lenza ce-f-anr reftimoninnre negli Autori drl 
Paganefimo , come SenolO^n^ Ateneo, e Plinio, Topere de’ quali fon p^i^^1 
d’in1i^nlr maraviglie tutte naturali, vediamo a noiìri giorni r-Trtii tanto for- 
parnclrnìi della natura , fomr que della calamita, rll^ —1-0, drl mracurio, 
1 quali tutti noi pure attribuiremmo a i foatlkgi, comir han fatto gli antichi, 
fé non nr avemmo rlmoftrazlooi ffofiblli. Vediamo de’ ftlìlobtofo, e 
ciuM-ao-l far cole tanto fla-v-g-nni, e che paiono tanto contrarie alla natu
ra, che traremmo que’ fiarlattoi per Maghi , fe per ifpeailoza non -ape—- 
mio, che per fola drltrezza unita alla forza ddl’^fo, Tanno tutte queite cofr , 
che ci frmbrano mtravigliofe.

In tutir leabbommevoli azioni di coloro, che comunemenre fi chiamano Ma
ghi, il Demonio non v’ha akaa paatr fe non la fuggrlt-ione, cOn la quale gli 
inviit a ricercare colprvolmnnle iuììi le cauTr naturali, chrpofTono far danno al 
prolfimo. .

Son giunto finalmnnee, Signore, al punto più rrlica-o della voftraqueltione, 
cioè .di iaprre fe le noftre Anime pofTano ritornar fu la terra dopo frpaaate da’ 
nolìri corpi.

Siccome gli anìichi FiloOofi tanto anr-r-no lungi dal vrao intorno la natura 
delle Anime, —^^016 alcuni di rf-l un fuoco, chr ci anime-Te, altri un’aaia 
iotìile, altri una tale rl1pofìzlool di tutta la macchina del corpo, opinione da 
non ammetrerfi nrpp^a oiIIi britir, non è da -lupi-fi, che abbiano avute irrr 
si gaofiolnne intorno lo fiato di t—e dopo morte .

L’errore de’ Greci, chr 1’ hanno comunicato di poi ai Romani , e quelli a 
i noftri Galli aotifhì , confiUeva in quello, chr le Anmi^ quandO i corpi 
di n—e non raano Tolfnnemnnfe irppe-litr da i minlltri della Religioni, erra

vano X. • ■ .. /
Iowtìan pur ivrr ee-itta una JO-t- cu- Diavoli di I^oudun in 12. Amfter-
-Off—irnx con qurjio ti'tc/^ Storia de i dam .
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vfio 0^ dEll' -ote-no, e noi avevano quiete, O- mon dopo che OoOfe abbrucia
to il toro corpo , e raccolte le cen-oi. Omero fa comparite Pattoflc uccilo da 
Ettore ad Achilie Ouo amico di notte , pe domaodarglii la f-tcltùra, 0-oza 
di cui è privo, come egli dic- , della dolcezza di paiìao- il iium- Acheron
te . Le anime di que’ Oolamen-e, che s'-rtoo affogati noi potevano dopo mor
t- ritornar fu la terra , e fe ne trova una grazOota ragione in Servio imteiti-- 
te di Virgilio, il qual dice, che la maggior parte degli ùomimi di lettere al 
tempo di Virgilio, e Virgilio med-fimo, cr-d-ndo che l't-ima altro noi foiTe , 
che um fuoco , che anima, e Ot agire il corpo, -oaio perfuafi , che ’l fuoco ioO 
if tOtaimemt- eftioto dall'acqut, quafi che il materiale poteOfe agire fopra del
lo Opi^tu^ilE. Virgilio chiame-nte fpiega il fuo fentim-ito intorno le anime ii 
que’ vtrii :

Ig-neus eft ollis vigo^ «/fOtir origo> .
E poco dopo : - - - - Tooos iifu/a pto fitùs

MEtns agitar mo/etn , CF toto fi coo/ore mifet.

pto dinotate ¡’Anima u^vei-aie del mondo, ch’ ei co-d-vf fcglt altri FiOfoii 
d-l fuo tempo •

Ui altro -iror popoia-e toa i Pagani era il creder-, che le Aitile di quelli} 
cP-rai morti prima d-Ua loro -tt gitita , e qu-itf computavo^ al fiiirt di 
coffc-re, vagavamo erraiti fino al tempo', in fùi naturalmente dovevano Otpa- 
rtrii da’ ìoio fciti • Platon- più p-oetrarioo , e meglio i^^uit^o degli altri , 
fmcorchè n-1 m-defimo errore, diceva , che le Anime de’ giufti O-gutci d-Ha 
virtù Otlivaio al Ci-lo, e che le* re- ed empie , rit-meendo ancora il fontagiio 
drita materia terreft-e del corpo, erravano footinuamInfc d’intorno i ftpoifri 
apparendo com- Ombre , e Ftnttiimi. *

NOi, cui la Religione infegna, le ooftre Anime eff-re'foltaitìEOpiOÌiuiàli) crta- 
te da Dio , e p-ì certo tempo unite a i coiti, fappiamo fiO-rvi per eìfe dopo 
morte tr- itati differ-nri.

Qu^le che godono d-ir-t-ima beatituddinè, tutt- io-biffate, come parlano i 
ftIti Dottori, neHa cootemp-atooee delia gloria di Dio, mon lafciano d'imttitf- 
ifiii fncOOa a pio’ degli uomimi, le cui miitii- hanno di git fp-rimenatto , e 
iìccome Ooio tiiivtte aMa 0-lifità degli Angeli, tutti i itgri Sfrittoii tttribui- 
fcOmO loto il mfd-iimo pìì^^ì^^Ììo di potere Ootto de’ foiti a-oei Otoii vifibili a’ 
fuoi Orntrili, che Ooio ancor fu la terra per fom0oiarli, e loro aomunziaee de’ 
rom-ndi divini , e fe ne riferiicln!lo molte Apttri2iio-ii fatte fempr- per divii* 
paittfoiar peomiOOoee .

Le Anime poi dalle ìoio colpe ef-crabiii fafftat- in quél baratro di torm-mti, 
dtlla S^ntortchiamato I-O-ìoo, efO-odo foodaOnatea ittivi tutta reternàtà Oeoza 
Ot-iaoza d’akun OoìIìcvo, noi fi cuiamo della peomiOOmee di v-Iioè a parlare 
agli wrnini Ootto l’appa-inaa di corpi Oamtaftid. La Scritturaci dimotian chia
ramente rimpoiribliità di queito ritorno colle parole , che mette in bocca al 
Riero daioato all’ Ii^-ìi^ che intoodu-e a parlare ad Abotm^ -gli noi do- 
naodf git la peomiOOmee d’ andar- ei m-defimo ad avverrite i ìuoi Orattlli , 
chf 0On fu E terra, acciò ichiviio i Oùtplizj, ch’ei fofTre , perchè fa -il-r 
wfo impoffibilf ; ma prega Àbramo eli mandar Ltzz-ro , ch’ era alla 

. Anzi peo acc-ooare quanto Oiaoo rarf le Appatií-oni delle Anime 
i--- , e degli A-g-li, Abramo gli rifponte , che farebbe una coia Oupsto 

Tx flua ,
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flua, perchè quell i dio Ton Tuia terra, han Profer i, h una legge; e baila Olco- 
varia, e eiguidli . ' ' . ' .

La itam 0il Candito 01 Rhilrns nell’ undecimo fecolo , chi in tempo 0eT 
Tol-nnì pii uflrzj, che fi earovanb por la pace Orila di lui anima, parlò ad —ì 
ta vocr , h OifTr , ch’ ora di già giu^du^^to, o coaOaaniaoo, è ftara confutara da 
tantì vaio-ri uomli-ì (4) , chi hanno evidentemente 011folrdata la ial^lìtà di quel latto' 
01 cui parla vrrun autore coatompoaaneo, tal che non criOo , chi alcuna-
pofona 0i ihnno la voglia più im-«01 a campo . Ma quando ancor Toifh ve
ra, ficro>me è re-tamenle apoo^ia , mi farebbe agevolo rlfponeroe, che la 
verfione di S. Bruno ne , la quali ha guadagnate ranro animo a Dio, era un TuT- 
iiri-nte morivo per dar luogo alla divina provviOnnaa di Tare un così irropìtolo 
midarblb.

Mi reita da -laminare, fe lo Anmio che Ton nei Pudgarbdio , dovi purgano 
le loro colpo prima di paiTare al fo^gOrn^o do’ beati , poila-o venir- a parla
re cogir uomini, o domandare a -ili. preghiere , od altro buone opero in luo 
fuTraglo. ,

AarfdrCè per ^el1neaere queito errod pop^ohr-e molti il Tiano ingegnati di ap- 
poggiarOo avari palli rìr,ari da S. Agorano, da S. Girolamo, o Oa S.
io , egli è certo , che tutti quelli Padri non parlano fi non del ritorno* 
d-lle anime c--«- por manlOitaa-e la gloria •da Dio, o che S. Ae-blr1ab di
ce p-erifamenee, cho fi l Apparizione delle A-im- de’ mbdr1 iollO poflÌHì 
bile , non paiT-rebbe giorno , ch’ egli -o- folTo vili tato da Tua madre 
Monica-

Tertuliialo nel Tuo Uartato Oel-’anima deride coloro del Tuo tempo , che 
creOivano l- Apparizioni. S. Giovanni Gdilo)ftbmb parlando al propofito d'r 
Lazz-ro , aTTolua^^ni^to lo -ioga, o fa lo itelo Giovanni Andrea Gmef'raor^^dob 
Gius Caabnrrb ’, il quale chiama Tantafimi della ìmmaginzziaoe ftrtèol- 
ta 9. o vane Apparizioni rurto quel cCi li dico delie Anime, die lì croio di
videro , e 01 Tt-rlro .. Il Capìtolo Terrlmo di Giobbe , e ’l Cal-riro dii Ro 
Ez-rCia ion pl-nì 01 reftimon), che pare lo Spirito Santo abbiaci voluto da
re dì tal v-rità , che le nolìre ^^mo non poilono dopo la noitra m^o- 
ro ritornar lu la redda , fin tanto chi Iddio non l- ha conv-rìite in 
Angeli.

Ma por meglio irabil1lo queiia 0brrd1aa conviene hlpondek allo più Torri 
obbi-zlo-1 in —^00 . Si a00ure il lentmh^nto degli Ebrei, che lì vuol pro
vare col reir1mbaib diGiofeifo, e 0e’ Rabbini ; le paro— di Gesù C-ìIìo agli 
AppoTtoli, quando apparve Io-o dopo la Tua Rifurrezioae, rautoìkà 0Ol Co^- 
cllio ( b ) E-iberna-o , alcuni palli 01 S. Girolamo nel iuO ruttato contdo 
Vgria^nzm, alcune l'entenze 01 va-1 Padlam--rì, p-r le quali lu «afa la frl^i1t 
tura O’aTìrto 01. molte cale per morivo dogli Spìriti, che Tìfareèanb vedo- di 
co-unno , o mo-ertav-m gli aTTirrualì, fi-alm-nte un i-fi-ito numero'0ìefOmpj>- 
fpa-li in rurr- rirOoìle.

P-d Oìltrugge-e in poche pa-ok rurre queir autorità, dico’, non poreifi con
-, ••• 'li- . chiu-

(a) Il Sig. 01 Launay ha fatto una 
diTOentail¡-ne partrcela-- de cauila lOrtl- 
lus S. Bru-o-is, 1- cui ^damonr- con 
/ura qui-T/a favola. Con rutto c/à quo/to 
(att^i trOva dipinto ne' quadri a-rrrCr

d-l pìccolò diìoTìra 0-’ C--tofini a Parigi. 
(b) Cz—i/. ¿iberìt.j an. 305. ovvero 
313. -el Regno 01 Granata : A/rri Caaao 
o'tOuuo 1- Cofiouuoe -O RojfiigìÒMf ,. 1023 
fh-za ragO-t^.
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chiudere , che gli Ebrei crtdtfero il ritorno delle Anime dopo morte , perché 
GloiffOo aferifca , che lo Spirito fatto dalla Ptoonoifa apparire a Sauk m lo 
Spirito vero di Sam^ek . Impeocioccèè oltreché la Oratitt di quefto Proiett lo 
aveva mefo nel numero de’ beari, ii trovano oirooiUrnze tali in quell’ Appari
zione , che han fatto dubitare alla maggior parte de’ SS. Dottori ( a ) ie
Duello foie lo Spirito di Samuele, credendob piuttoftoun preftigìo, ron cui la 

toneoiaa ingannava Saule, egli Orctva credere di vedere ciò che dtO1dtrrvr Os 
denttmtnte vedere .

Quello poi , che raccontano i Rabbini de’ Patriarchi ( b ), de’ Prieti , e 

de i Re veduti Oul monte Gerii'im, non prova in alcuna man^^aa , che gli E 
brei oredtitro poter ritornare le Anime de’ morti , poiché e quelfa era una 
pura procedente dallo fpirito tftatico’, che credeva di vedere quello che
^er^i^n^^nrc non vedeva, e tutti quelli, che componevano queit’ Apparizione, 
erano ptrf<xlt, della cui Oantità erano ben periuaiì gli Ebrei. Il detto di Gesù 
Crifto a’ fuoi Appoitoli, che gli Spiriti non hanno carne, nè oiia, anzi che far 
credere il ritorno degli Spiriti prova ^-1X10101^0-6 in contrario, che non poi 
faro ferza miracolo renderfi feafibili agli uomini, poj^c^I^è a Oarfi intendeee vi 
vuole rfolutamente una Oofianza corporea, e degli organi, il che non conv^^t^e 
alle Anime , che come Ooftanee pure e Ocj^ote d’ogai mat^era foao iavifibili > 
ae poifono naturaimaute tfert Ooggtttt a i aoftri Oenfi. -

Il Coaoilio Provinciale Elibtrtrano tenuto in Ifpagna fotto il Pontofiaato di 
SìIviOI-o I. il quale froibi0ee di accendere di giorno le candele nel cimi^rio 
de’ Martiri, e ne adduce per ragione, che non bio»gna inq-^^^arrc gli Spiriti 
de’ Santi, non dee rlputarii per niente: poiché, oltre di che quelle parole ^0- 
fono lnleppteirrír d1vtoaamente, e iorfe -Ìi-vì fiate iaierite da un co
me credono alcuni dotti, eie non riguardano fe non i Martiri, de’ quali fi fa 
di certo che le Anime foro beate.

La medefima riOpofta vale al paio di S. Girolamo , poiché confutando l’E- 
rtfirror Vigllanzóo, il quale fpaco1rvr per ill^liì^^i tutti i miracoli/che fiface
vano a i fefolori de’ Martiri, egli itudiafi di provargli, che i Santi, che fono 
in Cielo, fi prendono Otmprt cura delle miOtrit degli uomini, e loro tal volta 
^fibrln-iente rpfari0cono per ooaOolrrli, e per oonOortarl1.

Intorno a i decreti che hanno .recie le locazioni di moke oait a motivo 
delle mo^^tifa date agli aOOittuall dagli Spiriti, baita eiaminare i mezzi e le 
ragioni pratCcate per otttaerli, e quindi intendeie o che i Giudici han fallato 
iecondmdo i pregiudizi della loro infanzia, o che fono Itati aitretti ari^ort^arfl 
alle prove addotte anche contro le proprie cognizioni , oppure che fono fiati 
105^0^1 dalfa impofunaa o daRa dabbtnagine de’ teftimon).

Tra le A^^^arl^zK^r^^di cui fon pitnt l’it^'^r^ unr deli- più forti che fipoOi 
fan produr^^ ^d a cui più che ad altre panni dover rifuondeee , é quella 
che pretenderi rvvenuia a Parigi nel fecole pafato , intorno la quale fi «r 
taro più di cinquecento utfti^o)nj , che con r1ttnzinee frrticoirte hanno 
efamiaato il fatto . Io lo riteri0co quale e raccontato da chi viveva nel 
dtfimo tempo.

Il Marchefe di Rambou1lltu fratello maggiore della Duchofaa diMontauzier, 
e’l Mar-

(tf) Non è vero, che maggior pai^- ttene per vera q^/Za Apparmw«« . Erch,
te de Padri abbi^TO dubitato, che quee* xlvi. 25. . .
Zo /ofe /o Spirrt^^ ¿7/ Svìu-/-.- Gesù (b) Non fi» donde l’ ^ut^Od abbaa fr-t
gHMole di Sirar Autore dell' EccttfaoO[ìoca fa que/ta ifìorM *
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i ’l MarcC-fi d 1 Poucy po -mogia ito dui— cala di Nint-u lll^t, tutt i i dui i n 
ità di 25. a 30. inai urn-o iatrir-feci -mici, n rndavano alla guerra , comi 
fanno In Fr-ad- tutiu l- fii-fone di qualità. Ua giorno chi d1fco-nafaoo infie- 
mi dnlln cOie d-lFaltro mondo, dopo avi- ditti molti coìe, chi mofttavano r 
chi n-n fo0ero moli- f1riuafi di quinto ie ne dice, fi promlfer- fcimbI-vbl- 
mnnti, chi Il primo di loro chi mo-I-le verrebbe a recn-nn l- n-ùzle all’ al
tro . In capo a tri mrìj Il M-arcCu-i di R-mb-uill-l p-rtì pio la Fitadri , do
vi in quel n-mp- fi Oacrvi li guerra, n di Prncy dovette reftarn 1 Pt-Igi pur 
una febbri gagliadda, chi lo rOrliggeva. Sul Oriiimane dopo fi fr-tr qurfti vurfo 
il mtltia- tirare le cortine d-l lutto > 1 rivolto a vidion chi fole , vidi II 
MarcCti'e di RimbouIllet colla corizza il p-tio , e I flivali in piedi . Sbalzò 
d-l lutto pur abbraccii^rO tutt- -Il-gro dui di lui rll-ra-, mi R^^imbouill-t -- 
lInad-0 qualche paffo -a di-tr- gli dille, chi no- non più tempo di quiite ca- 
-izze, cnugli uri venuto pio mantine-e li p-oola dita, cC’rgli ira italo uc 
ciOo il gI-ra- inntazl ntl tlli iacoair-, cl’ non vt-iif-m- quanoo dicivi-I 
d-II’i-too mondo, ch’egli dov-fì pi-fare a vivt-n in -lira maniera, n chi 
non v’era tempo di fir■dnrn , 'pr-cCè nel primo iac-niro ufo puri ruft-rtb- 
br ucclIO .

Non -I può lOpoimene la iO-tp-ela dul Macclale di Prucy f que-to dilc-r-o , 
nè potundofi dir pace di quii chi f-ativa, ttatò di nuovo di abbo-cci-ri il 
fuo amico , figura ndofi , che gli volerle fari una burla ; ma aoa -irinì litro 
chi i’arit, e R-mb-uilI-t pio coavlac-rlo della fui lacrudulità gli moflrò il 
luogo della Oua O-rlt- aulir ruai, donde Il Ot-gur prorva colarci di frefco . In
di Opa-ì Il Fantofin-a, u l-fci- di Prncy in un t-rr-re, più aicile a comprei- 
d-rf- di quello chi f d-Ocriv-rOi. Chiamò i fuoi Oimigliiri, u -vigliò co- le 
fu- grida tutta li cafn : accor-ero molle pirlone, cui egli raccontò quello chi 
-vivi veduto. Tutti -liribuir-a- quella vi-loai all’-odor della febbri capace 
di all-r-rgli li OantaCia, lìoot^ia^d^oO a rimetuesfi in l-tt-, n fioOutdindoio, chi 
cnotamente avriOi fognaoo quel Olilo. Il MarcC-fi ofrlOo di vrdnriì trillano da 
viii-n-ri- raccontò tutte l- circoftanne da mi rif-rit- ; ma co- tutte li fui pro 
teili di ivrr veduto e Inl-f- lamico in tempo ch’era drilo, nulli -urtarono-if 
nulli prima oplni-n- Oia- all’arrivo dilla poila di Fiindrt, pio cui 011-^^ li 
more d-l Mrccee1e di Rimb-ulll-t.

T-ovatafi vira quertr primi clrcoftanaa, e In quel— maniera mudiflmi, che 
F wevt raccontala di Prncy , 0- cominciò r crederi , chi vi potrO-e i-froi 
3ualchi coii, proc^è R-mbouIIlul nifr-do Olilo ucciOo fricì1amente li vigili
li giorno, chi di Prucy r-v-va ditto , era impofilbile chi Io rvrfte Oaputo 

niluralmnnte. Spar-iiì per Parigi quift’fvvr-tuta , fi condriti un^^eaia^hu-t^te 
nOfiiio d’uai ffntnCa rlterata, o uan cifricciofa invenzioni, 1 pur quinto po- 
tifero dir li pnrfone, cCle1amiiaiabo Oioinmente Ir coìr, -ufi:1 Onmpre Un --O- 
putto, chi Oiivrva 1 diìgombiane col tempo, cioè vidrrr coìr foie pur fucce- 
dion -l Maaccef1e di Prncy , cui non minacciaoo di re-lari ucclio al pi^i^^^o iin 
conto. Così -gn’uao co-fiderava I- di lui forte comi lbfcibglimtnl-dnllifta- 
gndi’- Mi -gli confermò br- pr-fto lutti i dubbi , poiché guarito > 1 ropravv 
vn-ute appunto -ll-r- li guerrr civili, v-H- andari alla battaglia di S. Anto
nio " ancorché fuo padri n fui madri , temendo li profezia, frcrfOrro ogni 
forzo per diflornari- , n vi reitò ucciO con dolone gr-vlfO-m- di tutti la fui 
limigli-.

Supporta la vurità di lutle /- circostanze di quufto fall-, uccovi quii ch’ Io 
direi pur dlftruggeue ir coniegurnze, chi fi vuol cavirai.

Non
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Non è difficile conceprre, che ¡’immaginazione del Marcheie di Precy ri- 
fcaldata dalla febbre, e alterata dalla memoria della promeiTa vicendevolmenre 
fattafi col Maceheee di Rambouillet, gli atobia rbpprrfrntato il F^nnuGnae del 
fuo amit^o, che fapeva effere efpofto al cimento, e al pericolo di restar morto 
ogni momento. Le circofianee della ferita del di Rtmefuillrt, e la
predizione della mone del de Piecy' bdempiutffl , han qualche cola di più 
co^^^e^e^^i^eiik . Tuttavia chi ha provato quanto grande fìa la forza de’ prefen- 
rimari, che tutto di fi vedono aver effetto, non avrà difficoltà a concepire , 
che il Miarchrfr di Precy , il quale collo fpirito agit^^^o dall’ ardore del male: 
feguitava il fuo amico in tutti i pericoli drllt guerra, e fi aPpettava fempredi 
vedersi bonunzirre dal di lui fantàlma ciò che doveva fuccedere a sè medeffi 
mo, abbia preveduto, che ’l Marceffe di Rtmetuiilrt foffe fiato uccifo da una 
mffcCrttata nelle reni, e che Tardo«, cOgli pure aveva di andare alltguer- 
ra lo farebbe morire al primo incontro . Dalle parole di S. Ago>ftino, che rapporterò 
più innanzi, fi vedrà, come queito Dottor della Chiefa era perfiuafodella forza 
drilb immagmazione, e a que^a attribuffee la cognutio^ deHe cofe avvenree . 
Anzi Hh un efempio de’ più Angolari confermerò maggiornrc:nre l’ autorità de’ 
prrfrnrimrnti.

Una Dama di , da me cfoofciuta particoirrmonte, era a Chartres fuo
ordinario ffggifroo, e la notte dormendo fognò di vedere il Ptrtrief . Se lo 
figurd come una ^g^nficta fala , intorno di cui erano in gradini di^^er^entt gli 
Angeli, e gli Spiriti beati, e Iddio nel mezzo aflifo fovra un lumioffifiìmf 
trono. Ella frorì p^c^c^Ci^^« alla porta di quel luogo pieno di delizie , e avee- 
dola S. Pin^ro aperta, vide dinanzi a effa due piccflifìmi bambini, l uno ve- 
flito d’un aeirf bianco , e Talrto ignudo. S. Pietro prefio per mano il primo 
do cfodui^r a piedi del Trono, e IsÌcìò raltro alla porta, che bmat■amrnie 
piangeva. Ella evrgiltffi in quel momento, e raccontò il fogno a molte peir 
ione, che lo trovarono molto pbrticotare. Una lettera ven^u^i^^k da Parigi do
po mezzo giorno le recò la notizia, che una ìus figliuola aveva partorito due 
htmeioi , ch’erano morti, e che un di Ioto folamenee aveva ricevuto il Bat- 
^efrn^o •

Di che non Ca da crederfi capace la fantafia dopo una prova si forte del 
fuo potere ? Si può dubitare , che tra tutte le pretete Apparizioni , che fi 
raccontano , ella fola non produca tutte quelle , che non vengono dagli An
geli, e dalle Anime hrbre, e non fon opera della malizia degli uomini?

Per più riieutàmenre quel che hb dbrf luogo a i Fantaimi, di cui
in tutti i tempi fi efof divcggate le Apparizioni, froab prevalermi della ridi
cola opinione de’ Sceptici, che dubita^n di tutto ? e afrrifcfnf , che i nffiti 
fenfi per quanto fani fiano non pfifono cfocrprre fe non immagini &!&, fffeit 
verò, che i Fiiotofi di maggior froof ffftrngono , che la malinconia teeon- 
dante, la cole^aa, la frroefib, la febbre, i fenfi depravati o iorrefliti, tanto 
obturanmonre, quanto per accidente, tMffTono far , vedere, e e«^ti-
re moke cofe che non Canno alcun fondamento.

Dice Arifittiir (a) che in tempo del efnnf i ì-oìi inrrroi agifcfof per il 
ì^to Iocsì- degli umori, e del ìsoiui, e che qurft’azinee tal volta arri va agli 
organi iroiltlvi, così che le perforne più favie miratto di fvegiàarfi p^fano di 
vedere le immagini che Can fognato.

Rirerf^cr Plutarco o-IIs vita ¿di Bruto, che Caffio perfuafe Bruto , cCe il 
o .’4'' , ■■ , : . ; -ó.»' .ùm a Farn-

[a] .Ari^tt. trbrtbtt de/ fonno e dr//b vigilia.
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F^refnr^ , ch’ rf—o Bruto diceva di ave- veduto in tempo ch’ r-a ^0 , 
raa un ddla fua i-ni-fia : quelte fon le 'parote che gli la dire :
"" Eflendo lO fpirtto d^l’ uomo di Tua natuira fommamnnre attivo , e in un 
09 m^im^to ^ti™, lì-hè tempre produce qualche Ìmmagme , r pr-1ifo- 
„ termenre le perfone malinconiche, come firtf voi Bruto, fon più fuggrtte 
,, a formaSfi nflla e-ntafia delle —przite, chr giungono fovenre fino a iioroten- 
" li fitfrni . "

Gdeno, cb1ànto fccrllrnle oiII- fognizioof della tfi1itur- drl corpo um^- 
no , -ttriuuifre i Faniafiml alla grand—lima fot^tig’ih^;tza tell- vilìa, e rfll’il^i- 
tO. Quel chr h0 tetto in C^an^in^o, p-a chr confermi il floilmfoto di G--i- 
n0 . Egli dì« , chr tror-orofl in Mllano il fparfe un- voce , chr v’ era 
un AngelO in ari-, chr appariva vlfibllmente , e chr -ccoafovi anch’ egli lo 
vide fOglì <—111 propri infime con due mila altre prafonr . In tanto chr gli 
uOmmi più dOtti Itavano ammirando quelto prodigio fopravnnnne un valerne 
Giurttbrfdto , il quale àrrodo riammala àttrntamenle la colà , fecr lor0 
irofibiimnnle offe-vare, chr non era già un Angelo qurl che vedevano, mala fi
gure d’mi Angelo di pietra , eh’ era in cima al campanlte di S. Go-addo, e 
quefta imperila in una renfà nuvola da un -aggio del Solr, chr —opra vi pe^- 
«reva, fi -^I^ii^i^iv- agli occhi di quelli, che avevano la viltà più acuta . Se 
quefto àrvcnimnnoo non io—e italo mef—o in chiaro fui fatto da un uomo fefn- 
te d’Ognì preven^iiin^^ fi i'-rebbr creduto per cola craìà , chr quello fol-r un 
vrrb AngrlO, pmchè era fiato veduto da i più -(tennati della Città , e da più 
di due mila peafone.

Il celebar du Laurent nel Tuo trratt^o della malinconia, a qurfta attribuisce 
e—itti i più forprlnrfntì, e ne rapporta infiniti eiempj, chr fembrano oltre il 
poter naturate.

S. Agostino interoogabo da Evodio Vfffovo dUzal in tate materia gli aif- 
pofe in quelli termini . Riguaddo allr vifioni, e quelte —01^^ in cui viene an
nunziata qualche colà futura, non è poffiblle lo —piegare come fi Tacciano , 
quando almeno non fi fappla in qual manterrà fi faccia tutto quello , che in 
noi fuccedr > quando peniamo . Impecc-ccchè vrdiam chiarameme rffitaefl 
nella noltre Anima un infinito numero di immagini chr ci rapprefenna- 
no quello chr fedélce i noftri occhi > e gli altri nolìri —enfi: lo provia
mo ogni giorno , ogni momento . E poco dopo —oggiunge per riempio : 
„ Nel momento, eh’io detto quella lrttit^r^^ vi vedo cogli occhi del mio fpn 
,, rilo fenza che mi fiale paefrnte, nè fappatto nulla di quello, e con la co- 
„ gnlzione chr ho di voi, mi reppaefenoo l’impre—ione , chr ful vofiro fplrrito 
,, faranno te mie parole , nè ìuììavia fo , nè poifo comprendere come ciò in 
„ mr fucceda. “

Non crrdo, Signore, chr poif^ine votere nienre di più p-icIÌo di queite pa
role di S. Agostino pra reitrr prafuafo, che te di mfftifri attribuire alla eOrzà 
della i-ntafia la maggior parte delle Apparizioni, e pra -ino di quelte in cui fi 
vengono a teprre cote , che parr non poteri o-turalmnnle f-pe-r, e mi di- 
prnfei^r^r da p>tegrrri come la raoiafla oprai tutte quelle mare^gHe , fe 
quello Smo Dottore confe-Ta di non io1forfrlo , ancorché nr fi- pea-
fuafo .

Vi dirò fo-amenre, che il —angue circolando fbntrnuamonle nelte nofire ar- 
1erie, e ^lle noflre venr, e purfficandofi , e aiccaldandofi nrl cuOae riàla de 
vapori delicati , chr ibno le p-rricelte più follili chiamate -piriti animali , e 
queile portare nelia cavità rrl fravrl0o rart^o^r^^n mot^a piccola glandula , 

la qua-
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la quale dicono fiere la fede dell'anm^a, e quindi fi rifvegliano le fpeze del
ie cofe, che altre volte fi fono vedute, o intefe, evi ftarnm, per così dire, fe 
polte, e vengono a formare l’ineemo tagionamento, che chiamiamo il penfe 
ro. Quindi nafce, che gli animali hanno anch’efT come noi la mem^i-^ ma 
non già i aifl-fi , che F fcnampaeneno, poiché quelli nafcon dall’ anima , ch’ 
effi non hanno.

Se tutto quello che del fecreto prodigiofo della Paiínfnnefia , o fia rifurre- 
zion delle piante dice il Signor Digby dottiffimo Inglffe e d’En-
eicletaa Regina d’Inghikerra, il P. Kircher celebre G-fuita, il P. Scotti d.lla 
m-defima Compagnia, GufFaret, e VaUemont, ha qualche fondamento, fi po
trebbe render ragione delle Ombre, e de’ Fantafmi, che molti aff-rifamo da 
ver veduto ne’ cimiteri-.

La man-eira di fare la maravigliofa operazione della Paing-nnefia, è quella « 
Prendono un fiore, l'abbruciano , e ne raccolgono le ceneri , dalle quali per 
mezzo della cak.nazinee cavano ifali: quitti li mettono .ai un’ampolla di ve 
tro, e mescolandovi certo miftua- atte a metterli in moto coll'aju^^^ di mode
rato calere, tutta quefta materia forma una polvere di colore, che tira al tur
chino .- da quefta polve agitata da un dolce calore alzai! un tronco, delle fo
glie, e un fio-e, m una parola fi vede una pianta germogiìa-e dalle fu- cene
ri . Allhr^^l^è ceffa il calore, fvanifce tutto ramm-rabile Tj^e^tic^o^ la matena 
fi Scompone , e precipita al fondo del vafo , dove torna a formare un nuovo 
caos . Il ritorno del calore aifufoita di nuovo queita vegetabile F-nic- nafcoita 
nell- fue c-n-ei , a cui ficcomf dà vita la paeffnza del calore , così la mancan
za di effo dà morte.

Il P. R-cchir cfafando di render ragione di quitto am^-a^bi'^ fenomeno , 
dice , che la virtù Seminale di qualunque mifto è cnnc-ntraaa nei fali , e che 
quando il calore li mette in moto, immantieento fi foli-vano, e come un vor- 

iì raggirano nel vafo di vetro . Quelli fali così fofpefi , in libertà di ord^ 
naafi, prendono la fituazfoee m-defima, e formano la ft-ffa figura, chi la na
tura aveva loro data primitivamente, e conservando la difpofizfofe a divemar 
Ì^u-llo che erano, rito-nato alla p-ima loro deftinazfofe , e s’ llligelet come 

offero nella pianaa vivente. Ogni pa-ticeHa di fall ripigliala prima d-flina- 
zoon- avuta dalla natura , quelle che prima eaano a piedi della pianta, fi unii 
ficono n-1 m-d-fimo Sito , ficcome le altre che formavano lo ft-lo , i -ami , le 
foglie, e i fiori, ai^i^gliii^^^a prima pofituaa, e così formano una p-af-tta ap
parizione di tutta inti-aa la pianta. Si pr-t-nd-, che fia fiata fatta quitta ope
razione fu una paffeaa (a ), li Signori dell’ Accademia R-al d'Inghlt-eani , 
ch- ne fanno delle fp-rlenee , Spirano di arrivare a far lo ileffo digli uo
mini.

Ora fecondo il principio del P. R-reher e di Chimici più valenti , i quali 
pre-enonno , che la forma foftleziale d-i coapi rìfieda ne’ fali , e che qu-fti 
^^^-ffi in moto dal calore formino la ìI-ìTi figura, ch- loao aveva data la natu
ra, non è 0^6^]^- comprendere, ch- i co-pi morti fif-ndofi conSunti in t-ara > 
i fali che infierne coi vapoai eSalano coll’ ajuto delle ffam-ntaz<nni tanto f-e- 
quinti in quetto demento , pofono infi-me uni-fi fu la Tuperfizie del t-ar-no > 
e formare le Omfre, ì o Fantalmi, ch- ha^n^ fpav-ntato tante p-rfone . Da 
tutto quitto fi vede con quanto poca ragione fi attribuica^io al rito-no dille 
Anime, ovvero ai D-mon^ comi fanno alcuni ignoranti.

V A tan-
( a ) Il Sig. Va/lmonr ni Juo Ubos d-ll- fìn&olarùà dflZa Vlgetaztem in 12. Paii 
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A unte autorità , con le quali ho confutate le Afparizloni delle Anime , 

chf fono nel Purgator1o, agglugnerò pure -kiwi nffrn naturali. Se le Anime 
de Pwgttorò p^eifcro ritornari al mondo a domandate fu^^^^j per pafrr- 
più prefto al ioggiorao gloriofo ? non vi farebbe alcuno , che non rvif- tali 
ottante da Oboi parenti, da’ Ouoi amici : poiché -fendo totte le Anm^e nella 
OPfOa difpoihione , è ortdiblle, che Iddio rooordaft a tutte la mtdfOìnu licen- 
z-. D^l’aku partt, it rvifOiro queita libertà, non fanno intendete lt pirOo- 
nt di buon fenno, perché apparendo iaceftro tanti fc-occherie , quante ie ne 
rrCConrano atlle ftorii, comi metter fofopra ua letto, drrr li. cortine , Otta 
faCnaa at coperte , rovesciare i mobili, t fari un frrc:aOO terribile . In fomma 
ie quite Apprrizloni rvifito qualche coia di rialt, è moralmente impoiib^ 
fe, Cht dopo urat1 f-cdl non O- ni trovaile una così b-ne avv-rau , chi non 
O- ni potei'- dubiaate.

Dopo avir- rbbaitanzr provato, chi tutti le AfprrizConi , chi non pofono 
attribuiril agli Angeli, o all- Anim^e biate, non provmgono fi non da una di 
quift- tri caui-, cioè dalla forza dilla fantafìa , dalla Oomma ilatzza de’ finii, 
- dalla dipravazOnee degli organi, comi fono nella pazzia , e nelle itbbri ar 
denti , vediamo chi del fatto accaduto a S. Mauro labbia a pinfrre. ’

Ancorchè voi np abbiati veduta la t-lrzonte fattane , io ctidO , Signote , 
non dovervi f-r difcaro, ch- con qualche priciiìone n- rif-rlfcr le più frrtti 
colati clrcot-anie, p mi Otudierò di non ommit-e-e alcuna di quelle coi-, chi 
hanno impiegale pir iitrbiliri la verità del fatto , gnzi mi f-rvitò al pofibili 
degli itti termini dell’ Autore , per non -fer- incolpato d’ avir rlltil^^to l’w- 
v-nimento .

Il Signor di S. cui il fatto è avvenuto, è un giovane piccolo di itatura, di 
corpo ben fatto, in ità di 24. a 25. anni. Aveva -gli più volte ftntito -fen
do a Ptto picchiar fortemente alla porta , lenza ch- la ferva rccorfrvi in frit
ta vi trovaap alcuno, p tirar lt cortine d-l fuo letto, rncorchè foie in came
ra -gli Oolo. Il dì 22. di Marzo palato veroo la mezza notti, -fendo nil fuo 
gabinetto con tre giovani iuol domellCci appiccato a tegiftrar cirti conti , Or 
lenti diitiatif[ìmam-ate fqurdernaie alcuni carte, ch’erano Ou la trv^oU. St ni 
diedi la colpa al gatto, mr’l Signor di S. prifa una candela acctia , p fattavi 
at^-^^m ofervazìote non trovò ni-n-e . M-Oofi poco dopo a letto , p mandati 
gli altri a dormite nella cucina vicino alla fur crmira , finti di nuovo nel 
gabinetto il midifimo Otreptoo, p livatofi p-r veder chi Oofi, p nulla vedendo 
comi la prima volta , voleva chiuder la porta , ma f-ntita qualche refifttnza 
entrò dentro p-r veder- lond- poufi naicer- quelt’oRrcolo . N-llo Offo tem
po finti in alto verfo un cantone, comi un gran colpo nel muro, per lo chi 
alzaoo un grido vi accorltro i Tuoi domefìCci. Con tutto ch- egli n- folti Opa 
vinta-o proccurò di ache1ari gli altri, t non avendo „coperta alcuna coia tor
nò in 1-tto, t li addormentò . Appena amm^oi^i^aw il lume dagli altri Oamiglla- 
ti , il Signor di S. Ou all’ improvvifo Ovegliato da una Ocofa tal- qual farebbt 
un battello urtando neir arco d’ un ponti . Sbigottito , t chiamali 1 dom-litci 
col lumi crebbi la di lui forpreVa in videri il iuo letto fmofo rlmeno quat
to pi-dì , t s’ accoofe ch- il letto midifimo urtando n-l muro avivr Oatto lo 
ittlfito O-at1to. I domertìci rimltiro nel fuo Oìto il ietto, t vidito Con iftupo- 
ri t terrore infume aprirti ad un tratto tutte li cortine, t il Ptto cotrere vlt- 
fo il foco-aie , onde alzatofi immantinente il Signor di S. pirò viCCno al fuo
co il teOt-nte dilla notte. La mattina proccurò di ripigliare un poco di ionn^ 
ma Ou CortC^^to appena, che il l-tto Oect du- volte l- it-ffo moto in pr-f-nza 
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degli altri, che tenevano ferme le colonne di effo letto, onde non fi moveiTe. 
Coftrrtto per tanto a cambiar difegno andò a padreggiare fino all'ora del pran
zo, e dopo cercando di ripofare di nuovo, e di nuovo due volte eOendofi mof
fo come prima il letto, fece chiamare a sè un uomo, che alloggiava nellame- 
drlima cafa, tanto per prendere maggior coraggio dalla fua prefenza , quanto 
per averlo in trrtimonio d'un fatto così dorprendente ; ma la fcoffa del ietto > 
che fi fece a villa di quell’ uomo fu sì violenta , che fifracafsò la colonna d 
nillra dalla parte del capezzale , di che rr’tò sì fortemente forprefo , che alla 
rlibi^ó^^e fattagli di farglielo vedere un’ altra volta rifpote , che è quanto ave
va veduto, e lo firepioo terribile frntit^o tutta la notte , era fufric-retidino a 
perfuaderoo della verità del fatto .

Così divenne pubblica la coda, paldata fino allora tra ’l Signor di S. r i duoi 
domefiici ’blamente . Divulgatafi quelta voce, e venuta alle orecchie d’ungran 
Principe nrrivaoo in que’ giorni a S. Mauro , Sua Altezza ebbe la curiofità di 
chiarirtene , e prefr ad tOfminate nttentamente la qualità de’ fatti a lui rac
contati. Siccome quelto avvenimnnoo era ^argonteto di tutte le convtirrazio- 
ni , altro non fi tentiva che iftor^e di Spiriti raccontate dai più creduli, e de
rilioni e motteggiamnnti per la parte degli Ipiriti forti. Cercava in tanto il Si 
gnor di S. d’incoaaggiifi, onde la notte deguem^e metterli nel fuo letto, ertn- 
derfi degno della conv^^r’O^^i^ dello Spirito , da cui Oiguravofi dover inteelc^ete 
qualche coda drU’altro mondo . Dormì fino alla mattina Oeautett, e ben avan
zata, fenza altro 0—1^, che alcuni dolci movimenti , come fr i materazzi fi 
^zafferò, il che fervi a conciliargli il fonno, come fe foie cullato. Pafsò con 
tutta la tranquillità il giorno Oeauentt , ma il dì 26. lo Spirito , che pareva 

favio, ripigliò il fuo umore giocooo, e cominciò a fare la mattina un 
grnediOìno ftrepito in cucina. Se non andava oltre, de gli poteva perdonar que
llo giuoco , ma fece molto peggio dopo mezzo giorno . Il Signor di S. morii 
va di voglia di andare nel fuo gabinetto, e quantunque vi Oeetfree qualche r- 
pugnanza, vi andò vrrfo dern, e fatto un piccolo giro da un capo nli’akooto^ 
nando verfo la porta per ripaffare alla fua camera , rrltò moltidìmo Oo^ì-Oo 
in trovarla chiuiaa da sè, e ben ferrata coi due chinviftrlli ; e nello Oteffo trm- 
po li aprirono da sè lt portrllr d’ un grande armario , chr reOero un poco o 
icuro il gabinetto, reftando la fola fintil-a, chr vi era, coperta da una di tO
Ot portrllr .

A quello Opettacooo concepì il Signor S. uno spavento aldai più Onc¡lr da im- 
mnginarfi, che da dedcriverfi ; potè con tutto quefto Orntisfi al^orrcehin ’nii 
ftra una voce diftintn, che veniva da un cantone del gabinetto, e che gli pa- 
wva un piede in circa più alta della Oua telta, che gli parlò con termini gra- 
ziofì un buon mezzo .MO/rrerr, e gli ordinò di fare Acuiti- code , raccomandan
dogli un inviolabil decreto . Quello che ha pubblh^ao li è , che gli ha dato 
quattoddeci giorni di tempo per 1’ rdrcuz¡one , che gli ha comandato di andare 
in un arto luogo, dove avrebbe trovato peróne , dalle quali avrebbe daputo 
cofa doveffr fare , e che lo ha minacc-ato di tornaee ad inquietarlo , fe -vede 
rn^ato di rftguirr; e con un addio finì la coevronazieee.

Dopo tutte qurOtr cofr il Signor di S. fi ricorda d’efferr fvmuoo, e fuori di 
se caduto a tmveoo d’un forziere, del^^a qual prrcoffn rld-etì non poco dolore 
nel fianco . Il frac affo , e le grida da lui fatte dopo , fecero accorrere molt- 
ptro>ne , le quali leutilnlrntr sforzatefi di aprire la porta rrano in procinto di 
gettnrla a terra con una mana^ quando f-ntirono il Signor di S. rtl^a^efr^íì 
vrrfo la porta, e l’aprì con molta fatica» In quel turbammo e difordme , in 

Vi cui _
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cui era, fenza poter proferire parola, lo portarono preffo al fuoco, e poi lo 
pofero in tetto, dove fperimentò i primi tratti d'umanità , e di compaffione 
dal Principe, di cui ho parlato, ch’era accorto alle prime voci di quei? avven
to« . Sua Altezza ha fatto con tutta la diligenza tutti i cantoni, e i
ripostigli della cafa, e non trovofli alcuno ; voleva fargli cavar fangue ? ma’ 
Tuo Chirurgo , non Temendogli battere il polfo , giudicò di non poterlo fare 
fenza pericolo.

Rinvenuto che fu dal fuofvenimemo, Sua Altezza buamofa di chiarirOi del vero gli 
fece diverto interrogazioni intorno tal fatto , ma non rilevò fe non leciicoftan- 
ze da me riferite , avendogli il Signor di S. pr^^^i^ato di non potergli dire di 
{*iù fenza pericolo della propria vita. Per quincteci giorni non fi parlò più del
o Spirito ; ma fpiiato quel termine, o non fo(ffro itati ben efegui^i i fuoim^r 

dini, o aveffe egli voglia di venire a uingiaziaif della fua efattezza il Signor 
di S. ficcome egli era la notte coricato fu un lflticciuolo vicino alla fhieftra 
della 0ua camera , fua Mladre nel letto grande , e un fuo amico fu una Tedia 
d’appoggio vicino al fuoco , tutti e tre tontirono più volte batter nel muro , 
e dare un urto sì grande nella fìneAra, che flcrfdfttero tutti t vetri ri•acaf^ati.. 
Alzoffì in que-’ intanto il Signor di S. e andò nel fuo gabinetto a vedere, Oe 
Ìl^e^o Spirito importuno iviOTi a dirgli qualche altra cofa ; ma nè trovò ", nè 
enti niente . Tal Ou il fine di queSTavventuaa, che ha ratto tanto itrepito , e 

che ha tirato a S. Mauro tanti curiofi.
Faccamo ora qualche ujoÌ^^Oo fu le circoiìanze più importanti , e più capaci 

di fare impufi0ibnf.
Il uumofe Oentito più volte la notte dal padrone, dalla ferva, dai vicini, è 

tutto equivoco , e le pertonè le più prevenuto non potrebbero ,
che efOo non potente procedere da diveoee cauto tutte naturali.

Si può dire lo fteffo delle carte tontitoii , che un poco d’aria ,
• qualche Oorcio poteva muovere.

Ha non io che di più grave il movimento del letto , di cui Oi adducono pa
recchi teftimonj ; ma Opero, che un rifleiTo mi diTpentorà di ricorfefe a braa- 
cia fantaftcche per Spiegarlo . Figuriamoci un tetto con le uotf--f a’ piedi ; una 
pertona che abbia la fantafia alterata , ovvero che abbia voglia di divertirli 
mettendo paura a Ouoi famigliari , vi è coricata , e fi agita molt^^nw quere
landoli d’^■0fei^e tormenlala , è fl-a una cola Oorprendento vfdfrf muoverii quee 
ito tetto , particolarrfnnfe in una camera col pavimento ben litoio ? Ma > di
ranno, vi erano teftimonj, e han fatto tutti gli sforzi per imp^^^ie quel mo
to . E chi fono queiti teftimonj? due giovani a ra-aiio del paziento, ne' quali 
il terrofe cagionava un tremore univeraate > e perciò i^n^c^^p^^t^i di fffminafe le 
iurte tocuetf che producevan quel moto, e -’-Iiìo , che fi può confiderare co
me il più degno di tede , il quale ha detto di poi a moke peribne , che non 
vorrebbe per dieci doppie aver anerito d’ aver veduto quel tetto muoverii. 
da sè.

RiTpetoo alte panie , di cui tanto ge-oTfmenfe fi è fatto un arcano , iic<x>b 
me non v’è ateun toftimonòo, non 0apuemmo formarne giudizio, fe non dallo 
itato, in cui trovavaO in quell'intanto colui, ch’era flato Morato di quefla 
pretete rivelazione.

le grida ueplicato d’'un uomo , che OentendoTi uìUì la pmrta dri 0uo gaai- 
*** nrtto.per gettaria a torra, apre i chiaviftflli da lui mfde0imo puobabllnfnnee

ffiilti, il turbamento ftuabrdinarib che moit^a in tutto sè, lo avrebbero fatte 
prfndterf dagli antichi Pagani per una Sibilila piena del 0uo fntuíiafnw, e a noi 

? k deva
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drvfnf parer più rfirf effetti di qualche moto convulfivo, che la convrretzif- 
ne d una foflanza ep-r-rutlr .

Fintlnlrotr i colpi dati nel muro, e nella fineftra > e con tanta vioienza , 
di nfttr, in preienza di due triiimfoj potrebbero fare qualche imprefitoM , fe 
fi foffe certo, che il paziente, il quale era coricato vicino alla ir-irfl:ta fu un 
lrtticciufif , non ne bvrife avuto parte : impercìoccèè di due teflimonj , che 
Cs0 tenuto quello ftreptto , uno era la madre , l’ altro un amico partccot^e , 
cCe froab rinettree fu quel che Ca veduto e frntito, fpbrge , che ciò non può 
effere fe non rfrtrf d’un mtlrfìzio.

Per quanto voi am^ queflo ptefe, io non credo , che le offcrvazionì da 
me etrtr fu le circo1tbnze di queiPavvenuuta , v’impegnino a credere , cC’ efo 
fit fitto onorato da una Apptriz-one Angelica; temo piuttofto, che attrieuen- 
d^a ad uno fregotamento di fantaiìa non accuf-are la fottigliezza delParia cCe 
vi eprtt, ¿’aver cagionato un tale difordìne. Siccome ho premura, cCe non fac
ciate quefla ingiuria al clima di S. Mauro , mi vedo in debito di aggiungere 
qualche cffa a quanto Co detto della perf—a, di cui fi tratta, per farveneme
glio cfoffcrrr il carattere.

Non è mrft-rri d’effere molto rperimenatto nelrtrte drlIb iiffofmia per ri
levar nel di lui volto , cCe nel fuo temperammo» prrrfmina la malincfo-t : 
3urfl:f umo>r tetro , unito alla febbre, cCe da qualche tempo tefliggrvaio, man- 

ava al di lui cerveio de’ vapori’, i quali ben potevano fargli credere d’ aver 
erntitf tutto quello, cCe Ca divuggato , oltre di cCe il pitcrre di r-vert-rfi col 
metter paura ne’ fuoi domertcci, può averlo portato a fingere mfltrcffe, quan
do Ca veduto, cCe la fua tvventuta era arrivata alle orecchie d’un Prencipe , 
prefio del quale non temeva di fctpitare con quefa burla . Pìoìo per tanto , 
Sigoore, che voi giudichenrte come io, che il detto del crlrhrr Mrdccf Mare- 
fcotti a propofito della eamffb Marta Brofier , perfettamente conviene al -o- 
itrf mal-ncfo-cf, e ¿piega bno-flimo la fua tvventuta : a natura multa , p/urt 
fita, a nulla.

Il fuo temperamento gli ha fatto immagmree , vedere, e frottee motee cote:, 
egli ne Ca finte di più per foftrnere il pr-ocipif del fuo giuoco , o del fuo in 
gtonf , e non ha avuto parte nella fila avvenuuta alcuna Torta di Spirito. Sen
za perdermi a riferire molti effetti della fua maliocfnit, fffrrvrrò i^b^n^(^nte , 
che refferfi imbarcato uno degli ultimi glftoi della fettimana graffa ptffara in 
un htrtrlio due ore prima della mezza notte per fare un giro ful fiume d in
torno alla proffoia di S. Mauro, tolcCè per il errrdf eccriiivf s’era coperto di 
ptgli , è parata coft tanto fingotaee al gran Principe mentovato , che lo Ca 
mrfrif a interoogarOo del motivo di tal viaggio in una ora così -ooppptr 
tona. b . 4

Dirò di più , che ’l giuflo difcrrnimorto di Sua Akezza gli Ca fatto agevoi- 
menee c-orcere ro-K^r prfcerei^r quel fatto, e cCe la cfnr^tta da effo Prin^ci 
pe tenuta in tale rocfntto Ca rimoftrato non effer cofa sì facite l’ -gb-nnalio . 
Non credo di dover omettere il giudizio, che ’l Signor di S. il Padre > uomo 
di merito difr-ntf , Ca dato dell’ avventuaa di fuo figliuolo , quando ne Teppe
le cirtofianze da una lettera di fua moghe, ch’era a S. Mauro : egli rii^e a 
molte perfone, fere perfiuafo, cCe lofpirito, cCe operava in quelia fccafifoe > 
era quelO di fiia moglie e di fuo figliuolo. L.’dutorre della rrIazione ha avuto 
ragtene di fato Ogni sforzo per ifcreditaee quefta rrftimont0naa > ma non fo s’ 
egli fi lufingCi d’tvervi riufcito, ricr-ldf , cCe quegli era uOo fpirito forte, e 
che fi fb gtem d’ dteire della opinione tllt moda intorno agli Spiriti.

In
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In fine per confermare il voftro giudizio, e terminare piacevolmente quefta 

piccola differai^-zin^e , in cui m’ avete impegnato , non fo far cofa migliore , 
quanto rle parole d’una P^ri^tip^^ifa (a) la quale fi d^itin^^ee allaCm:- 
te non meno prr la deli^<^iit^;z^a del fuo fpirito , che per l’ eccellenza del fuo 
rango , e per la qualiàà deeli» fua perfona. Siccome ella fua prefenza pan-lé^izaio 
della iir^g^o^^ro avventuro di S. Mauro , Perchè tanto fiupirvi ? ella diflè con 
queUa fua aria naturalmente grazia . E' maraviglia , che il figliuolo abbia 
commerzìo con degli Spiriti , fe la madre vede il Padre Eterno tre volte alla 
fettimana ? E’ ben felice quefta donna , foggiunPe la fpiritoa Prìncjpfaa : prr 
mr non dimanderei altra graza , che di vederlo una volta fola in ìuììi la mia 
vita. '

Ridete coi voftri amici di quefto grazio rifU, ma fopra tutto guardate ? 
Signore , di non pubblicar la mia lettera. Quella è la fola ricompenfa , che vi 
domando, per la mia efftia ubbidrenza in un incontro così delicato • lo fono, 
Signore, voftro umilinimo ec.

A S. Mauro 8. Maggio 1706.

DIS.

( a ) Madama /a D)wi■hrfrf Madre , f" 
gli uola drl f« Re Luigi XIV. p madre drl 
Sig. Duca morto ultìmamrnie il Sig. Cort-

te di Chariots , e del Sig. Conte di C/«- 
mont. _
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DISSERTAZIONE IL
Sopra qu^Zr che rioornmo dopo morte col propr'to corpo , 

gli Scomunicati , gli Oupiri , o Vampiri , 
Brucolacbi ec,

PREFAZIONE.

O
GNI feroto, ogni mzione, ogni paefe ha le fue prevenzioni, lefue 
malattie, le fue mode , le fue inclinazioni, che formano il caratte
re di tifa; paffano, e Fune fuccedono all’altre, e fpeffe volte ciò , 
che in un tempo è paruto mirabile, divenU in un altro difpregevo- 
le e ridicolo. Si fono Veduti alcuni fecoli, in cui non fi penfava fé non acer

te divozioni, a certi generi di ftudj, a certi efercizj. Si fa, che per alcuni fe- 
coli il viaggio di Geruaaeemme era il guftodominante d’Europa. I Re, i Prin
cipi, i Signori, i Vefcovi, gli Ecclefiaftici, i Religiofi , tutti vi andavano in 
folla . I pellegrinaggi di Rodia eran pure frequentifìmi, e famoffim^ Tutto 
queito è andato in decadenza. Si fono vedute Provincie irtieie inondate di fla
gellanti, di che non refta che qualche avanzo nelle con^^ateirn^^^^e’ penitenti, 
che fi mantengono ancora in molti luoghi.

Abbiam veduto in quefto paefe de’ faltatori, e de ballatoti , che di conti
nuo faltavano, e balla vano per le ftrade, nelle piazze, e per fin nelle Chieie. 
Pare, che i rorvuifnnarj de’ noftri giorni li abbiano fatti rivivere , e i poiteti 
fi faran meraviglia, come noi oggidì fe ne prendiamo beffe . Sul fine del decii 
mo fefto fecolo , e nel principio del decimo fettimo in Lorena non fi parlava 
d’ altro , che di Stregoni, e di Streghe. Da molto tempo non fe ne parla più. 
Qual voga non ebbe la Filofofia del Signor Defcartes quando fi divulgò ? Dif- 
prezzavafi la Filofofia antica , nè fi parlava fe non di efperienze Fifiche , di 
nuovi fiftemi, di nuove froperte . Appena comparve il Signor Newton , tutti 
fi fono a lui rivolti, e meffi dal fuo partito . Il Siftima del Signor Lauv > i 
biglietti di Banco, i furori della contrada di Qumquemfoix , quanti moti non 
han cagionato nel Regno ? quella era una fpezie di ronvulfione, ond erano att 
taccati i Franzeli .

Una nuova fcena s’apre a noAti occhi in quefto fecolo da fiifart’ ami in 
circa in Ungheria , in M^tra^v^ nella Slefia, in Polonia .• vi fi vedono perco- 
mun detto uomini morti da molti anni, o per lo meno da molti mefi , rit^i^- 
nare, parlare, cammnnaee, ^<^6^6 ivinaggi, offendere gli uomini e gli ani«- 
mah , ìu^c^c^Iiì-^^i fangue de’ fuoi propinqui , portare ad effi malattie , e farli 
morire, di maniera che non fi può liberare dalle vìfite , e dalle in-
mtetudini di roftoro, fe non col difotter—l^ impall-li , taglur toro la te- 
fta , ftrappar loro il cuore, ovvero abbruciarti . A cfftoro che ritornano daffi 
il nome di Oupiri, o Vampiri , vale a dire fanguìuughe , e fe ne racronteno 
f>artiColarità cotanto fingati , prodde , e vettire di cirroftanze rosi probabi- 
i, ed’ informazioni cosi giurMicche , che bifogna quafiadotute ropintoee , 

che
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cht corre in qur’ patii , che coloro rfcnno talmente da’ loro drpolcri , e ca
gionino tutti quegli -détti, chr comunemente fi dicono .

Non hfn crrtamente gli antichi veduta mai o intofa cola iimilt . Si Ocorra- 
no le Storit tutte degli Ebrei, degli Egiziani, de’ Greci, dr’ Latini , non ii 
trovtrà coOn, chr abbia alcuna Oomiglinnza con qurfta . E’ vero , chr 1-gg-fi 
ntlle Storit , benchè molto di raro, di alcune p-rfon- tornate in vita dopo d’ 
eOert ltatr qualche giorno in Orpoltuaa , e tenute per morte . Si trova pure a 
vtr creduto gli antichi , chr ptr mezzo dt^la Magia fi potrOe dar morte , rd 
evocare Lemme dri drOont- -Si citano alcuni pafOiin prova chr m corto ttm- 
So correva opinione , chr gli Stregoni fiuaahirOeoo il fangur degli uomini , e 

e’ rneaiulli, e li faarrrrr morirt .Si videro pure nel duodecimo Orcolo in Io 
ghilttrra , e in Dnnimaana alcuni , chr fon ritornati , rimili a quelli d’Unghe
ria j ma in otrOuon Storia fi legge nlauon coda tanto comune , e tanto OptcìOi 
nnta|, quanto i fatti, chr fi rnaaootnno dri Vampiri di Polonia, d’Unglitria, « 
ditMoravìa .

L’ Anuchità Crrt-ana fonnioiitrn qualche rfrmpio di perforne [com uniate e , 
le quali vifibilmtote , e a vifta di tutti fono ufciti dal— lor Oepoltute , e dalle 
Chiefe , quando il Diacono comandava agli fcomunìatti , e a tutti quelli chr 
non partecipavano de’ ranti Mlifter;, di ritirarfi . Soo di già molti Orco li, chr 
più non fi vedono si fatte coit, noaorahè fi fappia , chr i corpi di molti 
mueiantl, morti colla fcomumaa, af[iftono ogni giorno al danto Sagrili zio, td 
rendofi nelle Chiere Ootteraate molte perfone morte nrlte Cenfirte.

Quella de’ Greci moderni, chr i corpi degli faomunintti non fi pftitrnccia- 
no ori Oepolcri, è un’ opimone, chr non ha veruni fondamento nè orli’ Anti
chità , oè in buona Teologia, nè orila Storia. Pare, chr qurfta fia un’iovto- 
ziont de’ moderni Greci Sai^matici per autorizarrfi, e nonfrrmasfi otlla loro fn 
par^a^o^^e dalla Chi-fa Romana. Credeva al contr-ario l’^ntn^t^^t^t Criítinoa , 
chr ^-noorfttt-bitità d’un corpo foOr piuttofto un probabite aootrrfnegno della 
faetità della perdona , e una prova della pnrtico-rr protezione di Dio [opra un 
corpo , chr vivendo è [tato il tempio dello Spirito Santo , e fopra una ptrio- 
na, chr ntlla giuftizia e otlla ininocenza ha confervato il carattere del Crirtia- 
nefimo .

I Bruaolnat- della Grecia e dell’ Arcipèlago fono anch’ eOi una nuova [pe- 
zt di qqurfti Rifurgtnti. Pare loartdibilt, chr una nazione cotanto fpiritota > 
quanto e la Greca , abbia potuto dar- in una idra, come è quelta, tanto [tra
viarne. Biiogna credrrr , chr tra loro la prevenzione e 1’ ienonenna arrivi al- 

^^^trO^b , noO -rO-ndofi trovato nè n-afn Ecc-rfirtinoo, nè n-auln altro Scritto
re, che nbbln nrranto di diiingannarli iu quefio punto

E’ ^itr«! rldiao-n , e nrppur merita d’-Oer- confutata Oeriamrnte, la creden
za di «taro , chr s’ immaginano , che i morti mangino nelte lor fnpoltute , e 
Oacciano uoo fttapito prtOO poco fimilt a quello , che fanno i porci man
giando .

’ Io prendo a ttattaee qui la materr^^ii qur’ che ritornano, o de’ Vampiri d’ 
Ungheria, di Morava , di Slefm , di Polonia, con p-ricoio d’ dOrre ailtiaato 
in qualunque rnaniera la tratti . Quelli, chr veramente li credono , m’ naaufe- 
raeoo di tamwhà , e di preiunzione p-r averli mrOi in dubbiO , o d’ averne 
anche n-gata l’ rfiftenza , e la realtà .• gli altri mi condanneranno perchè ab
Dia imptegaoo il mio tempo a trattate di quelta mat-ria, ctr prefO le ptrOo 
ne di buon Omino pada per frivola , e inutile • In qualunque maniera venga di 
me giuidcaato, io mi comp-acerò d’ aver -laminata a fondo una queflione, chr
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unì è paniti di molta importanza per la Religione . Imperocché, 0n il ritor
no de Vampiri è vero, bifogna difenderio, e ptovario ; n fe è unr illufiow , 
molto importa per l'ìmere-T- deliba Religione d-ingannere totoro, chf fondo
no vero , -n distruggere un errore , che può av-ue dfalf pfr¡colofìffime ^0- 
gui-nze .

CAPITOLQ I. '

La Riif'urnzzb‘ene d'u^n muto è o/rua folaneetr di Dio.

DOpo che in una pauticolure Di0eutazionf ho trattata la materia d^Ie Ap
parizioni degli Angeli, dei Demoni , e delle Anime feparate dal corpo, 

li conneifione della materia m’invita a pari ere altursl di qu-’ ch— ritornano , 
degli Scomunicati, che pnu quanto diceii , la tnrua rigetta dal fuo Orno , e dei 
Vampiri d’ ^^«-8, di Slefia , di B^^^m^, di Moravia, e di Polonia, e dei 
BifcblacCl di Grecia. Riferirò in primo luogo -tutto queHo, che n'è flato de 
to , n OcuÌ^^^ i di poi n— dedurrò alcun— conieguenze , - metterò in viita le 
ragioni , che fi poffono addurr— puo’ n contea la loro -OiOenz-., n realtà.

I Rifurgreti d'Ungheria, o i Vampiri, che fanno di que-ta DiOfitazione l’ 
oggetto puincipa — , fono uomini morti da gran tempo, ora più ed ora meno, 
i quali f0obnb dalle lou O-pblture, n vengono a travagiiure i viventi, -oro Ouc- 
chiano il fangue, -oro appariscono, fan OracaiOo a-lr porte , n peu le c-O-, -in 
fine loio cagionano ral volta la morte. A obftl)ro danno il nome di Vampiri 
o di Oupiri, che in lingua Schiavona lignifica una OanguiUuga . Non v’h^a altro 
modo p-r liberarfi dalie mole/lie di colturo Or non diiottfruauli, tagliai loto la 
tefta, impall-uli, o abbuuciarii, ovvero loro trafiggere il cuore. *

Sono itati propoRi vauj fOtemi peu ifpiegare il ritorno , e qu-ft- apparizioni 
dei Vampiri. Accuni le han negate , e riget-aee come oCimeriche , e come ef
fetto di prnv-nz-nne , e d’ggnoranza del .p^p^^o di quel paefe, dove diceii, ch 
—fii ritornino.

•Hanno creduto alcuni, che quefte peufone non Oo-Tero v-ram-ne morte , ma 
0o0—ro -tate O-pp-litee vive, e da sè mndeOim- u-itorna-fero n^auiaa^hnet^to, e ufcif- 
Oero da’ loro fepb-cui.

Altri credono co-toro veu-menee morti, ma che Iddio peu una p-urn-nonee , 
o con un parricolure comando , loro permetta, o comandi di ritornare , e per 
qualche tempio uipigiiarr il proprio corpo: poiché quando fi d-fot-eu-noo, fi tro
vano co- corpo intiero , co- fangue vermiglio e fluido, e con le membra OeO-i 
bili, e manegg-voii.

Altri fbft-ngono eiO-ue il Demonio, che Oa comparire co-toro, e per mezzo 
di fOì cagiona tutto quel mai , ch’ efOi fanno agli uomini, e agili animali. '

Quando iuppongofi , che i Vampiri veramrn-e rii’urcilieb , 0 pb-0(-nb formare 
-opra di fO0 mo-ti^-im- difficotrà per il modo di qurfta riffirez!oer. Si fa fllf 
peu mezzo delle forze proprie de- rifurgen-e , e del ritorno della 0uf anima nri 
corpo ? E’ un Angelo , ovvero un Demonio , che lo ravviva ? RfUufciu -fOo per 
comando o p-r perm-Oiìnee di Dio ? Qur-tf rifureezìnne è opera della 0uf deili 
berazione, n d-lla Oua vblbelr ? Dura ella per lungo tempo , fiuome quella 
delie perfone unfìtitui^— in vita da G-sù Cristo, dai Profeti , dagli Apposoli ? 
Ovvero è ella p—u pochi momenti Ool-men-e , per pochi gioini, p—u pocC— ore, 
qual Ou li riffiu—zibe— operata da S. Stanislao -opra quel Signore, cC- gli ave
va venduto un campo ? ovvero quella ch— fi r-acconta n—lla vita di S. Maaa-

X rio



»62 dissertazione II.
fjo d’ Egitto, O di S. Sfi-idifat , i quali fec-ro parlare dille p-rione motte , 
Oo»g^niettM p-rChè pdefaftero qualche virità, t por li lafciaoono dormiri in pa
ci vOtettando il giorno iltremo df Giudizoo?

Io ftabililfcO Come un principio indubitato, chi la riu-ner^ìaM d’un motto , 
verVmente motto , è opeta dilla fola potenza di Dio. Nefuun uomo può -ilu 
fckare sè ftelo > nè tiftituire rd un altro uomo la vita , fenza un miracolo 
manftofto. ... O • .

Gwù Cristo ii è riluOcitrto, ilccomi aveva promelo: egli lo ha fatto per fua 
prepm virtù, e lo ha Ortto con ci-rcoftanze tutte miaacotofe . S’ egli li fole ti- 
iu^^:itatm immed-aaimnn-e dopo che Ou levato di croci, fi avrebbe potuto crede
re, ch’cgli non fole morto affatto, chi in lui reftafT- ancora qualche f-1no1fio 
di vita, da poUrfi ravvivate col rifcv^d^arto con cordiali , o quaChte altta coir 
atta a tlitoaate, t mettete in moto gli api-iti.

Ma -gli non rifuiCitò ie non il terzo glo-no. Egli -ta Otrto, p-r cosi dire , 
uCC1fo anche dopo morie con l’ ^p^^^i^^^i^r lattagli, ntl coitalo con una lancia, chi 
lo trafilte Orno al cuori, t chi gli avrebbe fola dato la morte , ft non ira in 
iftrto di non più porer-a frtite. i i , q - -¡ui' - gfl

Allora quando tilulcitò Lazzaro (g) vfpittò, chi fofiro palati quattro gior
ni dalla di lui morte , e chi chiuOo in un i-polcro comu^ciaf^e a corrompeofi ; 
con^riiff^^r^o il piùc-tto, che, l'uomo è veramente morto, lenza ip-ran za di tor
nati in vita i- non ptr vii fof-analural1.

La -ilu-r-zione da Gtobbe ( b ) vaptrtatg con tanta firmizza , t l* altta di 
quell’uomo tl^lulcit^ato al toccar- il corpo del Profeta Ellieo nel iuo 1-foloto ;
(c) c’l Oigli^L^c^lo della Vedova di Sunvm , cui lo Ot-fOo Eiileo t-Otitui la vi
ta ( d ), t quell’ -lercito di ichiletri, di’ quali Ezechiele (e) prediate la -iiut'- 
rezìone , anzi la vidi in iafirito lotto i iuoi occhi -Oeguirfi, comi una figura , 
t un pegno dii tltormo degli Ebrei dalla cattività di Babilonia : in fomma tut 
tc lc tliurrizioni rappottate ne’ arcrl libri del Vecchio t dcl Nuovo Tcita- 
minto , fono effetti manipitaan-nn-e miracolofi , i attribuiti alla fola Onnipo
tenza di Dio .

CAPITOLO II.

R.ifurre'òoni di perfoni, che non t-ano veramenit notti.

SE fi parla di tifutrczioai di petfone creduti mOrte , i chi in latti non lo 
-tvno, ma addormenaale Uenp1Ceemnuee, o fopitc in letargo; o di altre te

nute p-t notte , perchè afogattfi , ma rinvenute cOll’ aiOiftenza , t col -ine 
dj, - con l’ arf di’ valenti Medici ; pc-fon- di tal fatta non han da pala— 
pct vmmenle rffu0ckute, perchè non -tvno morte, O lo -tano iolvmenie in 
apparenza.

Il noitro difcgno è di parlat qui d’ un’ altta forta di petfone riruicitatc , li 
quali di già O-polte dV rnOlti mifr, e dv molti anni ancora , avrebbero dovuta 
tcftar iO»O:O^C^^te n-llV O^oluura, quando vnco-v folTero OUvii fepolie vivi, e pu
re li trovai VnCorV Con O-gni di vita , coll fango- liquido, colli carn- in-leee, 
col colo-ito bdlo e vctniglio , con le mimbi^v arrendevoli , - nanig^ial^iil . 
Questo perfon-, chi tito-naro il gio-no, o la notte , ttvvag1-apo i vivi , loro 

lue-

( v ) X». 39. ( b ) Job xxi. 25. R-g. »V. ( p ) E^sech. xxxvir. ». 2. 3. 
(c ) III. R-g. xiii. 2». 22. ( d ) IV.
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Ìucchiano il fangue, li fanno morire, comparifcono co’fuoi abiti, f^dono ta
vola co’ fuoi famigliari, e fan mille flirr cofe , poIcìi ritornano nPi loro fe- 
polcri fenza che fi veda come nr fono urfiii , o come vi fono rieMmi . Que- 
fte fono fprzle di rifurrezioni momenaanee , perchè , là dove gli morti , 
di cui parla la Scrittura, han vHfuto, bevuto, mfnglaoo, e converfaoo con gli 
altri uomini dopo la loro rifurr-zionr, ficcomi Lazzaro fratrllo di Maria P di 
Marta (a), e’l figlio della Vedova di Sunam rifurfltaio da E1ì—o (b), wfto- 
ro non apparirono f-, non per certo tempo , in certi paefi , in certe ri^fan- 
ze, r più non lì vedono dopo che fono Stati impallari, o abbruciaii, o mozzi 
il capo .

Sr i riíurfiiaii di qurft' ultima fpezle non fonpr,o morti tralmi-nte, non haa- 
vi di mirabile nel loro ritornare al mondo fe non il modo , p le circostanze . 
Si deve dire , che coftoro fempiìremen-e fi rifvegliano dal loro fonno , o ripL 
gliano i loro rpiriti, niffome quelli che fon caduti in fincope , in demitizza > 
in deliquio, p in certo tempo naiuralmenle rinvengono in sè , quando il fim- 
gur e gli ^piriti animali ripigliano il fuo corio, e ’1 fuo moto naturale?

Ma come urir dal f-polcro nenZf aprire , e muover la terra, come rirntrar- 
vi fenza che vi fi veda alcun tegno ? Si fono veduti letarghi, sfinimenti, ó iìn- 
copi durar gli anni ierieri ? Se fi pretenda quefte effrr- reali rifurrezioni, fo 
non veduti morti rifunfiifrfi da per sè , e per propria virtù ?

Se non fono rifuffliari da per sè, fono effi uf«ri da’ loro repolfri per virtù 
di Dio? Qual prova fi può recare, che Iddio rfabbaaavuto parte? Quale l’og
getto di quertp rifurrezioni? Forfè mani-rilaee l’opere di Dio in queiti Vampi
ri? Ma qual gloria ne riceve la Divinìàà?

Che fe non è Iddio quegli, che li trae dal fppokro^ è un Angelo, è un De
monio, e la lor Anima? L’anima nepfrftf dal corpo può ella rieeirfrvl, quan
do le piace, dargli una nuova vita, anche per un fol quarto d’ora? Un Ange
lo , o un Demonio poffiono dare la vita a un motto? No, Lenza dubbio, f-n- 
za il comando, o per lo meno, fenza la prrminOnpe di Dio . Si è in altro luo
go -nfminala queita queitione del poter naturale degli Angeli e dei Demoni fu 
i corpi umani, e fi è fatto veder- , che in tal materia non abbiamo alcun lu
me certo nè daHa r^v^^^^zìn^^ nè dalla ragione.

CAPITOLO III.
I. ‘I < Xai'liLlHI il* Ma'lu*. ili j 9 «a. * ••

Rirful^rziOepe d’un uomoo fepolto da tre anni , rìftrn'c'taaOo da San 
Sìihì".^^•

TUtte le vite de’ Santi fon piene di rifurrezioni di motti , tal che fe ne 
potrebbero comporre dei grofii volumi ; e quelle rifurrezioni hanno una 

manierifa relanone con la materia , che qui fi tratta .• poiché v-rfa la quiftio- 
ne fu p-rfone morte e tenute per tali , che comparic-no in corpo e in ani
ma ai vivi, e eh’-fife par vivono, dopo la lor rifunezione . Mi contenterò di 

. ricontare l’ irto ri a di S. Stan^^^^o Veìcovo di Cracovia , il qual- rifurflir un 
morto da tre anni , con circoftanre tanto pfttlfolari , e in una maniera così 
pubblica e notoria , chi il fatto è al coperto dalla crlllff più frvera ; e fe 
Pfo è vero , d-v- confid-raffi per un miracolo de’ più intigni , ch- fi legga 
no nella floria . Si devi premettere , che la vita del Santo è Stata ferit- 

X 2 ta

( a ) Jean. xii. 2. ( b ) IV* RPg. Viu» 5»
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ta ( a ) O nel tempo del fuo martirio , o poco dopo da vaj Autori «fatta
mente informati, poiché il martirio del Santo, e particolarmenee la rifurrezzio 
ne del morto , Che famo per raccontare + fono itati veduti da una infinità di 
fifone, da tutta la Corte del Re Bolesaao ? e queito fatto effendo accaduto in 
olonia, dove anche al di d'oggi tanto fon frequenti i Vampiri, per queStoap

punto rìij^i^adc^a più priticoir^nente il foggetto, che trattiamo.
Aveva il Vefcovo S. Stantio comperato da un gentiluomo chiam^ao Pietro» 

una terra iituata fu la VìÌ1oÌ;i , nel territorio di Lublin , per conto della fua 
di Cracovia , e sborsò il denaro pattuito al vendtu>» in prefenza di te- 

itimonj , e con le folennità pra^ù^;ne nel paefe , ma fenza fcritto , impercioc- 
chè in que tempi non li fcrivevano fe non di raro in Polonia vendtee e com
pie , badando i teftj^nu^^j per la validità delle medeiime . Stanhlk^o andò al 
pfeiTo di quella terra con l’ autorità Regia > e per tre anni in circa la fua 
Chiefa n’ ebbe tranquiUaieunte il dominio-..

In quefto frateempo venne a morte Pietro, che faveva venduta, e ’l ReB^- 
leslao pieno d’un odio i^p^a^c^i^lil^ contro del Santo Vefcovo , che lo aveva li 
beramenee riprefo de’ fuoi vizj, cercò l’o^i^i^ai^^i^e di travagliarlo. Chiamò a se 
i tre figliuoli didietro, eredi delle di lui facoltà, li peniuafe a ndmandare la 
terra da fuo padre venduta , fotto pretesto che non forte data pagata , e loro 
promife di autorizzar la domanda,, e far in maniera , che acfn loro rertituita • 
Per tanto quei tre gentiluomini fecero citare il Vefcovo dinanzi al Re, il qua
le era allora a Solec occupato in ammiii^^i^r^ar^^ giu^^zia fotto le tende in cam
pagna , fecondo il coftume antico del paefe, nella generale adunanza della Na
zione . Comparve il Vefcovo dinanzi al Re , afferendo di aver comperaaa 9 € 
pagata la ter^ira, di- cui fe gli moveva contefa . I tnftimon) non avenn corag
gio di atteHare la verità; il luogo, dove teneva!! l’adinaanaa , era vicinifima 
a Pil^ravie , che così chianavfii la terra contraddetaa ; il giorno-cominciraa< a 
decimare , e’l Vefcovo corr^wa un gran rischio d’eflere condannato dal Re , e 
da’ fuoi Coeaiglieri . Tutto ad un tratto , come fe iofe ifpir^ato dallo Spi
rito. Divino , egli promifo al Re di condurgli dinanzi dentro di tre giorni Pie
troy il fuo venditore : fu accettata la condizione con una nfata , come impof- 
ììòìIi da nflguìrfl .

Il Santo Vefcovo andò a Pietravin , confatmando i tre giorni in- digmno e 
continue orazioni con tutti i fuoi ; e’l terzo giorno veftito degli ab^ti Ponti
ficali , accompagnato dal fuo Clero , e da una moltitudine di popolo pwtof 
alla anpollufa di Pietro , e fattane leva re la pietra , e trovato il ffdfvene d!

- ■ mup-

( a ) I RR. PP. Bo/Zandi/ti/a» erte 
duro, che la vita di S. Stanisaao , da 
e//* fatta fampare, fojfe antica , e pre// 
jo poco a/ tempo d/l martiròo de/ San
to r o almeno che /o/e feruta fopra una 
vita d’un Autore qua/* contemporaneo , 
ed origina/e . Ma dopo /a prima edizio- 

, ne dique/ta Di/-/itraz-one m' kan fatto of- 
"ervjare /a co/a non e/Jère coi certa ; c/e’Z 
Signor Baillet fotto il d 7. Aaggó neZ/a 
tavo/a mtrca deg/i Autori dèce, che la V* 
ta di S. Stanislao non è Jtata fcritta fe 
onn 400. anni dopo la di lui morte fu me-

mtrin du^Z^^óse, e tr^onc^/é. E ^1^ vita dtl 
Santo egli eetlefeflf , che la fola tifdizioee 
degli Scri^^orr del paefe può render credi 
bile quella della -ifurrtzioev di Pìiì-o . 
Il Signor Aiate mury ne/ tomo XVI. deH? 
Jftoria Effltfìaa^ìff fib. 62. yotro l' nnna 
1079. non approva tutto quello, ch’è frni- 
to in que/ta vira , nè i fatti avvenuti do
po . Tuta vOlrf il miraco^ del/a ri^rrr. 
zìone di PIo-to & rapportato fcmn cito in us 
difeorfo di Gitvaeni di Ponenaec pnnun- 
zifto al Cteeil'tt di Ctf/fezf C'anm 1433- 
rom, ¿tu, Concil. pag. 1397-
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morto tutto fc-r-iato e irtcido gli comandò di ufcire di là > n vrnirr ’mm^ 
al tribunale del Re a reirfrlcaee la verità. Alzofi il morto, e mtUogli inrOiiO 
un mtotello, il Saoro lo prete per maoo , e vivo lo cooduUe tllt protesa del 
Re. NeiTuno nhhe coraggio d’ i-iteroogario ; ma egli fpontaneamente dichiarò’’ 
aver venduto con buona fede l- terra al Prelato > e d’ averne avuto il denaro 
pattuito ; anzi rimproverò tcrrmrotn i ìuoì figli , cCe bvevaof cOsì ^^—3- 
meotr acculalo il Santo Velcovo.

Srtnislao gli domandò fe voteva reftare in vita per far penitene ; tgli lo 
ringrazili , e gli diife di ooo voler nfporfi di nuovo tl pericolo di-commetter 
peccati. Sttnéilao lo ricondufte tl tepolcro, e là di nuovo eipfte a dOrmir oel 
Signore. E’ credibile, che una tal iceoa aeeib avuto uo’ infinità di 1-^10-) , 
e che fui Uattf te ne fi a iparb la fama per tutta la Polonia . Il Re vte più s’ 
accfte contro del Santo , e qu^th^C^e tempo dopo lo ucci— di propria maoo , 
mente ritornava dair Aitati , e fece ragliate il di lui corpo in tettanta due 
parti, perchè noo li porrUe più riuoirr a fiot di non prefnargii il culto dovu
to , come al corpo duo Maròre della verità, e rrilt libertà partorale.

Ora p-Ui-mo a ciò, che f-Uì A* oggetto princìp/ie di queite ricerche, cioè ai 
Vampiri, o rforgenti d Ungheria, e di MIortvit, ed altri limili, iqutli ioloper 
poco tempo compancfnoo col iuo corpo oatuaaie.

GA PL T OL 0 IV.
•t cuìii «.q Mloob’M ‘4» sjubib out^uiOtnr ì li c nt» a iu> • , unii 

ta' Uo uomo reatlnr-irti morto pud -g/i companne ori fuo proprio corpo?
yMaUte iiO; . — 'lore--1 hb atM*. ?rb aiil M 134 9 <
\S£ folte vero qurlio , cCn raccontifi dei Vampiri, iarnbhn frivola e mutitela 
S qurftione prrfnote , tilt quale fi «£££»^6^1-6 fenz’-li^r^^ Si vedono tutto il 
gi-rno in UngCtrìt, in Moravi- , in Polonia delle prrfone morte, e fepolte 
da r-o tempo ritornare, apparire, roumientate gli uomini, e gli tnimtl^ fuc. 
cCia loro il U^-^i;u^ e 1-^ morire.

Qunftn peritne ritornano nel itr proprio corpo , fi vedono, fi cfoofcono , fi 
riiotte•rtoO , fi b loro procefUo , s’impalano, fi decapitano , fi abbruciano • 
Non folo è dunque poUìblie , ma vrrifiim^ e rttliUimo, eh’ nUit comparifcono 
col iuo p -oprio corpo . .

Per ctn^rrtart queita credenza potrebbe aggiuogeefi, che nella Scritturane- 
defìm- fi danno riempì di tali Apparizioni; per riempio, tllt Trasfigurazione 
del Salvr^^itt^, Eli— e Mosè apparvero iul Tabor (a ) parlando con Gesù Crb 
ito. Sappiamo, cCe Eli- vive ancora, e ooo lo cito per efempio ; ma di Mt- 
sè o0o è da dubitar cCn fia morto, e con torto ciò egli apparve con Elia nel 
iuo proprio corpo, p-rl-ntr con Gesù Crffto . I motti , cCe all- rlíultrraioon 
del Stl^vr^^<re uicnono dal tepolcto ( b) , ed apparterò a molte perfooe in Ge- 
rufaiemme, itava-io da molti aooi nelle itr Uepoluute : ooo è da dubitarfi deb 
la itr morte, e pure apparvero, e fecero rrftimonionaa della riftrrrrziont del 
Salvatore.

Quando Geremia apparve a Giuda Maccabeo ( c ), e gli dwcle in m-OO uOb 
ipada d oro , dicendogli •• Prendete queita ip-da come un doOO di DiO, e cOO 
queita distruggerete i nemici del mio popolo d’ Iddaaeie , era probabllntonee
quel Prote-a cOl iuO proprio corpo, poiché fu riconoteiuto bllt temblama per 
il Ptoteaa Geremit.

Non

(a ) M-iirC. jx. 34. ( b) MburC. xxvii. $3. ( c ) li. MbcC. xiv. i4« J5*

f
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Non parlo di pedone realmente riUuCci-t-e per miracolo , come del figliuolo 

della Vedfva di Sunam rifuteitati da Eiìteo , nè del morto ? che toccando la 
bara dello Affo Proeèaa alzofli in piedi , e tornò in vita : nè di Lazzaro refi- 
tuito in vita da Gesù Crìftf in una si m-racoloaa e itrafrdiraria marnerà : 
3uìì^ì vffTero, Svetterò? mangaa-ono, cinveriaion con gli uomini egualmente 
opo la lhrf mo rve,e rì^urreztorh, come facevano per lo innanzi.

La qrnftlone prhfhrth non e di tal forta di perfine. Io parlo per efempio di 
Pietro rifufcitato per alcune ore da San StanùlL^, di quelle perfine, di cui ho 
faveiaam n^la Difiertazioni fopra 1’ Appa-izlone degli Spiriti , che fini com- 
ftariti, che han parlato, e annunzialo cofe avvenne, la rifur-eziori delle qua
i e ftata mimenaanea, e foli per manihertaie la potenza di Dio, a fi^^ di te- 

ftìfìcaee la verità,.e l’innocenza, odi forteneTe la credenza della CHefa contro 
eretici binati, ficcome fe ne leggono moki efempj.

San Martin eletto di recente Acciesfcooo di Tours , prete qualche fofpetto 
d’un Akare , che i Veteovi fuoi prhdefeffbri avevano eretto a un pretefo Mi- 
tire, di cui non fapevafi nè’l nome, nè la teoria , e di cui neffuno de’ Sacer“ 
dfti, e de’ miniftri della Cappella potevano afterire mente di certo . Egli fo- 
fpefe per qualche tempo di andare in quel luogo, che non era molto lontano 
dalla Città. Vi andò un giorni accompagnato da alcuni pochi Religiffi, e po- 
ftofiin mazlone domandò a Dio, che gli faceffe ciniifcere chi era colui , che 
era tepolto in quel luogo. Si vide allora a fmi^^i^a un deforme , e laido fanta- 
fima , e lui avendo il Santo comandato di dire chi fiffe, colui palesò il fuo no
me , e cinfefsò «referre flati un affateino meffo a morte per le fue fcellerathz- 
zC , e per le fue violenze , e che non aveva menee del Martiee . Gli aita^ri 
inteterf tutte le parole , ma non videro la perfona, e S. Martino fece diftrug- 
gere il di lui tepolcro e guari dalla fua ignoranza quel popolo fup^e^t- 
zioff . i . ■ . i ni f i.. '<’• ìì. f 5.

Scrivendo ,il F^^o^ì^ìo Celio contra i Crìrtiani fioteeneva non effere reali le 
Apparizioni di Gesù Crifto a’ fuoi Apportili, ma ombre iempìihemrnie qiue- 
le , che cfmpanvr!W . Origene lo confuta, e gli dice ( « ), che i Pagani — 
contano diverte Apparizioni d’Ecculapio e d'Apollo, ai quali effi attribuikono 
di poter predir l’ avvenree . Se quetee Apparizioni te ammettono per rea^i per 
effere afterite da alcune perforne, perchè non ric-noceer per vere quel te di Ge 
sù Crirto, raccontate da teftimonj di virta, e credute da tanti milioni di peer 
fine ?

Egli racconta di poi queft’ iftiria. Arìftei, d’una delle migliori famiglie di 
Proffriff , effendi un giorno entrato nella bottega d’un tintore improvvitft 
mente morì. Il tintore , cCIu—— la porta della bottega, corte i^m^c^d^a dar
ne parte ai parenti del mortoj ma ficc-me te ne divulgò fubito la fama perla 
Ciuà, un uomo di Ciacco, che veniva da Aftace, afteriva, che ciò non' pote
va effer ver— poiché egli aveva mcontaafo Arìftei fu la ftrada di Cizico , e 
aveva feci parlato , e lo affermò frarfan^h^e dinanzi tutto il popoli di Pro- 
cfnefi. In querti frattempo arrivarono i parenti alla cafa del tintire con tut
to il per trafporaanne il mirti, ma andati dentri non vi trovi—-
no Ariftei nè vivo, nè mirto • Sett’anm dipi egli fi fe« vedere in P-ffnrhff, 
vi fece que’ verfi detti Arimafpii , e per la feconda volta difparve di nuovo » 
Cfsi fu detto allora per quella Città.

Trec^to quarant’anni dopo queft’ ultimo avvenimento; lo teeflo Arifteo fi fece
ve-

(.a ) Origen. cfrlrt Cdfum lib III
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ved-r- a Mefafbeto in Italia, f ^dinò f qui di Metaponto di fabbricare un 
fltfre ad Ap^olto , n vicino ad -Oo -rig-r- una ft-tua in onorr d’ Arftitw di 
Proconoto, aggiung-nido , che tuf tutti i popoli d’Itali- Apollo aveva f-tto a 
n0i roli l’onore di comp-u-rre tua loro : che riguard a lui , che parlava toro , 
-g-i av-va accompagnato que-to Dio -otto la i^^u:-a d’ un corvo > n così detto 
difpavne . . *

Sp—dirono qu-’ di Metafbeto a confutarre Ou queita Affaiiziber - Oracolo di 
Delfo , il qual— r^^f^oè loro di --guir- il cbeOrlto dato da Arifteo > n che 0 
troverebbero contenii . In ratti innalzarono una -tatu- ad Apollo, che ved-vafi 
^rora ai tempi d’ Erodoto (a ), n un’ altra -d Arifteo , che Oi vedeva in un 
bofchetto d’ allori in mezzo alla pubblica piazza di Metaponto • CrlOo non ha 
i^na dirficbllr di creder— tutto que-to fu -a 0-dn di Erodoto, n di Pindaro, n 
non voleva creder- ciò, che r-cc^nii^t^i^r^o i Crfftiani dei miracoli di G-sù Cu
ito riportati ne- Vang-to, n iigillati co- Oangun d-’Martiri. Agrifegf Origene, 
che tori— poteva -fOer queito un dii-gno della Provvidenza O-c-ndo per queito 
Procon^inim i riferiti miiacoli? Qual frutto voleva ella , che n- cav-fO-ao gli 
ramini? laddove quanto i Criftiimi r-ccont-nio di Gesù Criito, tutto è fatto per 
infermare una dottrina Oalutae al gen-r- umano. Bifogna per tanto o negare 
obm- fevotofa queita iitoiia di Ar-t-ro , o attribuire tutti gli accidenti di nffa 
all’opera dello Spirito malignno.

CAPITOL O V.

R.ffuTee•z.-ene o Af)paTlZ-ene ¿duna giovane morta da qua/hi m-f-.

FLegone liberto dell' Imperador Adriano ( b ) nel frammento del libro da lui 
rcizttb dell- coO- mirabili dice A che a Trillo in Aito un certo Maoatr o-tr 

aveva commerzio con una gi-^v^^r^e chiamata Filieeib, i^rlifbla di Demotiaate , 
e di Cantone • EOendo morta queita giovane, e Ootteria-a , continuò p-aò di 
venire la notte a vi-itaae il fuo -mante, b-r- , mangiare , e dormii— con lui 
per lo -pazio di quali Oei mrfi. La di lei balia la riconobbe un giorno , men
tre ftava Ordendo vicino a Macate , e cor-e a darne avvito a Caritone madre 
della giovane, che dopo mo-tr diOZcb-lr s’induiTe a venire aU’oft-rif. Mi Oc- 
come Tori rea aiOai tarda, e tutti -r-no addoam-n-ari, ella non potè affag-a- 
la Oua cuìÌoìIi^ Riconobbe p-a altro gli abiti d-lla figlia, e credette di riwi- 
-fila in letto con ^^icii^ Rttornò la mattma 0-guente , ma avendo fallita la 
itr-da, non trovò più la figlia, che s’-aa ritirata. Macaee le raccontò tutta la 
O'accfnda, come da certo tempo ella veniva a trovarlo ogni notte , e in prova 
del iuo detto le -pai la fu- c-fO-tta , e le mo-trò -’ anelto d’ oro datogli da Fi 
lieeib, e la O-Ocia, con cui copaivofi il Orno , da lei l-fciatagiì la notte a^t^t^- 
ced-nt-..

Non potendo Caritone dubitare de-la verità de- fatto fi poO- a piang-re , a 
gridare ; m- Oiccom- rbbn parola d’e-T-re avvertila la notte Oegueet- , quando 
ritenno-ée Flineto, ella tornoOb-ne a caia . La Ora- tornò lo giovane al folito , 
e Macate mandò tolto ad -vvi-anne il p-dir e la madre, poichè cominciava an 
eh’ egli a temere , che qua-ch- altra giovane -vefO- parto gli abiti di Filinnto 
dalla di lei 0—^11^} per d--^-rto con un OalOo a-ffr-fentamento.

Arriviti D-motiia-e e Caritbe— riconobbero la -or figliuola , e corO-ro p-r 
t-c2 abbraic

( a ) Eibd/-a. A4. ( b ) Phfggon de miaabi’A lom. 8. 07—?. anriq. Grxc. pag.2694,
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abbraCeiar^- ma ella gridò :O padre, o madre, perchè invidiare la mia ìIIìcì- 
tà, e impediti di ilare ancora tre giorni con quell’ ofte Penza far male ad al
cuno ? Io non fon qui venuta fenza la permiffinee degli Dei , cioè del Demo
nio, non potendofi attribuire sì fatta cofa nè a Dio, nè a uno Spirito buono. 
La voilra curiofità vi coilerà cara-: e in quell’ iilanee ella cadde morta, edifte- 
ia fredda ful letto. .

F?e<^jo<nn^e, che aveva il governo della Città, trattenne la moltitudine, e impe
dì il concolo ; ma la mattina adunatofi il popolo al Teatro fa itabil;^^o di an
dare a vìfitare il fepolcro di Filinnio morta fai mefifa . I cadaveri de’ morti 
della di lei famiglia tutti furon trovati nel fuo ordine nella camera fepolcrnlk, 
ma non fi trovò già il corpo di Filinnio . Eravi folamenee un anello di ferro, 
che le aveva dato Macate infieme con una tazza dorata , e tornaoono alla caPa 
di Macate, dov’era il corpo della giovane dirtelo per terra.

Confultarono un Indovino , che dirte doverfi fappeliìee il cadavere fuori del 
territori della Città , placare le Furie , e Mercurio ttrreftre , far funerai fo- 
lenni ai Dei Mani, e ^^g^^ì^aare a Giove l’oppìaale, a Mercurio, e a Marte . 
Soggiunge Flegone , parlando a quello cui fcrive, fe voi caedrtr dovefiene in 
forni aee ^Imraaddore, fcr’^^^eeml^k), ch’io vi fp^edirò alcuno di quelli, che fo
no fiati trftimonj di tutto quefto. u \

Eccovi un fatto -ÌpoìIo con le circoftanze più atte , e vefiito di tutti i ca
ratteri , che portono farlo pai^aar per vero. E pure quante di^t^otd non s’in 
contrano in quefto racconto? Quefta giovane era ella veramente morta, ovvero 
addormmaaaa foaamenee? La fua ail^urrr2iionr fu ella opera deUe di lei proprie 
forze, e dipenderne dalla di lei volontà, o era un De^onw , che la reftitul 
in vita ? Pare, che non fi porta dubitare, che quello forte il proprio di lei coor 
po , e ce ne perPuadono tutte le circoftanee della narrazinee di Flegone. S’ella 
non era morta , e tutto era un artifizio per foddirfare la fua pafiione con Ma 
cate, in tutto quefto fatto non v’è cofa , che non s’abbia a credear .• fi fa di 
che fa capace un amore e fino a qual Pegno porta portare una perr
fona attaccata da una paffìone violenta.

Il medefimo Fkgone racconto, che un faldato di Siria nrllr truppe d’Antio- 
co, uccifo alle T^r^m^o^^l^ comparve di chiaro giorno nel campo de’ Romani , 
e parlò a molte peafone,

Araldo, ovvero Arappo Dance, che fi fece rolterrare fa l’uPcio della fua o 
cina , appariva dopo morte con una faaito ricevuto da un certo Olao Pa, e con 
la punta della lancia, che il nemico gli laiciò r^ttr nella fierta ferito i: quefto 
DrnrPr dunque appariva col proprio fuo corpo . Ma fi ha a dire , che forte la 
fua anima , che gli dava moto , lovvero un Demonio , che fi feavrrte di quel 
corpo morto per travrgilare, e Spaventare i vivi ? e quefto lo faceva erto con 
le proprie Pue forze , o per pramifIlone divj^^^ ? Ma da sì fatte A^p^p^ar'izK^ni 
Ì|ual gloria a Dio , qual vantaggi agli uomini ? S’han forfa a negar tutti i 
atti, raccontati in modo così precifa da Autori di buon PenPo, e che non han

no alcun motivo, nè voglia d’inganarcci ? ■
Racconto S. Agoftìno , che effendo egli a MHano ( ) un giovane era tra

vagliato in Giuftizia da un altro, che gli domandava il pagammo d’un debi
to già da Puo padre pagato , ma di cui non aveva la ricevuto da moftraee . 
Comparve al figlio l’anima del padre, e gli additò il luogo dove rittovate la 
carto per difetto della quale pativa tanta moleftìa.

San

(a ) Augufì. decur. pro mortuis • ' . , * ' ti j 4.jWt4(h )
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San Macario d’Egitto rifufcitò un morto (a), perchè facTUt tefiimoninzza 

dell’ innocenzad’un altro uomo ingiuftamenteaccufato d’averlouccido. Il mortod- 
dcolpt , ma non volle nominrte il vero autore deiromicidio. LoUldfo
Santo fece parlare un altro morto, già da gran tempo Uepolto, perchè 
un depofito, ch’egli avea r:^evmo, t nafcoUto Uenza Uaputa di Uua mogie. Di 
chia-ò il morto, che’l denaro tra fttttrratt a piè del duo letto.

Il mtdtUimo S. Macario non potendo in altra marnerà convincete un Ertti- 
■tico Eunomiano , o come altri vogliono, Jeracete , gli diUe : Andiamo alla ft- 
poltu-a d’un morto, e a lui domandiamo, che c’iftruifca della verità , di cui 
contendiamo. Non ebbe coraggio d’andarvi i’-Etrtico, ma vi andò il Santo ac
compagnato da una moltitudine di ptrfone, t il morto interrogato riipoft dal 
fondo della fua tomba , che Ut l’Eretit» foUr intervenuto all’ aiftmblea , tffo 
pure vi farebbe venuto per convinTette, t prr ttRUficaTe la verità. S. Macario 
gli comandò di dormir nrl Signore fino al tempo , che Gesù Coito lo rtUuUci- 
•taUe alla UinT del Mondo. Gli antichi, chr han rifr-ito un tal fatto , variano 
in alcune drcoRanTe, UiffomeO>rdrnrriamnnte addiviene, quando U raccontan le 
coTr-col folo ajuto della memoria.

S. Spiridiont Vefcovo di Tremiiunte in Cipro (6) aveva una figliuola per 
nome Irene , la quale rrftò vergine fino alla morte . Moria ch'ala fu venne 

■un crrt’uomo a domandare aS. Spiridionr un depofito, cht aveva fonfegnato 
ad Irene Urnza che lo UapeUt il padre. Si cercò per tutta la caUa, tnon fi tro
vò cofa alcuna..- finalmntie S. Spiridione andò al Urpolcro della figliuola , e 
chiamaiaia per nome, lr domandò dove UoUe il depofito. Ella lo manUUttò,« 
SpiridionT lo rrUtituì.

Un Santo Alatre chiamato Ericie rtUuffttò per un momm un morto > ch’ 
tra Rato u-ìoo (c), deliba di cui morte veniva accufato un Rrligiofo, che n’ 
tra innofTntiiUimo . ^1 morto rrUr giuftizia alFaccUiato , t l’Abare Enei. gli 
diUUT : Dormite in pace fino che il Signore venga alfeRrTmo giorno a riUnUcìtaa- 
vi per l’eternità.

Tutte quefte mo^^ni^^^e rUu—rzioni poUfono Ur-vire a Up>iegare come i ri
fingenti d Ungheria rUcono dai loro Urpolcri, t poi vi ritornano , dopo averfi 

-Uatto vede-e r fentire prr qualche tempo . Ma la diUtfoltà farà Urmprr di Ua- 
perr , primieramrnre Ur la coUa è vera : in fecondo luogo Ut poUUano -ifuUftta-it 
da sè : r per terzo Ut fieno realmente morti, o fidamente addormeniau . Da 
qualunque lato U voglia riguardar qurftofatto, Uempre appartCr egualmente im- 
poUUibilier incredibile. <

CAPITOLO VL

Femmina cavata viva dal /«o .^po/frt.

INun libro moderno fi legge una Ro-ia, chr ha qualche -*.^2^06 con la ri
ferita di fita-a . Un Mecannrn di Parigi della Utrada di S. Onorato aveva 

promeifa fua figliuola in moglie ad un altro mercante Uuo pari , abitante nella 
fOnirrada mrdTfima . Un Finanzie-T, chr ricercò quefta Rifa giovane per mo
glie, UuantepoRo al mercante , qui era Utata promeUTa . Si frcr lo UpoUalizio, e 
qualchT tempo dopo ammaiaiUfi la UpoUa Uu creduta morta , t Uu Uouerram . Il 

Y p^Jì

( a ) Rofvedd. vit. P.P. Hb. 1-. (b ìSozomen. Hift- Ecc/tU lib. n c. xi. (c) Vr. 
p.p.iib.z, U
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primo amantte fofpettando , ch'ella non foiTe veramente morta, ma caduta in 
qualche Cncxjpe , e oppreffa da un profondo letargo , fattaia di notte difot- 
terraee , la fece con rimedi rinvenire , e la fposò . PaiTarono infieme in In- 
ghitterrt , e colà viffero alcuni anni tranquillamente. PafTaci dieci anni torna
rci a Parigi, e riconofciuaa in certo incontro dal fuo primo marito la mo
gli^ la ridomandò per Giuftizia, il che fu materia d’ una lire famo-a. Si dif
fondevano la moglie e ’l fecondo marito con la ragione , che la morte aveva 
fciolti i legami del primo matrimonio: veniva pure acculato il primo d’aver 
troppo precipkofnmrnte fatta feppellire la moglie. Ma prevedendo gli amanti di 
poter reftare perdenti, di nuovo fi ritraarono in paefe i-rtniero, dove finirò» 
no i fuoi giorni. E’cotanto quefto fattoi, che farà difficilmente credu
to da i littori. Io non lo Ìp-ccìo fe non per quello che è . A chi lo raccon
ta apparsene il provarlo, e garantirlo.

Chi vorrà dire, che néU’ftOrlta di Flegone la giovane Filùmio non fia ftata 
meffa fot-érra non effendo ben morta, e che non andafTe ogni notte a ^ta
re Macate fuo amante ? Quefto ben farebbe ftato ad efla più facile , di quel 
lo che poi^^^: effere il rinvenire della giovane di Parigi , la qutle 
era tutta repolta , e per lungo tempo coperta di terra > e ivooltt ne’ 
v-OIì-ì .

L’-ltro efempoo riportato nel medefimo libro è d’una giovane caduta in f 
vérimér-o , e creduta morta, e in quefto frateemoo reftò incinta firnia iàp^ 
Fautore della fua gravidanaa, il quale era in fatti un Religiooo. Quefti ptie- 
ià-offl pretefe di far annul-rK la fua proeef[ìone , come fatta per forza . Una 
l^un^^a lite fi fece in tal propofito , e fe ne confervano ancora le ifritturé . Il 
Religoooo fu dichiaaaoo Ofiolto da i voti, e fposò la giovarne. Anche quefto éOe-m- 
pio ha molta fonnéO-one con quello di Plinio, e l’altro della giovane di Pa
rigi . Può effere che quelle perirne non Ooiféro morte, e per fonfeguenza non 
fieno riiuffita-e.

CAPITOLO VII.

P^tffi^i^m^o ora ad efamuiaree il fatto de’ R.^furĝenti, o Vampiri
di Mlorauia .

IO fo , che il Signor di Vaffinwnt, Corfigliére della Cam età dei flrti di 
Bar, mandato in Moaavia da fua Akezza R^eak Leopoldo I. Duca di Lo

rena per affari del Signor Principe Carlo fuo fra—llo, V-ÌIoto d’Olmutz, e d 
Onnabrcch , avendo intefo daHe pubbliche voci , effere in quel paele flfa or
dinaria e comune vederfi degli uomini morti da qualche tempo comp-nee neL 
le co^^i^i^^^n^, e metterfi a tavola con le perirne , che ^00^^80 vivendo , 
ma fe poi facevano a qualcuno degli aftanti un folo cenno di tefta, quegli 
irfallibllmrn-e pochi giorni dopo moriva, fe ne afficurò prendendo efatte in 
formazioni da molte perfone, e tra gli altri di un vecchio Parroco , il quale 
-feriva doverne veduto più d’un efempio.

I Vefcovi, e i Preti del paefe domandarono a Roma opinione fopra un fat
to cosi ftraordinario, ma non ebbero neppure riipof-a, -u--o quefto probabil
mente colà creduto una mera viinne , o immaginazioni delpop^oo. Slpénfaro^ 
dipoi di difo—eraa« i corpi di coloro, che in sì fatta manera compariva
no , d'abbrrfiarli , o in qualche altro modo dirtruggei^li . Si fono in tal 
guifa liberaH dalla importunità di quefti Spettri , che in quel pae- 

fe non 
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in non lono al dì d’ogg i tanto frequenti. Così raccontava il buon Pa
rroco .

Quetle Apprrizloni han dato figomento a un piccolo lìt>ic ietitoiato 
Pfjlhuma, comporto da Carlo Fn-dieredo di Schirt^z , rtampato in Olmutz 
1706. dndìfrto al Pììocìpi Ca-lo di Lcreef Vtlcovo d’Olmutz, n d’Oihablfch. 
Rrfc^eif l’Autore, che in un fvitc viUaggio vfeedc moraa una dmina " mu
nita di tutti i Sac-am-nii , fu f—ppellita iVccndo il folito nel eìmittiìO. Quat- 
t-o gio-ni dopo la iua morte ftetiicec quegli abitami un grande -untone , vd 
uno ititpiio rtraordlfido, e videro un Fmaffima comparite oì- in itg^^i^a di 
nn , ora di uomo, non a una fola, ma a molte pnrlone; a tutti cagionare do
lori girrìfimi, a chi ferrando la gola, a chi ftringendo il petto, prefo che a 
fcfoerrli : dava lo-o deUe grandi p-rc-f- ful corpo , e li ricucceva a una de- 
bd-zza nit-ema, tal che apparivano pallidi, magri, erteeufti .

Quello Fanaaiìma non la perdonava neppure agli animali . Si fono trovate 
delle vacche dirtele per t-r-a , v mezzo morte ; tal volta In attaccava infieme 
l’una all’atraa per la coda, tal che co’ a-tqltntì muggiti dinotavnno il, lo-o 
dolote. Si vedevano i cavalli quali opprnfli da una grandi fatica, tutti ludore, 
anfanti, anelanti, tutti cop-rti di fpuma , come aceo dopo un lungo n fatico- 
lo fc-lc. «■>:

L’Au-ree fu^^^^^o -iamina la cola da Giurteceaulic, n molto ragiona ì-ìo-- 
no al dritto , vd al ariic. Quando fia viro , che tutti quelli tumulti , * quefti 
rumori, quitti danni provengano da queUa perOina lofpntta, egli vuole che li 
abbruci, come fi fa de’corpi degli -Iì-i Rifurg-nriy chi trfvrgileoo, e drenni- 
giano i vivi. Ri-tricc-• puri molti nfimp^ di iimili Apprrizioni , e dn’ 
mali , chi indi ne nrffono , comi d'un partorì del viUaggio di Blovv 
prtfo la Ctttà di Kadam in Boemia , chi comparì più volte , e chi chia
mava per nome alcune p-rione , le quali certamente dtei-o otto gior
ni morivano . I prearei di Blovv dìfcttt--rrceo il corpo dil partOre , e 
con un-palo fittogli pnr mezzo il corpo lo foniìfcatono in tt-ra.

Coftli in tali fiato fi rideva di coloro , chi in sì fatta mmieta t-riirrrn- 
lo , e diceva lo-o pi- ilcherzo, chi lo trataavaioo molto ben- , p-owedeldOolo 
d’un battone per riparaili da i cani • La notte m-dviima fi rialzò , molti po
le in un grandi Ipavent^ e ni uccile molti di più di quel chi aveva fin 
rlloir arito . Quindi lo conlngnarono al carnefice , chi lo mi-i io^-^^a una 
carretta per t-rapoiirilo alo- dilla villa , e bruciarlo . Uriava quel cada- 
virv comi un fu-iolo, movevai piedi e le mani come le iofi vivo, e quan
do fu di nuovo trafitto mandò grida fnrofi, e Iparle quantità grande di languì 
vivo e vn-miglio. Finalmnnte lo bruciarono, e così fint quel Fretrfimr di ap
parire, e di nuocer-.

Lo ftefo p-aricaoono in qui’ eoeto-ni, dovi fi vedevano di qui’ Rifurgnn- 
ri, e quando li ^^^0 fuor del a-poicoo fi trovavano coloriti in aaffìa, con 
le carni morbide e palpabili filnzf vermi, ienza f-acidume, ma non però fen- 
za un grave fetore •- L’Auto-— cita divnrii alt-i Scrittori, che af-riccono le co
le mvdlfime di quliti Faetrfmì, i quali ancota a fuo ditto fi rre vedi-e fo 
ventn nnlle monr;H-ne di Slelia, e di M^t-rivi^^ Si vedono di notti e di gior
no , e ie coie chi una volta loro appartenevano, fi vidono muoveifi, e cam- 
brir fit^, lenza chi vi fi fco-ga pedona, chi le muov^^ II folo rimedio con
tro quvrti Apparizioni fi è d-capitare , e abbruciare il corpo di «lo-o, chv 
fpparifcono . - lli ; ' ■ «■ ^oisshr $. othiij otti', ih '

Tuttavia non rrfìqueftf eaeeuzione f-nza prima prat:Ccf-i gli o^ini di
Y a GìuIÌì

Z
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GiuStiZia ; fi rifare, fi efaminano t-ftimonj, fi afcoltano le ragioni, fi confi
derà il corpo difotterrato per vedere, fe vi ritrovano i legni ordinar; , da' 
curii fi ConghietUuaa efTer defiì, che moleftano i vivi , come la mobilità e la 
fleflìbilità delle mfmbra , la fìuic^e^iiaa del fangue, l’ incorruzion delie carni . 
Quando vifitrovino queliti fegni, fi-danno in mano al carnefice che li brucia. 
Succede tal volta, che quelle Fantffime comparirono per tre o quattro giorni 
ancora dopo l’ef-cuzionf. Quuriche volta i! diff-ricce per fei o fette feuimane 
il dar fepottuaa a i corpi di perfone fofpetto, e quando non fi putrefanno , 
quando roitano colle membra fleffibil^ e mobili , come fe foffero vivi, allora fi 
abbiano . Aiferifaono per cofa certa, che le v-fti di coitoro fi muovon da 

. sé fenza che alcuno le tocchi, e fi è veduto , non è gran tempo» a Olmutz „ 
contintu il noftro Autore, uno Spettro, che gettava de i fai » e metteva in 
confufione gli abitanti.

CAPITOLO V1IL
Morti tTU^ngh^-rt^ che fucchian^ti /angue dei vivi-

Quindici anni fono , un faldato di guarnigioee alloggiato in cafa d’'un 
-ferino Haidamaco fu le frontiere d’. Ungheria , vide entrar in ca-

“fa, in tempo eh’ egli era a tavota col fuo oipixe padron della cafa , um 
incognito, fi affile con -fa a tavola.11 padrone n’ebbe un grandfffimofpaven- 
to , e tutti gli altri della compagnia. Il faldato ftava tranquillo non facendo* 
cofa ciò loffie ; ma effi-ndo morto il giorno feguente il padron della cafa T in
formatori il faldato rilevò, che quello era fiato il padre del fuo offate , moor 
to, e fapolto da dieci anni, il quale era venutoa. mettersi in quella gufa a> 
lui vicino, e ad annunziarli la more.

Il Soldato ne informò tolto il Reggimento, e ’1 Reggimento n,e diede avv 
fa agli Uffiziaii Gen-raii, che diedero commiffiofe al Conte di Cabreras Ca
pitano del Reggimento d’Alan detti in&ntecrir di prendere efatte informazioni 
del fatto . Andò, egli ful luogo infieme con altri Uffiziaii , un Chirt^ur 
go , un Auditore j interro le depofrioni di tutte le perfone della cafa » 
che u^a^m^i^nern« att-fiarono, colui eh’ era compaio, effere il padre del pa
dron della cafa» e tutto v-riifimo quanto aveva ri^ri^^ il faldato ; e tutti gli 
abitanti di quel viltaggio conferrnaron lo fieflo.

Quindi fi fece dffiottoraaee il corpo di quel Fantafim^ e fu trovato come quel
lo d’un uomo morto in quel* punto» e ’1 di lui ranguf come qufllo d’un uomo 
vivo - Il Conte di Cabreras lo fece decapitare , e così ri^t^iteero nel fuo- fepoL- 
ero.Si fece procfifo ancora d’altri Rifurgfnti, e tra queili d’ un mor-to tront’ 
-anni fa> il quale era tre volte comparo nella fua cafa» all’ora dfl oranfa, e 
aveva Occhiato il fangue dal collo là prima volta a fuo Fratello »l’altra a un 
fuo figliuolo, la terza a un fervo, e tutti e tre erano morti fui fatto. Suque- 
fia d-ponzìone il Commissario fece difepprilire quell’uomo, e ritrovatolo com
il primo , col fangue fluido , come 1’ un uomo viverne , comando
che gli traforfifero con un chiodo le tempri » e lo m-tteffiero di nuovo in 
fepoltura-

Ne fecf abbruciare un terzo , il quale era ffpolto da più di ì—^cì anni , 
aveva fucchuato il fangue, e data la morte a due fuoi figliuoli. IL Commiifaro 
f-ce di tutto queito la rotazione agli Uffiziaii Generaii , e inviarono Deputati 
alla Corto deli’ Imperadore, perche or-dinaffie , che foia-ro mandati degli Uri 

ziali 
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ziali di guerra, e di Giuftizia , de i Medici, de’Chirurghi , e qualche perfona 
dotta e illuminata, per efaminare le caufe di quelli avvenimenti cotanto ftra- 
ordinarj . Chi mi ha raccontate tutte quelle particolarità, le aveva intefe dal 
Signor Conte di Cabreras a Friburgo in Brifcovia nel 1730.

CAPITOLO IX.

Relazione d'un Vampiro tratta dalle lettere Giudaiche, alla Lettera 137.

NElle lettere Giudaiche della nuova edizione 1738. alla lettera 137. fi leg
ge quello fatto;

Abbiamo in quelli Quartieri d’ Ungheria una fcena di Vampirifmo , attefta- 
ta nelle forme dovute da due Ulfiziali del Tribunal di Belgrado , che fo
no andati fui luogo , e da un Uffiziale delle truppe dell’ Imperado- 
re a Gradifch teflimonio di villa di tutti gli atti , e di tutte le for
malità. •

Sul principio di Settembre nel villaggio di Kifilova , tre leghe lontano da 
Gradifch, morì un vecchio di fettanta due anni. Seppellito che fu, tre giorni 
dopo apparve di notte a fuo figliuolo , e gli domandò da mangiare : egli glie 
ne fece recare, mangiò, e difparfe . 11 giorno feguente raccontò il figlio a’ 
fuoi vicini il fuccelTo . Quella notte non comparve il padre , ma 1’ altra ad
dietro fi fece vedere, e domandò da mangiare . Non fi fa fe ’1 figlio gliene 
daffe o nò, ma il giorno feguente fu trovato morto nel fuo letto, e nelloilef- 
fo giorno s’infermarono all’improvvifo cinque o fei perfone del villaggio, e in 
pochi giorni l’un dopo l’altro morirono .

L’Uffiziale o Governatore del luogo informato di quefto, ne mandò una re
lazione al Tribunal di Belgrado, e furon mandati due di quegli Uffiziali con 
un carnefice per efaminar la faccenda . L’ Uffiziale Imperiale , da cui ci viene 
quella relazione, partì da Gradifch, per effere teilimonio d*una cofa, di cui 
tante volte aveva intefo a parlare .

Si aprirono le fepolture di quelli, ch’eran morti da fei fettimane , e quan
do aprirono quella del vecchio, lo trovarono cogli occhi aperti, con un colori
to vermiglio , col refpiro naturale, ma immobile come un morto, donde con- 
chiufero, ch’egli era un folenne Vampiro. Il carnefice gli ficcò un palo nel 
cuore , e abbruciò il cadavere, ne’ corpi del fìliuolo, e degli altri non fi tro
vò fegno alcuno di Vampirifmo.

Grazie a Dio non fiamo creduli con tanta facilità : veggiam beniffimo , che 
tutti i lumi della Fifica non ci fervono a difcoprire le cagioni di tali fatti ; ma 
non polliamo far di meno di creder vero un fatto, atteftato giuridicamente, e 
da perfone di probità . Ricopieremo l’avventura del 1732. che allora abbiamo 
inferita nello Spicilegio (a) num. xvm.

t/hr/i . •' 5 ?» ' i";.

C A-

(a) Qnejla ìjloria è forfè la ftefìa da noi riferita di [opra /otto il nome Haida- 
tnaco accaduta nel 1730.
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■ . CAPITOLO X.

Al-ri fffwptf di RifUrr/-rti‘. Continuazione O-Ì/o Sp^cl-e^oo
d’O/anda ( a ).

IN un certo Canoone dell* Ungheria , chiamaoo in latino Oppi’da H^^óo^^um 
di là dal Tibifco, detto comunemente Teiffe , cioè tra quello fiume che 

bagna il O-lic- térri-oril di Tockai, e la Ta^nfd^i^n^ il popo^ che volgaàr 
mente fi chiama Heiduc^ crede , che certi morti, da -iii chiamati Vam- 
{>iri, fucchiano a i vivi tu-to il fangue, così che fi vanno eftenuando a viltà, 
addove i cadaveri a guffa di fanguiuughe fi riempiono tanto di fangue , che fi 

vede m-nifei-am-mée uicire per i fondotti, e per i pori ancora. Vi-n forn-r- 
mata quefta opinione da moki fatti, de'.quali pare non potenfi dubitate , fe fi 
riguardi la qualità de’ -tf-imonj, che ne fan fede. Ne nf-rir-mo alcuni de’ più 
confiderablli.

Sono ci^^e^ue anni in circa, che un certo Heiduco di M-draiga , p-r nome 
Arnaddo Polo, reltò fchiacc-aro fotto un carro di fieno. T-enta giorni dopo la 
morte di coitui quattro perirne improvvifnmrn-e mlriroro , e n-na maniera 
che muoiono, fecondo la tradizion del paete , quelli che fono moltilati da i 
Vampiri . Allora fovvenne ciò, che più volte aveva oafflntaoo qu-fto A-ìooì 
do , che ne’ fon-orri di Caffova , e fu le nron-iéré della Servia Turdaefca , 
egli era flato toavaglia-l da un Vampiro Turco : ^£€^0^0 effi credono , 
che quelli , che vivendo fono itati Vampiri palivi , dopo morte diventi 
Vampiri attivi j vale adir-, che quelli, che furono fuffCliati, 1^x11^0.-011 pure 
quando tocca la vol-^ ma ch’-gli aveva trovato il modo di guarire , maa- 
giando della terra del f-polcro dei Vampiro, e fregandoficol fuo fangue. Qui
nta precauzK^i^ però non fu fufficien-e a fare , ch’-gli dopo morte non diven- 
tafe Vampiro , poiché quaranta giorni dopo fu dinott-nTà-o, ,e ful fuo idi
vere fi -rovaronl -u-ti i contraff-gni d’un Arcìvamprro . Il fuo corpo era ben 
foloritl, i capigli, le unghie, la barba era crfOciuta, le vene eran piene di 
fangue fluido , e colava da tutte le parti d-l corpo ful l-rzroll , in cui era 
tnvolto. L’Hdnnagi , o fa il Govemaoo-e del luogo, fotto gli occhi d-l quale 
s’tra difott-rrat^ il cadavere, e ch’ — un uomo ben pratico dei Vampirifmo , 
fece ficcare, f-condo il folito , un palo acuto nel fùloe del morto Arnaldo , e 
trafiggerlo da una parte all’altra , tal che colui gettò un orribile grido , come 
fe foife rivo, poi gli tagliarono la tefta, e lo abbruciarono. Lo ftelo fu fàtto 
de’ wd^eri d’alt e quattro perfone di Vampirifmo, per paura fCenonfacef^eoo 
alla lor vol-a mlrime delle altre. ’ TI iti

Con turto questo al termine di cinque anni oifominciar'orl quelli funi pro
digi , e molti dello Itelfo vii-aggio peolroro miferamente . Nello fpazm di trf 
miidiedrette perfone di f-fo , e di età differente fon morte di Vampirimmo , 
alfunf fenza malattia, altre dopo una leggera infermità di due o trf giorni . 
Tra le altoe raf^<^-^1^t^il d’una chiamata Stanoska, figli^^^^a ddl’Hdduro Jotuii^t 
zo, che meOafia letto inpenéetra falutf , fi fv-gliò a mezza notte tutta trf- 
màntf , con urli e grida tenibili, dicendo, che '! figliuolo ddl’HeiducoMillo, 
morto nove fettimrne prima, fav-va qua-iOtr-ngo-ara dormendo. Dà quelmo- 
mfnto ttminciò a infermaanfi, e a capo di -r- giorni mooì . Quéftf roif 1 déttf

dalla

[a] Que^a ì un' opera che ha per titolo le Goan-uo HoI-ìOoì's.
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dalla g iovane del fgl iuolo di M ilio, fecero giudi car lui per un Vamp iro .- lo 
difotterrarono, e lo trovaoono appunto tale. I principali del luogo(, i Medici, 
i Chirurghi efaminaoono come avelie potuto rioorgeee il Vampirilmo dopo ten
te precauzioni prete gli anni antecedenti.

Dopo mole ricerche ii fcoprì finalmente , che 'l defonto Arnoldo non fola 
mente aveva ammazzato le quattro perfone, di cui abbiamo parlato , ma moL 
te beitie ancora , delle quali ne avevan mangiate i nuovi Vampiri, e tra gli 
altri il figliuolo di Millo. Su quelti indizi pfolvettero di diieppelliretuttiqueU 
li, ch’eran morti dopo un certo tempo, e tra una quarantèna ne trovarono di 
dilette con tutti i più evidenti caratteri di Vampirifmo; per lo che loro tra- 
fiifero il cuore, mozzarono il capo, poi li bruciarono, e ne gettarono nel fiu
me le ceneri.

Tutte le informazioni e l’ etec/zonH da noi riportate Tono (tate fatte gìuri- 
dicamenee , legalmente, e attertate da molti UOziali, che fono di guaunigínee 
ie quel paefe, da i maggmn de i Reggimenti, da i principali abi
tanti del luogo. Il procedo è flato mandato verfo la fine del palato Gennaio 
al Ci)eíiglin di guerra Imperiale a Vienna , che aveva ftabilita una rnmmilOio- 
ne miliaare per nfaminare la verità di tutti quelli fatti.

Queito è quante han deporto l Hadeagi Batriar > i pr’i^cip^ai^i Heidu- 
chi , ftiinfrriitn da Batuuer primo Luogotenente del Reggimento d’AleOan- 
dro Vittemberg , da Clirkftreger Chirurgo maggioro del Reggimente di Fru- 
^em^l^uc^h > da tre altri Chirurghi della Compagnia, G/oichitz Capitano a 
Stallath.

CAPITOLO XI.

Rar’toea1nlreto delrA/ii^to^ delle Zeieeee G¡udiarhhe fu i

PER diftruggero rcpimcne di quelli ptetefiRifurgeeti li poiiono ufare due 
mezzi differenti, onde mortrare impoffibili quegli effetti, che fi pubblican 

prodotti da cadaveri affatto privi di Tenfio. Il primo fi è lo (piegare per via delle 
caufe fifiche tutti i prodigi de’ Vampiri, l’a’tro è negare del t/iin la verità 
di queite èrtone.- e quell’-ultimo pariiio è i/or di dubbio il più ficuro, e ’l più 
Tavio. Che Oiccome vi fimo delle prrf<tnr , alle quali un’ aiTerzíone ¿’/omini di 
qualcle rango pare una dimoftazzìnne evidente della realtà del più aiO/udo rac- 
cnein , prima di mortraro quanto poco Onedamento ii abbia a Tare Tu tutte le 
formalità di Giurtizaa ie materie puramente FHooifiche , io voglio per un po
co fiipporee, che molti realmente muoiano dalla malattia , che chiamano il 
Vampirifmo. G.

ledi Habiliteo queito principio, poterli dar dei cadaveri i quali ancorché da 
molti giorni teppeniti, hanno il Tangueiluido, e lo Spandono da i rnedotti del 
corpo, e d’ oflere facilillimo , che alcune pertene Ti figurino d’eOere ficchiate 
da i V^m^p^i^i, e che lo Spavento, che nafte da quelta immaginzziene, produ
ca ie elfe una così violenta peuturiaazinne , che fia capace di privarle di vita. 
Q/iaedo fieno ì/ììo il gioteo agitate dalla paura di q/elti pretefi Rifllrgeeii , 
ron è rtravaganza, che le id« di queMe Fa^na^i^nte fi prrfreltino alla loro ian- 
’afia dormendo, e loro cagionino un terror tante grande, che in q/ei^iltaeir, 
o poco dopo muoiano. Quanti eoe fi fon veduti morire ie^i^na^na^^ei^te di pau

ra?
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ra ? L’allegrezza mrdeilma non è c-pacr diprodurre -nch’-iO- un tale eJetto 
fumetto ?

HO veduto n-’ Giornali di Lipfìa ( a ) l’ eftratto d’ un- bfea-ata ìel:itolat- : 
P^^ll^OoO^^Acfrf , & Chrift'-ai— cbr'itaz-nees de V-mpirlls > a /a/nnee Chftftophioro 
Hereebrrgib • Prnfiwi Filoiofict e Criftiani -opra i Vampiri di Giovaeei Ci 
ito-oro Hernnbagg a Gero—er-tee 1733. 8. L’ Atio-e cita moluOiìmi Scrinori , 
che h-n auatta-o di quelta m-t-ria; parla di pa-agglo d’ uno Spettro iffar^lfa 
lui m-de-imo di be- mezzo rifieo, -^iti^^i^e , che i Vampiri non fan morirr i 
vivi, n che quanto fi racconta di etti, non può aOfegnaaii 0- non allo íregcfa- 
mento dell- -anta-ia d-gli ammalati; prova con d-ver-e -fp-ai-nze , che l’im 
maginazinee è c-p-c- di produrle infiniti n gravi iCoevolrimeell nel corpo , 
n negli umori; fa veder- che nell- ScClavonia s’impaivanoo gli fmìcìCl , r 0 
trafiggeva il cuor- del reo con un p-lo, che gli confìccavan nel pe^^o, n che fi 
ufava lo fteJo fffflizio contro i Vampiri', ruppctti autori d-ll- morte di quel
li , cui d-cefz che -^^¡00 il -angue. Porta alcfei bOimpi di taliffflizif pra
ticato coiììo di -oro, Tu no del-’anno 1337. l’attro de- 1345. Parla del-’ opi
eifee di coloro, i quali credono, che i morti mangino nella lor infbttuia , 0 
pieioee aelicCìfOima, che prova col-’ auabrirà di Tertulilano al fiìecìfio deliuo 
libro della Rifurrezione , n di S. Agottino lib. 8. c. 27. della Città di Dio, e 
iermone decimo qfielf d-’ Santi.

Quest- è preflo poco la 0biaanza dell’ opera de- Signor Herenbegg fu i Vam
piri. Il paifO di Tettu-lleoo (4) da -ui citato friiv- a OuOZcienaa, che i Piga- 
-ì bn'egivano delle vivande a i loio moiti a quelli ancoga di cui ave-ero 
abbr^u^catm il corpo , credendo " che le loro anime -e n- oina-0erb : DeO’feCai■s 
pagrel-ea, & quid-m .impre0ifZn7f ^^udó, pro moribtss forum , prò abn^pfribus excu- 
lentorum, ut ques feetire quicquam n-gant, -Jcam d-ftdeaa-e pia-umanr : e ciò iii- 
guarda i foli Pagani .

M- S. Aio)ftìef parla in molti luoghi de- cbfat!m- d-’ C^ri^^^i^i, n faillco- 
l’rmenle di quelli CAUiìia , di ffilai fu i frfflcii della carne n del vino, 
con cui OiO-c-vano pa-nfi di divozioni > r s’ì-^vì—ivano - poveri, in favor 
de’ quali erano fi-eclfalmeele ìttilfitr cotall oJrutb . Quella uO-nz- è ronda
ta Oul paJo del libro di Tobia (c ): Aber-etr i- vosIì^o pane, f’l •v-tro vino fu /a 
/—po/tuia de- giu/to, — gu-idaievii di mangt-unei, n di b-rn-in compagnia de’ 
tori . Santa AlonCci madre di S. A^g^t^^è^o (d) voleva far- a Mllano quel , ch’ 
era Oolit’ praticare in Afrìa, n S. Ambrogio Vefcovo di MH-no lnbftròC-efn 
approvare quelto coftume, infolito nella fu- CCiefa, b la Santa lafciò di poOi 
tarvi un ^Sto pieno di frut-a e drl vino, cC’rlla -ra Solita -fl-rgìar- con -e 
-ue compagne, ^-Jfcf^i^<^o il retto a i poveri . oJ-rva ne- med-Cmo luogo 
S. Agoftmo > Ch- alcuni Criftiani intempeaanti O-c-v-no mal ufo di queftb 
fnn]>lz-oe- , n bevevano del vino al-’ bcceSTo : n- u/la occaJio fé ieguugl-andl dare
tui enriffis .

Con iuììo Ciò tanto frc- S. Agoftmo (e) con le Ou- airnoti-mee , e con lr 
Olir fl^ediclle, ch- levò tba-lmenee quel— pr-tica , allora comun- in ìu»- l’A
frica con un abu-o troppo generale . Ne -uoi libri d-Ua Città di DO — 
inbegna, ch- un- ta- pa-tcca non è nè generale, nè approVa-a dalla C^Cì^^— , e 
.ir- . , che

(a) Supplement. ad Nov. ACt. Eru~ (e) Augojì. Epi/t. 22. ad ^11-. Ciri 
dlt. Lipf. Tarn. 2. ann. 1737. pag. 89. thag. & rp. 29. ad Alip. itrm db moii 
(b) T^i^^u//.,d^- R—fnurrCt. ieit. bus EwleJ. c. 34.
(C) TOb. -v. (d) Abuguf. lib. 6. c.6. (f) .Afgfnì.Ttb. 8. de C-v. Deic. 27. 
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tht tali obblazioni fi facevano folamen.e fu i fepokri dt’ Martiri , aUìn. chT 
reiftaUero Uan^tìficare pr i loro me-iti, indi ripò-tavanfi a cafa , t iT-vivan di 
cibo per sè, e pro i poveri : Quicumque fuas epulas to dtUrr«nt, quod quid.« a 
mT/íór/b*s Ch-UJìannìs non fit , & in plrrifqur terrarum nulla taZiS tfl 'wUuetuOo ; 
t^a^mrn qu-ruaqqu^c^ fariunt, qwas cum tppòfue1rrn^) orant 9 & offerunt' ut dtU™- 
m-, vti ex eis tiìti ind/gent/bus laog^ìa^nut^^ Da dur Urrmoni a^n-ibuiti a S
Agostino (a) appariCce, che un tal cotturne UoUr una volta introd^to a Ro
ma, ma chr non era durato gran tempo, Tempre però biafimato , e con
dannato .

O-a fé foUt vr-o, che i mo-ti ma^giùiUTem neUr lo-o UTpotN-re, e che avf- 
Ut-o voglia e biiógno di mangiare, Uiffome credevano colOO^^ di cui parla Ter
tulliano, e ficcomi pare pote-Ti dedurre dalla pratica di portare caon^ frut
ta, -e viro Tu le Utpoluo^^ de' Martiri, e de’ Crìfiiiani ; io credo di aver pre
vi £0»., chr in certi luoghi, vicino ai corpi de i difonti Uipp^i^it^ ne^imii 
troj, o nrllr ChieUt fi della carni, del vino, e digli altri liquori .
Io ho nel mio gabinetto molti vali di argilla e di oTtro,e alcuni pianelli, 
dove fi vedono ancora degli oUUicell^ di polli, e di ucceii, turtr coUe ritrovatt 
in un pooOond Ucavamento fatto nella ChitTa dilla Badia -di S. ManUuy viiC 
no alla CiHà di Toul.

M’han fatto oUervare, chi qurfli mon^m^^nu trovati fotttora, erano UTppei- 
liti in una terra vergine , che non era mai fiata UmeUa, e vicino a quelli 
CTrti vafetti o urne piene di fTnTri, e con dent-ovi qualche oUctIIo^ che non 
e-a fiato dalli fiamme cónUunto; e ficco me-è noto, che i Criftiani nórabbru- 
ctav^i^r^^ i loro mo-ti, e chi i vafi di cui .pa-liamo, fi trovano in una terra 
UmoUTa, dove puo fi trovano le fepokute de’ fi può inUi-ire probabil
mente, chi quefii vafi, le vivandi , i liquori , chr viftro ad rUUi fi mrettevan 
fólte--a, UoUrro dettmau non già per i CrUftiani , ma pr- i Pagani. Quefti 
dunque credevano, che 4 mo-ti neiraltra vita mangiaUTero. Egli è Uuo-di dub
bio che queSta era cordinza de’ Galli arllfht (b) 1 quali fi rtovano ìptUo eU 
Utgiali U i loro fepolc-i con de’ fiaUchi in raan^ e con crfii pieni di U-urta, 
e d’akoe coie comiftibiii, o dei vafi da bere, e de* bicchiTriCc)-. Oltre di che 
portavano UTco .i forl-alli fatti .in vita , e le caotr de’ fuoi crediti per fa-fi pa
gar -tH’Inferno : »egoriom oat/O, «wm eraCli^ó c-Tdiri drferebatur ad trfToós.

Ora fe eUUi credevano, che ì morti mangi UUTeto m fepokura , chr pótTflTró 
tornare al mond^ vifit^a^^ co-foiate, iUt-uij^^ inquieiare i vivi , r lo-o an
nunzi-re la mo-tr proUima; il ritorno de’ non è dunque impoUbile,
nè lncrTdbtiie nell’idea digli Anrichi.

Ma ficcomi iuiio ciò,, che fi dice rie’ morti, -che mangiano o dent-o la Ue 
poIiu-^ o fuori, è chimerico, e inve-ifimilT, e la fóUa è per sè impoUìbilT, e 
incredibile ; qualunfuafia fi numero e la qualhà dilli pirUon^^ chr lo hanno 
creduto, o han moftrato di vederO; io di-ò UemprT, fhTlarifu-rTziór dTVam- 
pi-i nè può daofi, nè può Uo-ttent.uti- .

Z CA.

(a) au««--./-m. 35. de Sarfl. nunc pag. 328. (b) Antiqutè expiquee^ t.
in AppendiCe Tomi 5. Jem. tpo» 191. 4. pag.86» (c) MT/a lib. 2.C.4.
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CAPITOLO XII.
i v»’ r h 'e lwv> tB'W >.£) 3 3. *•*■*• •'<:>

ContiniaKitne del/o SpiJ/rgóo Olandefe.

Esaminando la relazione della morte de’ pretefi martiri del Vampirilmo., vi 
ritrovo tutti i fintomi d’ un fanatiimo epidemica, e veggo ad evidenza > 

che la vera cagione della lor morte è l’ imptii^ìone gagliarda dello Spavento . 
Diceii , della giovane Stanoska , figliuola deli’ Heiduco Sovitzo , che poftafi a 
letto in ianità perfetta iveglioffi a mezza notte tutta «emanre, con grida or
ribili , dicendo che ’l figlio dell’ Heiduco Millo, morto nove fettimane prima 
l’aveva quali dormendo . Da quel momento infermoffi, e a capodi
tre giorni morì.

Chiunque abbia gli occhi un poco Filooffici vede al folo racconto, che que- 
fto pretefo Vampirilmo non è altro che una immaginzzinee alteraaa. Una gio
vane fifveglia, dice d’eflere quafi reftata itra^^oht^, ma però non èitat^a Hc^- 
chiata , poiché le fue grida hanno impedtoo il Vampiro di fare il fuo paffo ; 
nè probabiliremee quefto l’è accaduto dipoi, impercìcccèé non ¡’avranno c--- 
aame^te abbandonata le notti fufTeguenti, e fe ’l Vampiro aveffe tentato di re 
carie moleftia , ella colle fue grida, e colle fue querele l avrebbe fatto inten
dere agli attanti. Con tutto ciò mori dopo tre giorni: il fuo fpavento, il fuo 
abbattimmoo, la fua tr^^e^z^a, la fua malattia mottrano evidentemcn-e la 
grande alterazfoee della fua immagmzzinne.

Chi fi è trovato nelle Città afflitte dalla peftflenaa fa per efperitmza a quan
te perfone la paura corti la vita . Quando un uomo fi fente attaccato dal me
nomo male, fi figura d’efTere attaccato dalla malattia epidemica, e nafcetriui 
U- movimento tanto violento, ch’è quafiimpofibiereiiftere a tale rivoluzione. 
M’ha affic^ur^^ il Cavalier di M^tifi^n, quando era a Parigi, che arovandefi e
gli a MaffigHa ir tempo del con^at>fo, che affliggeva quella Città, aveva vedu
to morire una donna per la paura fo-amente, ch’ella ebbe d’ un mal Uggero 
ft)pravernato alla fua ferva, e ch’ella fi figurava attaccata dallapefte: lafigliuco 
la di quefta donna fu am^^a^u a ; gli altri di quella cafa fi mifero a
letto, chiamaoono un Medico, e aferivano per cofa certa d’efeere appettati . 
Il Medico vifitò prima la ferva, dipoi -gli altri ammalatt, neffun de’ quali era 
veramenee appettato: proccurò dimettere in calma il loro fpirho, comandò fo
ro di levaffi dal letto, e vivere fecondo il folito; ma tutte quelle atterzlor¿ 
a nulla fervirono per la padrona di cafa , la quale due giorri dopo morì di folo 
Spavento. • ••«vq mi •

Confldelate il fecondo racconto della morte d’ur Vampiro pafìvo, e vedre
te le più evidenti prove degli effetti terribili di time, e de i pregiudizj. 
Vede^ di fopra il Capitolo XI. Coftui tre giorni dopo efere flato fo—eir 
rato apparve la notte a fuo figlio , domandò da mangiare , e diparve . 
Il giorno dietro il figlio racconta il fuccefo ai vici-ri ; e queUa notte il pa
dre -or comparécee, ma la Seguente fi trova il figlio morto in letto. Chi non 
vede in quefte parole i più certi contrafeegni della prevenzloee , e della pau
ra . La prima volta che tali effetti agiscono fu la fantafia del prerefo molefta- 
to dal Vampirìmmo ,, ror hanno tutta la forza fu^c^^^^ e non fan altro che 
dipo-re fl di lui fpirito ad effere più fifcettibile d’una più viva akerazuoee .♦

’•*,r •*u‘ i,3i . . .-A. „ •. ; .. i-fat- .
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in fatti così fucxidv , e naici quell’ efetto, chi naturalriim-e doveva produr- 
fi. E’ da ofirvrrfi, chi il mo-to ooO ritornò queiaa notte iufeguente al gior
no, chi ’l figlio comunccò il fogno a’ fuoi amici, poiché fecondo tutti |n ap
parenze efi ftntitro con lui in viglia, ond’egli non ebbe ocfa0iOni di fpaven- 
tarfi.

Vengo ora a quei cadaveri pitni d’ — iangui fluido , cui creaci la bwta , i 
frpegli, le unghie. Tre quarti di tali prodgij fi potribbon nigari, e p-r pu
ra cortefia 0^—1 una pieeolì^mr parte. Tutti i Fi-oroiì fanno -fere folito 
il popolo ,'r-e qualche Iftorcco anforf ingrandrie le coOì , chi hanno un po
co di ftravaganee : tuttavia non è impoffibile {piegare fi lica mente la 
cauia . • . >.,<

I..’efpeiieeza c’ inlgna darfi certi t1rrnel atti a confervane i corpi neiaa iua 
nrilrrl mor^liK^iz^^ di che fono ftati tanti volti fpiegate le caufe, chi poiso 
dlfpenfar^li da qui ridirli. A To-o! trovafi una crmerf fipoicra-e in una 
Chi-fa di Monaci, dovi i corpi riftano intatti , a flgno chi vi ne fono da 
dui .f1cOli, e paiono fecorf vivi . Son mifi in pindi diftribuiti in file lungo 
il mu-o, e wnfervano per fino le loro veiti ordinarie. Una coI parti coaaìe fi 
è, chi i co-pi mifi alla parti oppofta in quiita itefia cam-ra ilpolcaitein due 
o tri giorni divenaano v1rmieoii.

Quatto al ciiifer1 dell’unghie, de’ capigli, dilla ba-ba, ella è cofia comune 
in molti cadaveri.’ per fino che nel corpo vi rifta quantità d’umido none me
raviglia, fe per qualche tempo fi vida qualche arfcmieetto in quelle part^ che 
non eiigono fpi-iti vitali. • ;

Il fangui fluido colante da i ererli del corpo ha un’ apparenza di maggiore 
difficoltà; ma fe ne pofonio addu-r- ragioni Fiiche . avvini- fadli
mente , chi ven-ndo il frlori dii Soli a rifcaidar le pa-ti nit-oil , e 
fulfurie , chi rbboedrn nei t1ritei atti a confervate i corpi , quniti par
ti incorpoaaee nei cadaveri fotti-rari di fr-fco fi firmvntino , ondi vengano 
a fcioglinre il àngue coagulato , lo rendano liquido, e atto a colar- a pOcO a 
poco dai crerli.

Quelta orieloen è tanto più probabile , quanto chi è frroggiaaa eeoer1-mr- 
ta da una fp^nr^^^ra. Si Oreeif bollir- in un vafo di vitro, o di tn-ra una por
zioni di chilo o di latti mefeoiaaa con dui porzioni doglio di tr-iaro fatto 
ptr deliquio e il liquore , chi p-ima ira bianco * divi-rà rof- , perche il 
fai di tartaro avrà ifrerftta , e totalmente dlfcloltf la parti più olioff dil 
latti, e foev1rtitr in una ip-zii di fangui . Quello che fo-mafi ne’ vafi dnl 
forro è un poco più roffo ; ma non più ¿d-nio . Non è dunque ìmroOìbile , 
chi il calori p-ocluca una Ovrmenaaziene, dalla quali nfOcaeo pr-fo roco gli 
fi-fi ifOatridl quefia fperienza , a - trovn-à la foff più ife.lle , fonfiderandot 
chi i fughi delle fa-ei e delle oia rafomiglieoo molto al chilo, e che i g-afi 
fumi, e le midolle fon le rfrtl più oIìoOi del chilo• Ora firmenainddofi tutre 
quvfiv par^^^^^l^^^ d-vono per la regola dillo iperiminto eregirrfi in una fpnzie 
di fàngue. Così olt-n i 1 fangui da per sè fluido e fcorrenle quifti pretnfi Vam
piri verrebbero a fprnclerne dnl^rliro formato dalla materia componette il graff
imi. dimiV '

Z 2 CA
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CAPITOLO XIII.

R^^hzione natta dal Mirrerò galante delt'anno 1Ó93. e 1694.. .opra

LE memorie pubblécaee gli anni 1693. e 1694- parlano dagli Oupiri , •> 
Vmmpiri, che fi vedono io nolonia , e in Ruffia particolamaon-ie. Cofta- 

ro companicono dal mezzo giorno fino alla mezza notte, e vengono a Cucchia
ie il fangaie degli uomini, e degli animali vivi, e in tanta abbondanza , che 
tal volta gli elee dalla bocca, dal nafo, e paaticolamconie dalie orecchie , fiic 
chè non di rado il cadavere nel fepokro nuota nel proprio fangue ( a ) . Si 
dice, che 1 Vampiro ha una fpezre di fame, che gli fa mangiaee il panno li
no, in cui è involto. Quello redivivo o Oupire udito dalla fua Cepol-tura , 9 
fa il Demonio Cotto la di lui figura, va la notte, abbraccia e itringe con vi<o 
lenza i Cuoi parenti, i Cuoi amici, fuccha loro il fangue a fegno che perdon 
le forze , e a poco a poco eftenuandofi muo^no . Quella perfec^ò^i^e non fi 
ferma in una fola perfora, fi eftende a tutte quella della famiglia, quando pe 
rò non fi decapiti il Rifulgente , o non fé gli apra il cuore , difoteeranndo il 
di lui cadavere , che fi trova nel fepolcro molle , fìeffibile , carnof» , e rubi
condo, ancorché morto da lungo tempo. Efce dal di lui corpo gran copia di' 
fangue, e alcum lo raccolgono, lo meScolan con farina, e ne fan pane, e que>- 
fto pane mangiato cotidlanamonie li preferva dalla vcl^azOoMdeUo..Spiaito>, che 
non ritorna più.

CAPITOLO XIV.

Co>nghietture de/Zo S'p'/«liegfio d/nidde^ nel 1733. n«m. ix. ‘

LO Spicilegio Olandfee , il di cui Aurore è uno Spirito poco credulo , fup*- 
pone la verità dì quelli fatti per certi, e non avendo alcuna foda ragio- 

ae per contraddirli, ne parla in una mamera fcherzevoie, e pretende, che fie
no molto ignoranti, e- troppo creduli que’ popoli, preffo de’ quali coraparicco- 
no quefti Vampiri, così che tutte quefte Apparizioni d^v^olg^iato altro non fiano* 
ehe effetti della loro alterata fantafia. Il cattivo nutrimento di quella gente 
n'h occafione,. e accacfcc infinitamente quelli principi; imp^^rtiùccchè non man
giano la maggior parte dell’anno che pane fatto di vena, di radici e di fcor 
ze d'alberi, alimenti, che certamenee non poffono generare fe non un fangue 
groffo, e in confeguenza nifpoftiffimo alla corruzione, e » produr nel,!fantafia 
idee tetre, e trifti-

Egli paragona queita malattìa a quella della mofficatuaa d’un cane rabbiooo, 
che comunìaa il fuo veleno alla perfora mor'fic^it^ Nella flefTa maniera gLin^ 
fetti di VampniSmo comunicano quello perit^ofo veleno a chi pratka frequen
temente con loro - Di là. nafcono i fogni, le* vifioni , e le prct^fe appaaizioni 
de’ Vampiri.

Egli congheeturaa , che quefto veleno fia un verme, che fi nutrice della fo 
ftanza più pura dell’ uomo, che di contònuo gli rode il cuore, che fa morir la; 
perfora > e non l’a beandola a neppur nel fepolcro . E* cofa certa , che i corpi 

dei

( a ) V. Morer. a/Za voce Stry ges.
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dei morti di veleno , o di peftilenza non diventano rigidi e irfleffibili dopo 
morte, poiché il fangue, tnzì che congeltrfi pelle vene > fi rtrefà , e fi fer 
menta , appretto poco come tdivien ne’Vampiri, a'quali cretti ltbarba, l’mi- 
ghie, i capegli, che han la pelle colorita, che pajono graffi per ilfangue, che 
fi gonfia, e cola in copia in tutte le parti.

Quanto alle grida che mandano i Vampiri , allorché lor trafiggeSi il cuore 
con ur palo , ella è cofa ntturtliffimt, l’ 3^^ che vi fi trova racchiufa, e che 
fi ia unir con violenza, paffando per la gola rerefftrifmenee cagiona quello ftre- 
pito. Non è cofa rara, che i corpi morti anche fenza toccarH faccif^n 1’ffletto 
medefimo, onde conchiude, che la fola immag-nazìnte fconvolta dalla malin
conia, o dalla fuperftizitre, può figurai, che la malattia, •di cui parliamo , 
fia cagionata da 1 cadaveri Vampiri, che vengono a fucchiare il fangue finoall’ 
ultima goccia.

Andando innanzi egli dice, che nel 17^^^ fi fono ttovati de i Vampiri an
cora in Ungheria, in Moravia, e retta Servia Turchefca, che un tal fenomeno 
è troppo ben affermato per non dubitarne , che molti Filici d’Aeemagna han 
com¡rotti fu quitta mat-na dei grotti volumi in Latino , e in Tedftto ; che 
nelle Accademie, e nelle Uuiverfità di Germania fi parla anche oggidì di Ar- 
roddo Polo, di Stanoska figlia di Sovitzo , e deirnedduco Mlllo, tutti famoii 
Vampiri del distretto di M^^dn^eig^ m Ungheria.

Ectovi una lettera fcritta a un mio arnica perchè me la comuncchi, a pro
ponto de i Rilurgenti 'd\ Ungheria , e che penfa intorno a i Vampiri moK 
to diveffamenee dall’ Autore dello Spicilegio . Per foddisfare alle ricerche del 
Signor Abate Don Calmtt in propofito de’ Vampiri , la perfona fottofcHtta lo 
ff[icura, rerrunf cott effer più vera e più certa, quanto ciò , che 'r’tvrà egli 
letto negli Aììì pubblicati , e e inferiti nelle Gazzette per tutta
rEirropa ; ma tra tutti quefti Atti pubici il Signor Abate per un fatto vee^ 
dico e rotorio deve fttfrrfrfi a quel! della deputazione di Belgrado ordinarà 
da S. M. I. Carlo VI. di gltrrtft memo^^ ed eSeguita da fua Atterza Sere- 

il Duca Carlo Aler^trdto di Wuilemturg, tlltrt Vccerè, o Governato
re del Regno diServia: non poffo preSentemente riitu ranno, nè ’1 mefe, nè’l 
giorno , non averaio con me le mie carti , dove ho i neceffi^ej re- 
giftri .

Mandò quefto Principe una deputazione da Belgrado, comporta la metà di 
Uffiziali militari, e Paltta di Uffiziali civili, con ^Urittu del Re
gno, per ardare in un vila^ggi^ dove un Vampiro famofo , morto da molti 
anni, faceva tra i fuoi una ftrage errefrivf, poiché notate, che fo^a^m^^-tto rdl 
la propria famiglia e tra i fuoi parerti quitti fucrhiatori di fangue fi dilettano 
di la roftrf fpezle. Quitta repuitzlone era comporta di Soggetti ben
roti per la loro probità, e rtttuint, irueputnfibili', e ittuminati ; aveva- fico 
ur Luogotenrnte de* Granatieri del Reggimento del Principe Alfflandro diWurr 
temberg, e venti quattro ■Grtrtileui dello ftefTo Reggimento . Tutte le più 
onefte perfone , che fi trovavano a Belgrado, il Duca medefimo , fi unirono 
a quitta Deputazlnne per vedere cogli occhi propri la prova veuidrta, che fi an
dava a fare ,

Arrivati ful luogo trovarono, che rtllo Spazio di quindeci giorni il Vampi
ro Zio di cinque repoti tra maSchi e femmine, ne aveva di già ammazzati tre, 
e uno de’ tto propri futtelli • Si trattava del quinto, e quitta era una bella 
giovarne figliuola di fua nipote, e faveva di già furrniata due volte, ondella 

tro-
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trovavafi (in un miferabile flato di debolezza , ¿’infermità, tanto era vi'iq 
lento, il dolore . Non ho potuto Papere le circoitanze del. tempo , in cui e 
rano itati fucchiatL i morti precedenti, nè le particolarità di eifi ; ma finalmen
te colle operazioni ieguenti fi poie fine a quefla funefta tragedia.

In compagnw de’CommeiTar) deputati andarono in un villaggio non molto 
lontaiio da Belgrado , vi entrarono- in forma pubblica ful far della fera, e fi 
portarono alla Sepoltura. Eran tre anni in circa, che coflui era flatofotttrraaoo, 
e fi vedeva fu la fepo^^um un certo fplendore fimile a quello d’ una lampada , 
ma non tanto vivo. - e , ,;cV4 . . -

Aperto il fepolcro fi. trovò un uomo perfettamente intiero, e in apparenza 
tanto fano , quanto ogn’uno degli affanti ; aveva gli occhi fo^cc^hihf^. I cape
lli , i peli del. corpo , la barba , le unghie, i denti , erano così fermi , come 
att^ameen^ lo fono in noi, che viviamo, e il cuore,gli pal^t^^^a. Si tirò fuo 
ri del fepolcoo il cadavero , il quale non era a dire il vero pieghevote , ma 
neffuna parte vi mancava ne di car^, nè d’offa, pofcia gli trapalarono il cuore con 
certa lancia di ferro rotondo e acuto , enèufcì una certa materia biancaftra e f^l^- 
da mifla di fang— , e quello era in maggior quantìài, ma lenza rendere c^a- 
tivo odore. Di poi gli mozzaron la tefla con una accetta fimile a quella, che 
fi adopera in Inghilterra in fimili funzioni, e ne ufcl come prima , ma in co 
pia maggioee di quella , che ufcl dal. cuore, una mauna bianca^a mifla di 
Tang^r

Ciò fatto lo ripolero nella folfa , coprendo^ con molta calce viva per 
confumaroo più prelto •’ e d’aHo» la nipote , ch’ era fiata fucchiata 9* co 
minciò a migliorar di falnte . Nel fito, dove quefte perfone vengon fucclua- 
te , 6 companfee una certa macchia , che tira al turchino ~ non è fempre 
lo fiefio il luogo dove fi fa quefto fùcchlamento , ma ora in una , ora in 
altra parte del corpo . Quefto è un fatto notorio rttcflato dagli atti più au
tentici , e ^ffa^o fotto gli occhi di più di mille e trecento perforie, tutte de
gne di fede.

Ma per meglio foddíeflee alla curiofità' del dottò Abate Don Calmer mi ri
fervo ad una più precìfa narrazóoeedi quanto ho veduto cogli occhi pro
pri, eia manderò al Signor Cavalier di Sant’Urbano perchè glie la faccia
avere , con un particolar piacere in quefto incontro , come in ogni altro 
di dargli prove „ che neflùno ha per lui tanta vcnerrzlone e rilpetto' 
quanto

IZ fu^o UmileeJ^moì Obblggatiffmo SertidWrer L. di Beoozr prima Cip/Iiìo 
nei Reggimento di fu S, A. S. il Principe Aeeflandoo di WJtrremnetgg r 
e fuo A-urfntc di Campo t e attualnennee primo Capitanio d'r.' Granatieri 
nei ^^ggi^^w^^dt^ dei Signoee Baoone de Z*. Trenc K..

CA-
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CAPITOLO XV. ' -.'n
i! . ouvli-*' fi ■■ ritrwui *.• tm.n. oJisì... n-.nuq aì* t(l<- 4H'wn rio!

A/tra Zerrera /opra i Red/vìiù

*T)ER niente omettere di tutto quello, che può riCchiaaare quella materia, ì 
I porterò pure una lertera d'un uomo onettiffimo, e -iftruito a fondo in pro- 

pofito de’ Redivivi.
Voi volere, mio caro Cugino, eflere paeci^^ne^n^ informato di tutto ciò , che 

avviene in Ungheria a pa^>oCto di cert’ uni, che aiin^gono, e danno 
te a molti del paete. Io p^ffo parlarvene con fondamento , poiché fono flato 
parecchi anni in quelte bande, e fono per natura cuaifOf . Ho più volte fen- 
tito raccont^e iftfrir infinite, o Spacciate per tali, fu gli Spiriti, e fu i Soo- 
til^gj ; ma di milk ne ho creduto appena una fola. Su queflo punto bifogna 
effere molto guardingo, e f^pre fi'arre pericdo di reltare ingannato. Vi fo
no però certi fatti, che non fi può a meno di crederli. Quanto poi a’ Rifurgen
ti d’, la cofa paffa così. Una pertona s’in^^e^ma , pradr 1’ appetito , 
fmagricee a vifta, e in capo otto, dieci, al più quindeci giorni muoi^e fen- 
za febbre , fenza alcun altro fintoma, fuorché; di magrezza e di eflenua- 
zione. ' • • ' • .. '

Si dice comunemenre in quefli parfi, che ciò provenga da un R.iUurgenir , 
che i’aOalifcr, e le fucchìa il ¡angue. La maggior parte degl’ infraai di queflo 
male crede di vedere uno Spettro bianco, che li fiegur da per tutto indivifi- 

come l’omibra fa il corpo. Quando eravamo in quartiere nel Banna- 
■to di TetiKÌvvar tra i Vaaachi, due foldati della Compagnia, nella quale io 
éra Cornetta, morirono di queflo male, e molti altri pure, che n,taanf infet
ti , farebbero morti, fe un C^t^p^o^^te della noflra Compagnia non aveffe fatto
'ceffare il male con un rimedio , che fogliono praticare quei paefani. QueSto è 
uno de’ più particolari, e ancorché fia in^allflilte -, non li’Lo mai -letto in alcun 
rituale. Srntiarif.. . • i i tuoi .

Si trova un giovane, ch^ fi pofTa credere ancora vergine :<fi fa monaare a 
bj^^t^offe fu un cavaUo intiero, che non fiafimai accoppiato, e di pelo tutto 
nero, fi fa pafleggiare nel cimirerio, e fi fa paÌare fopra tutte le fepolture ; 

•quella fu cui 1’ animate refi te di pafare , con tutto che replicatnmnare sforza
to, fi giudica contenere un Vampiro, fi apre, e vi fi trova un cadavere tanto 
carnuto , e bello, come fe fbfee un uomo in tranquillo dficiiOinf Tonno ; fi 
rompe con una zappa il collo al cadavere, e n’efce in copia il langue vivo , 
e vermiglio. Si che un uomo de’ più fani, e de’ più vivi ,
che fi fcannano. Si rifopte di nuovo la OepfItuaa, ììcuiì che la malattia frftl , 
e che tutti quelli che nterano infetti, ricuperano a poco a poco le forze, co
me perfone rftrnuatr da una lunga malattia. Così fu de’ noftri foldati, eh’ erano 

•ammalati .Io era in quel tempo comandarne nella compag^^^ in aOOrnza del 
mio Capitano, e del Luogorennare, e mi dippi^^qi^i^e alUeccfffo, che fenza di 
me avrOe fatto il Capoaate quefla rfperienza. Mi trattenni a fatica di nonre- 
galarOo di moke baftonate, mrrfanzia che fi dà a buoniffimo prezzo nelte trup
pe dell’In^ptraafrt. Avrei pagato affaiOiinlo di trovarmi prefente a quefla ope- 
rezÒOTe, ma bifognò pazientate.

Un■parente di queflo ftefro Ufi^zal^e m’ ha fatto fcrivero li 17. Ottobre 
1746. che fuo Ortttllf , il quale ha fervito venfanni in Unghia, ed ha la
minato -con cunoaa atte^^e quanto colà fi dice de’ Vampiri, > che i

‘ ' popo-
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popoli di quel parie fon p iù cordul i, ep iùfrft-ftr z ioUi degl i alt- i, tchrattriibi 
Icono a Sortilegio ogni Uorta di malattia: chi al p-imo ióipetto , chi una per- 
fona mo-ta poUa aver fortato qurfto danno, li denunziano al Mtg-ftrato > il 
quale fu la dTpofiztoee di alcum tefiim^t^i^j Ua dófotieoa-Te il mo-to , e gli Ua con 
una zappa ^ag^iire la itìIt, t Ue n’eCce qualche goccia di fangur , Ui fórfhiu- 
dt , che fia il Uangur U^-^-^l^Tl^ alla peoUona inferma . Ma chi m’ ha fcrit'O 
moUtra d’ eUroe molto ióntaro da coedirr quel che colà fi penfa in tali p-o- 
pofilo »

CAPIT OLO XVI.

VTflt¿/ pretefi di Vampirifmo nei? ArlLllr'là.

HAN coTduló alcuni Lette-ati di rit-ovar delle tracce di VampirUmmo nell’ 
Antichità più rimota; ma quanto ne han detto, non ha alcuna -aUomi- 

glianza con ciò che oaccontafi de’ Vimpu^u Le Lamie, le Streghe, i Stregoni, 
accuUati di UucchiaTe il Uangur dei viventi, e Ua-li mo-i-e, le maliarde, che fi 
dkrvano fa- pe-irr i bambini con mcantefimi e malefizj , fon lrit’ altro che 
quel che noi tntTnd-amo -oIIo nome di Vampiri , quando ancora fi laCci fUTe 
Coorere eUervi realmente Utati quefir forti di Lamie e di Sijt^^^^ cofa che non 
cordiamo potrrfi a UuUìcienza provate.

E’ vero che nelle ve-fióri della Sac-a Sc-iuu-a fi t-ovano quefti termini . 
Pr- eSempio, Ifaja defcoivendo lo fiato, cui doveva eUer -lrólta Babilonia do- 
polaUua rovina, dici eh’ella diverrà la ftanz a de’Satiri, delle Lamie, delle Streghe 
( in Ebreo Liltth -, e queUta parola ultima figrlrifa in Ebreo quel che ¡Grecie i 
L^ini rUprimono peo St-ix e Lamia, che fono Streghi o Magne, chi vanno in 
traccia di Ua- perire i bambini . Quindi gli Ebrei pe- aUicurame le lo 
ro CaUr praticano di UC-ive-r ne’ quattro angoli della camera della don
na che di UrTiCo ha pa-ló-tló , Adamo, Eva, fuo-i di qui Lilith.

I G-eci arlifhi Uotto il nome di Lamie dinotavano queUtr malefiche, credeva
no, che rivotureeoo i bambini , o Uufch-uUeoQ lo-o tutto il Uangue, fino a Ut-lt 
mo-i-e. O-azio dicrC»):

Nttu p-arua Lamia vivum puerum TìUrahas alvo.
I Settanta in Ifaja traducono la voce Ebrea Liltth peo Lamia. Euripidi, rlo 

Scól-ftte d’Anftoiane ne fanno anch’effi menzoone cOmr ^un mofiro funefto, enr- 
mi'o de’ rno-teli. Ovidio ( b ) parlando delle Streghe le deUcoive comi uffeilt 
fieric-l-ofi, ChT volan di notte, e ceocano i bambini peo divo-a-li, e nutr-rfidel 
oro fangue.

Carpert difurlur laCtant/a vi’/’ctrtf ooU^rir,
Et f/trrrm poto Jangu-ìre guttur habr-t'. 

EUt illii »omin.

Cotali pregiudizi ioano tanto radicati nello rpi-itó dei fófolr barbari , che 
m^Lvano a morte le pTrfone fofpette d’rUere Streghe o Maiiarde, e di man
giare gli irommi vivi. Ca-lo Magno nei Capitola-i da lui Uatii per i SaUoni , 
popoli da lui foggiogau, condanna a morie coloro, cht «.d.Utrn ? un uomo

. - 0 una

(a) HO-at. de a-n poeti r. 340. (b) Ovid. Fa^. lib, 6.
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o una donna efere Stregoni ( Strige s e/e, ) e mvngaree gli uomi r i viv i, ealla 
f-rfa pena condanna cCì li farà vbbruciare, o darà a mangaare, o mangéerà le 
lor carne (a).

E qui è da lierrvaefi in primo luogo, che fi credeva eefrrvt perfone , che 
mangiavano gli ut^mi vivi, che fi facevano moc-rr, e bu^u^c^^ro coftoro, che fr 
mang^^ra tal volta le loro carni, ficcomr abbiam veduto , che ir Ruffa fi 
mangia il pane impattato col fangne de’ Vampiri, che alle volte fi repo-rva- 
no i loro cadaveri agli animali carnivori,, come ancora fi pratica ne’ luo
ghi , dove fi trovano di quefti Rifurgenti , dopo averli impalati e deca
pititi.

Le leggi de’ Lombardi vietano di far morire la ferva d’un'attaa come Strega, 
Strix, o Mafca. La parola M^afca , donde vie- wafCCr-•v , ha lo ftefo fi- 
gt-iitcato , che il Latino Larva > uro Spiri^^o , un Fa-tafima ? uro Spee- 
aro .

Nel numero de' Riftr■grnti fi può mettere quello di cui parlvfi nella -Cronaca 
di Sigeberto all’-anno 858.

Nella D-Kce^fi di Magorza fi vide quef-’anno uno Spirito , -che fi mlntfrftò 
da pri-cipio gettando Ì—ì^ , e ba-tendo nelk mur^a delle cvfe, quafi a grandl 
pi di mazzap-cctOo, t-di parlando, e manire-lando cofe occulee , gli autori di 
alcuni fur-i, ed altre cofe atte a femn^^re d^^orrd^ ara vicini; finalmentt rii 
volto a perfegutlare furteVamrn-e ur par^c^olr^^ e rendero odiofo a tutto il 
vicinato , pubbl-^^^t^dc^^ per cagione della divina collera contro tutto il vill-g- 
gio, lo infeguiva da per tutto fenza paufv , abbruciò le -biade raccole in fua 
caia, e appiccava il furto in tutti i lu^ogh^ dove colui entrava.

I Greci ll’^or^cù^i^an^i^^ recitarono orazio-f , afperfm d’acqua fa-ta , e lo 
Spirito gettò iafei con danno di molte perfone. Rl-ira-i che furoro i Preti , fu 
fe-tito come lvmeniarfi, e dlr^^ che sera nafcofio fotto il piviale d’u- Prete, 
e lo -oml-ò accufa-^oo d’aver corrotta la figlia d’ u- benef-an^e del luogo : 
co-ti-uò per are arri a dar quei-e mo^^-f^ nè cefsò prima di aver tncrnd-are 
tutte le cafe del villaggio.

U- altro efempio, che fi può riferire a i Rifurgr-ti d’L^i^j^’-^^r^ che vergo
no ad annunz-ree la motte a’ fuoi parenti. Evodio Vefcovo d’ Uzal in Africa 
ferive a S. Agoftino nel 415. (¿), che u- giovane, che ftava in cafa con lui 
e gli fervfva di iCri-t^t^r^^ , uomo di fomma innocenaa, e d’u-a purità fl-lotdit 
-aria, venuto a morire in età di venti due anni, u-a pia vedova vide infogno un 
certo Diacono, che inferne con altri fervi e ferve del Signore addobbava u- 
Ìialazzo che rippeendeva, come fe fofe tutte d’arge-ao. Domandò ella per chi 

i preparava : le fu rifpofto dover fcr-ver per quel giovane morto il dì i--a-zi. El 
la vide pofcla neilo f-efo palazzo un vecchio vei-lto di bianco > che or
dinò a due perfone di tirare fuor del fepolcro quel giovane , e co^^u^rhj in 
Cielo.

Nella cafa, dove era morto il giovane, u- veccdo mezzo addormentato vi
de u- uomo co- u- ramo d’alloro in mano, ful quale v’era non fo che di 
fcritto •

A a Tre

(a) Capi-. Cvio/ì Atag-iprt pvrtibus pfum t-cend^iif^ v— mtww e/us ad co- 
Saxorrv i.^/Ì quis a Diabolo decep-ur medendum d^eirit, v— ìpfaW «iwLrit, 
crrdtdrrtr /cui-dum wor^^m P^^^z^i^n^uw vf capr-i fr--r--'tv purùatur. 
rUn v/qrwm vua feminam Strtgem e/je, (b) Auguft. ept/L 258.

ho^-m comedere, O“ pnpter hoc i-
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T-e giOrni dopo la morte del giovane, fuopadri, ch’--aPrete, e chiamavafi 

ArmenO, -fendi ritirato in un Monattiro pnr eoefolarfi col Srnto vecchio _ 
Teafio Vn10CrC di Mamblofr, apparve il figlio morto rd ue Monaco di quii 
MtonatLn-C , n gli diOì, chi Iddio l’aveva rlenvltc nnl numero di’b-ati, -chi 
|o aveva mandato a f1rcar fuo padri. In fatti quattro giorni dopo fu fuo pa* 
drì lalito da una pieeola febbri, dalla quali lo airlcurò il Medico di non aver 
a «mere alcuna gravi fonfigu1nza . Con tutto ciò fi poie a ì-ììo , n così paar 
lredO morì. Non fi può di-, ch’-i monile di spavento , perche niinte rapiva 
del fogno dii Monaco. .

Lo ideilo Evodio racconta -Oerfivedut- mole pe-fone dopo morte anda-e n 
tornane nilie loro frOe , comi facevan viv-nti, di notte e di b-l chiaro gioir 
no. Si dici ancora, -gli Ooggiunge, chi ni i luoghi dovi acef iOrtnrrrri mo-
ti, i rrrrCcolirmen« ntlln Chiale, ienteiì molti volti a f1rt1 ori di notte un 
mormorio, comi di p-rione chi ad alta voci rrnno orazO^i^e . Io mi ricordo 
(è f-mpre Evodio chi parla) d’aver inteOo da molti , e tra gli alt-i da un San
to P-itn , t10:lmcelo ai queft- Arrr-izioni, efOe-iivndut- ufare dal Battiitn-io 
molte anime circondate ai vlviOima luci, e anetlt1 orari in mezzo alla Chie- 
fa. Aggiung-e in ohrn Evodio, chi P-olliurc, P-^^v^-^ì^^ e Snrvilio , viOlii nel 
Monaitiro tra ecetleul efi-cizj di pietà, gli avivano dopo morte parlato, echi 

-fi ira avverato quanto effi gli avivan predetto.
Sant’ AgoUino dopo aver rapporrato tutte quefte cofi ditti da Erodio , dici 

dcr1-r.frrì molte dliriezloni tra le veri e le falie vlficei, ed nOere coO- moL 
to d-O.dnrrbile -veri un mezzo ficuro pnr farne un giuito dtfeernimento , Mr 
chi ci darà i lumi flifiel1eti pnr queito così difficile dlfcernimento , ma pure 
cosi nec1l0rrio.;l Non abbiamo neppure caratteri cirti peidìfenrne1e infallibilmin- 
te i viri da i falii miracoli, ni per diflióggei^^e opirv dell’Onnipo-nnec dalli 
iHufioni dlll’A^i^^e^ delle tenebre.

CAPITOLO XVII.

Rlil«rn-eti’ »e’ PatOi S'ntr1etrì’t-if/i.

TO^m^nO BartoiinHl giovane nel fuo trattato, che ha per titolo : delle 
ffuf« dii dfpiiezz.o, che faira-oo dilla morti gli aerie¿i Danefi , quando era

no ancora GtnttU^ oiOe-va (a), che un ce-to Ordo Islmdel v-d-va a occhi aper
ti gli Spettri, e con 1iOiOac1Vf batta^g.iu . Credevano quelli rcrcli, chi le A 
-imi dì moin ritonaffleoo co i prop-j lo- corpi , li abbandonafiro di nuovo, 
e ì'Ì^<^i^i^i^^iìo ni’ loro fnrcle-i. Raeeonaa il Bartolini in rr-ticoii1e , chi un 
certo Afmondo figliuolo d’Aifo -fendoli faito metter vivo nillo fteiOo fercle-o 
Cov’--- Octttr-ric Afvtoo fuo amico di già morto , e fattori i-ca- da man
giari ne uic! qualche tempo dopo tutto tlifrnguifrto pir aver combat
tuto col medefimo Afvtto » ch’ era -ifulcitato , e lo aviva fn-^o^c^eme^n« 
rOflito.

Riporta ancora tutto ciò chi j Poiti intignano dilla 1voeaz-te1e dell- Anii 
mV pi- mezzo della M^a^g^^ del -ito-no di qunft’ anime nei eorri, quando non 
fiano ancora eo-ictii , rneo-ehle mo-u da luenc tempo. Fa v-d-r- , chi gli 
Eb-ii han c-iduto ancora , chi le Animi ritonnalìioo di quando in quando a 
Vffitari i io-o ecrri moru nnl p-imo anno d-l loro rrrrrfamvnto : ch- gli an

tichi

[ a ] Thom, Bartoi-n. de fauJfs fontnmplu$ motttf a Dreif■ lib 2. 2.
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tchi Popoli del S'ettentnnee erano perfuafi, che le perfone morte di frefco fo 
vente apparivano coi loro corpi , e ne rfeerifce varj d'empi ; che affalivano 
qud moldli Fantafimi, che ta^^v^^g•iivvo^o tutti quelli, che avevan campivicini 
alle lor fepoltuee, che tagHai-on la tdta a un certo Grattero, il quale appari
va fovente. Tal volta trapanavano a coftoro il corpo con un palo, ecosì licon- 
ficcavano in tiaaa: „

Nam ferro fecuì mox caput ejus , 
Perfodii'^t^e nocens ftiptte corpus:

ovvero cavavan di fepoltuaa il cadavere, e lo riducevano in cenere, ficcome 
fu contro un Fantafima chiam^tio Gardo , creduto autore di tut
te le Apparizooni funeRe, che s’eran vedute tutto ^0ncaono.

CAPITOLO XVII.

Rlf/^lrg’en-i’ in InghlUiaraa.

Dice Guglielmo di Malmes, che in Inghikerra correva opinione, che i mal
vagi dopo morte rifufcitaRero, follerò rimefli ne’ propri corpi dal Demo- • 

nio, il quale li conduceva, e li aafeva operare: (a) nequam h^^^nis cad^^i^i^rpoit 
mortem Demmnee agenee nìfcurreae . •

Guglielmo di Neut^ine , che fioriva dopo la metà del duodecimo fecolo , 
racconta > che al fuo tempo fi trovò in Inghiteerra nel territorio di Bullin- 
gham un uomo , che apparve in corpo come Cc CoCCc vivo a Cua moglie tre 
notti di Ceguito, indi a’ Cuoi parenti. La manìeaa di garantirCi dalle fue vifite 
fpaventevoli era il ^e^iare, e far dello I-iìpì-o , quando s’ accorgevano , che 
v^o>effe venire . Si fece tal volta vedere anche di giorno . Il Vedovo di Lin- 
cola radunò il Cuo Configlìo per un tal Catto , e Ci rilevò Cimili cofe effer più 
volte avvenuee in IngCitierra, e pratècaCfi per unico rimedio abbr^^niee il uo
po del Rffurginti . Non feppe il Vefcovo approvaee quefto fentimento , 
parendogii troppo crudele : fcrffe una cedola d’ ^folfi^^ó^i^e , e la fece mei^- 
tere ful corpo del defonoo , che Cu ritrovato in quello flato mcneflmo y 
come Ce foUe I-i-o Ceppellito in quel giorno ftefo, e a allora non fi fentì più 
parlarne.

Aggiugee l’Auuor^ di quefto racconto, che purebbono incredibili tali Appa
rizioni, fe al fuo tempo non Ce ne Co^-^i^o vedute moltifìme, e molte perfone 
ne facevano fede.

Al Capitolo feguente dice il menefimo di Neubriee, che un uomo fo>tterrlto 
a Bervik ufciva tutte le notti dal fuo fepolcoo , e cagionava gravifimi 
fcompigli in tutto il vicinato. Dicevafipure, che coftui s’era vantato, che non 

di uravagliiaie i viventi , fe non lo riducevano in feniac laonde
f>aclcro dieci roboRi giovani e coraggiori, i quali lo cavarono dal Cepolcro , 
o taglàr^^oo in pezzi , e lo infcnirlonoo ; ma avendo detto un di loro , che 

quel cadavere non fi farebbe potuto confumaee, fe non gli avelfcao ftrappato il 
cuore, lo taafiffiao prima con un palo, e gliftrapparono il cuore, e codconCim- 
to dalle fiamme non fi vide più compariee.

Credevano pure i Pagani, che i corpi dei ncaonti non goncfacao quiete, nh foi- 
5« , Hbloi 'd- jA i t-- -, Aa 2 Iììo

(a) G«giCfVo0 Malmef. lib. 2. c. 4
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fero in ficuro dalle evocazioni della Magia, fin che o non erano confunti 
dal fuoco, o putrefatti fotterra.

Tali tua membra fepulcro t 
Talibus exuram Stigio cuna tarmine fylvis1 
Ut nullos cantata Magos exaudiat umbra:

/ diceva appretto Lucano una Maga ad un’Anima, ch’ella evocava -

CAPITOLO XIX.

Rìfurgenti al Perù .

AL Perù nella Provincia degl’ Ititani una giovane per nome Caterina ire 
età di federi anni morì d’ una morte miferabile, rea di facrilegj infini

ti . Appena morta era talmente infetto il di lei cadavere , che fu necefla- 
rio portarlo immediate fuori di cafa all’ aria aperta per liberarfi dal feto
re che n’efalava . S’intefero nello fletto tempo degli urli come di cane, e un 
cavallo eh’ era per altro manfueto , cominciò a fcuoterfi, a battere i piedi , e 

• ruppe la cavezza. Un- giovane, eh’ era coricato fui letto, fu flrafcinato per le 
braccia in terra , e una ferva reftò percoffa in una fpalla, tal che ne portò ili 
fegno più giorni .• cofe tutte avvenute prima che Caterina fofle fotterrata. Al- 
cuni giorni dopo videro i vicini gran quantità di tegole e di mattoni precipi
tare dalla cafa di Caterina , e fare un grande fracaffo ; la ferva fu flrafcinatai 
per i piedi, fenza che appariffe alcuno che la toccaiTe, in prefenza della padro
na , e d’altre dieci o dodeci femmine.

La medefima ferva entrando in una camera per prendere una vefte , vide 
Caterina in atto di pigliare un vafo di terra; la giovane fuggì, ma lo Spet
tro prefo il vafo , io lanciò contro il muro , e lo fece in mille pezzi : ac
corta la padrona allo ftrepito vide volar contro il muro quantità di mat
toni , e ’1 giorno dietro un Crocefiito , eh’ era appoggiato al muro , fu ini 
prefenza: dii molte pedone all’improvvifo fiaccato, e fatto in tre pezzi-

CAPITOLO XX

Rìfurgenti in Lapponia

ANche in Lapponi» fi trovano de’ veftigj di quefti Redivivi, e dicefi , che" 
fi vedono in que’ paefi Spettri in quantità , che comparifcono tra la 

gente , parlano , mangiano cogli altri , fenza potertene liberare :< e ficcome 
que’ popoli-credono , che quelli fiano i Mani de’ loro parenti , non hanno 
per garantirli dalle lor venazioni mezzo più efficace, quanto fotterrare i ca
daveri de’ fuoi parenti defonti fotto il focolare , forfè perchè fi confumin più 
prefto - Generalmente credono , che i Mani o le Anime ufeite dal cor
po fieno d’ ordinario malfacenti fino che rientrino in altri corpi . Pra
ticano certo culto ai Fantafimi o Demoni , che credono andar girando 
d’ intorno le rupi , le montagne , i laghi , i fiumi , ’in quella guifa ohe 
una volta i Romani onoravano, i Fauni, i Dei de’ bofehi . le Ninfe . i 
Tritoni.

Andrea
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Andrea Ah: iato (a) d ice d’ effere fifto rorfultato intorno wte femmine fatt 

tt bruriare dall’ 1-^102^6 come ree d’ aver data la nwree a d- bobini «ò 
le loro mal-e, e di aver minacctato le Maadri d'altri bambini di farll morire > 
come ir fatti eufr morti la rotte fufleguente di mali rrtntfciUti da Medici . 
Ecco d-irakre Strigi, o Streghe, che tolgo- la vita al bambini.

Una fpezìe pure di tradizione de’ Rifurgtntì in Inghilterra prima del Eode- 
clmo fecolo . Accuni veftigj rtitt Carlo Magno nel fecolo ottavo, quaRhie re
liquia pur fe ne fcorg- n-Ila Lappoma, e nel Nort : ma quanto fbbitm rap
portato degli Ebrei, de’ Greci, de' Romani, degli altri Antcchi , fu le Stre
ghe , e fu le Lamie, fu le A^ppiuì^Ó^-^ì de’ morti , che infettano i vivi > e ca
gionano malatrie o morte , -or ha che fare fe non rndlreifamrnte al -offro 
prtptriit • I Vampiri, di cui qui tutiiitmo, fon differenti da tutti qu-fti.

CAPITOLO XXI.

Apparriro’-w dui uomo morto dopo molti mefi.

Pietro il Venerabile ( b ~) Abate di Cluni riferiice il colloquio da lui avuto 
alla preferza dei V-fcovi r’Oltr->ne -'Olma Ce Epagna , e di moki Rutlr 

glfflxo- un vecchio R^-^ì^ìoo xhltmato Pietro d’ Engelbett , il qua-e vlifuif 
molti anni al fecolo , e riputato uomo di valore e ¿'onore , mtrit che fu Tua 
mogi-e s'era ritlratt --ll’Oddine di Cluni. Andò a vifìitrit Pietro il Vtn-rt- 
bil-, e gli raccontò E-ge^ert , che una volta efferdo in letto , e ben defto ? 
vide --ila ìui camera a chiarore di Lura un certo Sarzo , da lui alcurì trrì 
prima mia-dato a proprie fpefe in focxofOo d’Affonfo Re r’Aaagont, che face
va guerra in Ctftiglit • Tornò da quefta fp-dizònee Sa-zOo falvo e fano > ma 
qualche tempo dopo inf-rmoffi, e morì.

Quattro mefìdopo la fua morte fi fece vedere , -ella man-era, che abbiami 
detto, a Pèt— d’Engelò-rt. Sfnzio era tutto ignudo, con un fol c-rclo , che 
riapriva queHe parri, che la vuol che fi c-lino . Egli fi pofe a di-
fimprire i carboni ful focolare quafi per riXcaidarfl , o p-r ftufi m-glìo co^fce- 
re . Gli domandò Pietro chi egli foue : Io foro San^m voftro fervidure > -gli 

rauca e fiocca voce rippofe . E che vieni qui a fare ? Io vado , egli dffe 
in Cartiglia molti ìIìiì a purgare il mal che abbiamo fatto, durante l’uli
tlnra guerra, in quel luogo medefimoj dove rabbiam comm-ffOo.- io in partico
lare hO nibiire le rupptll-trili r’r-lt Chi-fa , e for p-rclò conrtnlnato a far 
queftO ^aggOo. Voi pOtete molto giovarmi coHe voftre opere buone , e voffra 
mOgi-e, die mì deve ancora otto foldi di refto d.l mio rtitrio > mi farà una 
fomma g^a^^ fe a mio nome li darà in elernofina ai poveri.

Pet^ gli d^^dò nftizit d’un xeuif Pietro di Fais fuo amcro , morto di 
fr^co > Srn^ gli dlffe, ch’-gli era falvo-E che n'è di Berni-r -offro co-cit- 
radino? Egli è donato, r■rQ^<r^> p-r ron ìviu b-n al fuo uffizio di
Gnidi«, e per 3v-U travagliato e opprefOo l'innocente, e la vedova.. Soggi un-e 
Pittro.- Mi fcprte ¿ìU niente d’AifO^n^) R^e d’^a^g^o^a , mono al^ni trrl fo 
nO ? Allora un dtro Sporta, che Pìiìuo non aveva offer’vato , e allora rifttii- 
tam-nte vide al chitufu della Luna tffirf fu la fin-fra, gk dife • No- doman

date

fa') A—dr. Atccìah Panergor juris 8. c. zz. ( b ) Petr. V-iter. Ab. Clunia^le mi- 
ufrulis lib. i. c. z8< -
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datT a lui —C1ìzìT d.l Re A-Oohóo , ri non può darvini.: è tanto poco lTmfo■, 
ChT fta Con -ói, ChT nOn nr può Caper nulla . Io, chr Uo- morto cinque anni 
CheO, pOUO rl(^V^i qUalfhe coUa . A-O-uCo è rtalo qualche tempo con noi , ma i 
MOonaci di Climi l han l-v-Ua , non fo dovU fiofi al pr-Ctnte . E rivolgnnOoa a 
Sraro, gli diUi: Adiamo coi -oUI-ì compagni, è tempo ormai di partite. Re
plicò Sanzio le manze a Pitt-o filo padrone , e pirtì. /

Pi.t^ fveglid la mogiie , che Utco lui ró-m.vt , nè aveva veduto coUa atcu- 
na , nè ni.nte i-t-fo di quitto dialogo , e le domandò : Avito voi qualche de
bito COn Sanzio noU^i^o dom-ftC:o, morto pochi gió-ni fa? Li devo -nco-a oiio 
Usldi, .Ila oì-pUì; t quindi Pitlró aUi[rcuratufi della vt-Hà del detto di Sanzio, 
di.de quegli otto foldi in rlrmofina, vi aggiunte qualche alt-c d-naoo del Uuo, 
UT'e CTlebrar ddle MiUT, t porgar- per l’^nm^a di quel d-fonto . Pietro tra 
alló-a maritato, t al Uecolo; ma quando ciò raccontò al Venetabiie Pi-t-c, era 
già Monaco di Cluni.

L’A-ate r’UUptrg nella Uua Cronaaa, Uctto rannc 1123. r¡fe , chr nel ter
ritorio di Vorms per molti giconi fi vide quan^t^ di g-nto armata a piedi , t 
a cavallo anda-e e tornare con grande rumore, come peoUonr, chr vanno aq^ai- 
chr Cotenne adunanza . Ogni gic-nc v-rUo l’ora di Nona andavano a una mon
tagna, che parrva il luogod-ttinatoal loro congr-Uo. Quaicheduno di quT’foniot- 
ni più a-dito digli altri , Oatto-r il Cigno di croci , Ui avvicinò a uno di quitti 
a-mati, r lc Cco-gìurò in nomi di Dio a dire , chi Uign-iicrU^e quella truppa , 
t coCa fac-Ue. Il Uoldato, ovvero Fantffima, rippote:Nói non Uiamo già, come 
vcivi figurare, nè vani Fantafimi, nè veri fclrttl,rram FAnime di coloro , che 
Uu-cnc già mólti anni ucciU in quel fito. L- armi, r i cavalli , chi v-d-te , 
Uc-o gli ft-cmtrlr del -óU1-o Oueelrzlo , ircfome lo rr-óró dt’ -cUI-ì p—ati . 
Noi Uiam tutti in mezzo al Uuofo , ancoochè no- vediate alcuna fiamma . Di 
cefi, che in qurlta turba abbia ravvitato il Co-t- Enrico, ucciio da akum arn 
-i, il quale dUUe di potoo eUerr libt-atc da qui’ to-mt-ri pto mtzzO di Tle- 
mofine, e di c-azic-i.

La -0— preced-nte alla ban-agiia, che U rier- in Egitto tra Citare, tMmo 
ca-to-fo (a) , in ta-to ch- la Città r’AkU^ardria -ra rrqulTla p-r l’efito di 
qutll’azio—, videfi p-r la Città come una mclliturine di pe-Cone , che grida
vano, e urlavano, come in tempo de’ Bafcanaii, t Ut-tiU il tuono tomu-ode. 
gli ft-ómTrli d’cg-i g-nere in onore di Bacco, come era UoHto Mtrftntoriódi * 
C-lTbrar quelle Utne. Quella maU-ada, dopoUcoUra buona parte della Città, ukì 
pto la porta veUOo il campo de’ nemici, e diUparve.

Qu.tto è quanto ho fótuto oafcogiie-e i- f-cpcfilo de’ Vampiri , T de’ Ri- 
OurgTrlr U’-.ghtria, di Moravia, di Slefia, di Pclonia, r d-gli altri di Fnn- 
Cia, e d’A-emagna. Un poco più rrrarzi ci Cp-eghetomo Uopr- la 0ialtà , T le 
alt-T arcoftanee di quitta Uc-ta di Redivivi, o di R^lk^Cc^^a^i .

Ma ve n’è un’ ak-a Upezie non m-no mi-abilr, r Oórc gli rcómurifati, Ch’ 
tUcono di ChitCa , e dal^e lcró Urpoltu-e col p-óprio corpo, enón vi riTnt0t-c 
Ce non dopo tT-mrnalo il Sagrifizic.

c A

( a ) P/Hrttr-h. in Antó-’s

di.de
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CAPITOLO XXII.

Scomunicati, c/’-Ìco» di Chi-fa.

Acconta S. Gregorio Magno ( a ), che avendo S. Benedetto minacciato di
fcomunìcare due Religiolfe, quelle vennero a morire in quello mifero da

to . Qualche tempo dopo furon vedute dalla lor balia ufcir di Chi-fa, allorchè 
il Diacono avea detto ad alta voce doverfi ri^irr^^i^e chi non comunicava . Rife
rita la cola a S. Benedetoo, egli mandò una obblazioee, ovvero un pane, per
che fiofferffTe per elle in legno di riconciliazione , dopo di che le due Religio
ne rertarono in pace ne’ loro fepolcri.

S. Agoftmo dice ( b ), che fi leggeva ne’ Dittici i nomi dei Martiri ( non 
già per pregare per effi ) , e i nomi delle R-ligioi- Vergini defonte ( per pre
gare per effe ) perfotbet praclarìffimum e-_/i/monium eccle/iajiica auceoreaas > in qua 
fid-l'tbus notum ejl y quo loco MAreyr-w , & quo defuntia Stnceímtn¿a--s ad Attar'ts 
Sacramenta recitantur. Può dunque darfi, ch’elk ufcifero di Chi-fa , al^oc^^è li 
nominavano all’Ahare- Ma dice efprefram^ene^>. Gregorio , ciò effere avvenu
to , quando il Diacono pronunziò le parole , che fi ritirino quelli che non co- 
munìaano . ' <

Rì-ertc-e il medefimo S. Gregorio d’un giovane R-ligioOo di S. B-n-d^-tto , 
( c ) che ufcito dal M^t^nit^t^^o fenza pennffTinee , e fenza prendere la benedi
zion- del Santo Abate , morì neHa fua difubbìdlenza , e fu f-ppellito in luogo 
facro • Il giorno feguente fu iì^^v^ìio il di lui cadavere fuori del fepolcoo. Ipa 
remi ne avvifarono S. Ben-detoo, che diede loro un’oftia conf-craaa, e ordinò 
di meeteria con la dovuta riverenza ful petto del giovane R-ligiofo . Portavi 
che fu, la terra non piu lo rigettò dal fuo feno.

Qu-fto ufo, o per meglio dir- , querto abufo di mettere la Sacra Eucaristia 
nel f-polcro coi morti e molto fingohre , ma non e ignoto nrl^antichità . L’ 
Autore della vita di S. Bafilio ( d ) il grande, data fotto il nome di S. Am 
filochio, dice, che querto Santo rférrbò la terza parte d’un’Oftia confi-cma , 
perche forte infieme con lui feppelltaa . Egli la ricxveere , e morì con effa in 
tara: ma alcuni Concili avevano di già condannaaa quefta pratica , ed altri 
dopo Fiutino pr^^i^rttu come contraria a-^irttruzlone di Gesù Crttto.

In qualche luogo durò 1* ufo ancora di mettere d-ll- Orti- nei f-polcri di al
cune pedone commendatali per la lor fantità , come nel fepolcoo di S. Otmaro 
Abatr di S. Gallo (e), nel quale furon trovati fotto la di lui eefta molti pic
cioli pani rotondi, che fi crede per cereo fortero Orti-.

Nella vita dì S. Cutberoo V-fcovo di Lindisfarn- (/) fi legge, erterfi trova
ta ful p-tto di lui quantità di Orti-. Dice Amalario del Veneaablle Beda, che 
fi pofe un’Oftia ful petto d-lSaneO prima di f-pp-llirlo: Oblatajup-r Saneut^mpr- 
Etus pofita ^) . Non fi legge nerta ftoriadi Beda quefta particolarità, ma bensì nel
la feconda vita di S. Cutb-rto. Oflerva Amalario , che queft’uOo venne fenza 
dubbio dalla Chi-fa Romana, che l’av-va comunccaOo agl’Inglefi. E il R. P.

Mr-

fa) Grrgor. Mag. lit. 2. Dìalog. c.23. & Concil. Carth III. r. 6. Hìppon. c. 5. 
( b ) Augujl. de Sanct. V’irg'm. c. xlv. .^»if^d^^*. 12^ ( f ) Vi» S. Ot/imar^i c.
( c ) Gr^rgor, lit 2. Dialog. c. 24. ( d ) 3. ( g ) Ama/ar. de Ojfìc. £cc/-f lit. 4.
AmphiOoch.in vita Bafflii. ( e ) Vid. cap 41.
Baffamon. ad Can. 63. Concil. in TrulOo
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M-e-ard (4) non effer quefia, di cui abbiamo parlato, la pratù^a con
dannata dai Concili , ma quella di dare la Co-mu-il-r ai mord , tnfinuando 
loro ir bocca l’Ofia. Checce fia di quef-o coftun-e, fappìamo , che’1 Cardi-al 
Umberto -ella fua rilplita alle lbbirztl-i (¿) del Patriarca Michi-l Crrullrll 
rimprovera ai Greci di eepprliire la fanta Eucariftia, quando dopo laCunu-ion 
de’ fedeli ne ref-ava qualche porziK^^e.

CAPITOLO XXIII.

A/trie/emp/ í//Scl>ntrtcvtt rigettati fuori del luogo /acro.

SI arlvlrl a-cor nella Storia molti efemp^li corpi morti di Sclmun-aaf^ 
gettati fuori della terra fanta ; per efempio nella vita di S. Gottardo Ve- 

fcovo d’IIdesCeim (c ) fi racconta, che avendo quef-o Sa-ao fclmuniaare cerae 
perfone per alcu-i peccati , ad onta delle fue fcl>municee non lvfciaoon d* en
trare in Chiefa , e di errmvrvifi contro il divieto del Santo , mentre i furti, 
medefimi, che da molti anni vi eran erpllti, mef^vi fenza che fo^e nota la 
loro fcttmun-aa , gli ubbidivano , fi alzavano dai llrl frpllcrl , e uiclva- di 
CCneaa . Terminata la Mefa, rivoltoli il Santo a quegli oitl-att , rimproverò 
loro la durezza di cuore, e d-fe, che que’ morti tnforgerebbelo co-tr^ di efi 
al giudizio di Dio , e nel tempo ^e^o ufcendo fuori di CCiefa diede i’lfllt- 
zitnlr a que’ morti fcomunìaati, e permiflO-ee di rientaa-e in CCiefa , e ripo- 
far come prima nel-e lor f'epllture . La vita di S. GlttarJl è fiata fcritta da 
uno de’ fini difcepoii, Cl-l-ico della fua C^a^^e^daa^ e quei-o Santo è mlrtl 
a di 4. di Maggio 938.

Nel fecondo Cl-ciiil -e-uto a Limoges ( d ) nel 1031. a cui trovaro-fiiin 
gran numero Vefcovi, Abati, Preti, e D^^co-^ eurln rapportali glìefempj da 
-ol citati di S. Benedetto, per dln^oftar^^a riverenza , che fi deve alle f-n- 
-enze di fcl>muniaa prl>nunzlaee dai Superion Ecclefiaftici . Anoaa il Vrfclvl 
di CaCors, eh’era prefente, raccontò una coOi a lui poco prima accaduta . Un 
Cavaliere della mia Di<xefi , egli dife , riOendl fiato uccifo in tempo cC’era 
fclmuniaalo, io non volli arrendermi alle Ouppi-cee de’ etli amich che viva
mente mi foll-citava-o, perchè lo afolveffi : io voleva farne un efempio , a 
me che gli altri inlparafeelo a -eme^k . Ma egli fu eeppellito dai elldatl , o 
da Gentiluomini ( mi/ieer ) fenza cerin^c^^k EcctefietiCcre , e fenza mia licen
za , e fenza ^aftiftrrza de Sacerdoti ir una Chiefa dedicata a S. Pietro . La 
mattlra Oegurntr fu trovato eulr di terra il cadavere , e glttato ll-ta-o > r-- 
ftando però intataa la Oepoltuaa, e fe-za alcun feg-l d’^f^^i^e fiata -occat^a . I 
foldat^ o Gentìik^^^n^i ( mi/ies ) , che ^avrva-l eottrrratl , avendo aperto 
il f-polcro, non vi -rovarono fe non il lrrzulil , in cui ^avrvlrl avvlltl , 
lo erpprllirl- di nuovo, e clprirl- la flifa di quantiàà di -erra e di pietre. 11 
gllr-o dirirl trovaro- di nuovo il cadavere etlr del eepllcro fenza veder al
cun fegno di aerra fmofa. Lo ftrOo avvenne per cinque volt^ e finalmen-elo 
fltierraro-l come poterono fuori del clmlirril in un terreno profano ; di che 
i Signori vicini concepirono tal -errore , che mi vennero a domandare la pa

ce .

( a ) M-e-nd. noi. i» Sac7an-nnt. S. Gre Conci/. ( c ) Vita S. Goahard» Sicu/. VI. 
gor. Magni p. 484. ( b ) Humbert. Cit- Be-edict^ 1. pag. 434. ( d ) Tom. IX.
din. Bibnoth. P. P. lib. 18. & Tom. IV Cln-i/. a— IQ31. pag 702. 
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ce . Questo è un fatto veftito di tutte le circoftanze > che lo pofOono rendere 
indubitato .

CAPITOLO XXIV.

E/im/>io d’un Martire /comunicato gtitaro fuori di terra.

Llì|>g^fi nel Menologio de’ Greci al dì 15. Ottobre , che un Rtligiofo del 
deferto di Sheti , effendo ftato icomuniaaoo da chi vegliava fu la di lui 

condotta per qualche difubbidtnnaa , partì dal deferto , e venne in AltOandria, 
dove fu fermato dal Govemtooee della Città, e fpogliato del facro abito , in
di vivamenee follecitato a Oagrificate ai Oalfi Dei . Rrfifttttr geneoofamente il 
Solitario, e fu tormentato in diverfe maniere , e finalmente decapitato, gitta- 
tont il cadavere fuori della Città , e lafciato ad eiOeoe divorato dai cani . La 
notte fu raccoloo dai Ci^irt^^n^i, imbaiiàmato, e involto in preziofi lini fu Oep- 
pell.^^o in Chitfa , come Martire, in luogo onorevo-e. Ma in tempo del San
to Sagrifizio , quando il Diacono ad alta voce intuonò al folito ? che fi r^i^t- 
oaOeoO i Catecumeni, e quelli che non comunicano, fi vide all’ improvvifo a 
prirfi da sè il fepolcro , e’l corpo del Martire oitiriofi nell’ atrio della Chitfa, 
e ■tern-nat-a la Meffa, oienraare nella fua tomba .

< Una pia perdona fece tre giorni ooazK^n^e , e intofe per voce d’un Angelo • 
che quel Religiofo era incorfo nella Ocomumaa peo avere d'ifiibbidtto al fuo Suu 
perioee , e che oertava legato , fino a che il Superiore medefim^o lo aiOolveite . 
Andarono dunque torto al deferto , e conduilero il fanto Vecchio , il quale fe
ce aprire il Oepolcoo del M-ariire, e gli diede l’ fftoluzlone : il che fatto ieOoOf 
fi in pace nella fua Oepoltura,

Quello efrmpio mi pare molto fofpetto . 1. Al tempo chr il deferto di Shrti 
tra popolato di Solitari, non v’ erano peofecutori in AltfOandria. Non fidava mo- 
leitia a veruno nè fu la profeffione drl Criftianefimo , nè fu la profrOione Re- 
li^^oifa ; più facilmente farebbero flati peofeguìtari gl’ Idolatri, ti Pagani, tf 
Otndo allora la Crirtiana Rtl^g>ic^^^t domin<ntte e o Spettata in tutto l’L^g^it^o , r 
in A-eOandria paoticoiorrnciKe .• 2. I Rtligiofi di Shrti erano Eremiti anzi che 
Crnobiti , r un Rtligiofo non aveva autorità di Ocomuniaate un altro fuo con
fratello. 3. Non fi vede, comequefti, di cui fi tratta., mentale la Ocomuniaa, 
almeno la maggiore, la quale priva il fedele drll’ingrrOo in Chitfa, e dt-la paa 
tecipaziont dei fanti mirterj, Il tetto Greco porta femplicemente , ch’ egli pro 
qualche tempo viilt ubbidtente al fuo padre Opìritualr , ma caduto pofcif in dii 
ubbid-enaa fi ritirò Oenza legittima caufa dal Vecchio, e Oe n’andò in AltOandria. 
Tutto queSto merita Oenza dubbio la Ocomumaa anche maggiore , Oe queito Re- 
ligiQO abbandona il fuo ftato , e parte dal Monifttro peo viver ntl Oecolo ; ma 
allora non erano i ^rl^^ic^ri come oggidì legati coi voti di peofeveranza, e di ub
bidienza a’ Ouoi Superiori Regolari, che non avevano autorità di fulminarli colla 
fcomumaa maggiore . Ma ne parleremo più innanzi.

B b CA-
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CAPITOLO XXV.

Uomo gettato, fiori di Chlefa ptr ave- n-ga-o di paga-n la Decima .

GIovanni B--mt-n, Abati di So-nat in Ienhit-errr, (a) dici, chi in certi 
reriehiiOlmn ìft--in Oi leggi, chi S. Agoftino Aprcitclc dìl’nnghit-r-aa vo

lendo pei0urd1re un Gnntiluomo a pagai la D-cima, Iddio pi-mule , chi avindo 
il Santo ditto prima di comincaiie la MiO- , che niiOuno Sco^u^né-am iìla p-ì 
finte al Oanto Sagrifizi- , fi vidi immantiinnte ulci- di Chi-fa un uomo lCirtera- 
to da 150. anni in circa .

Ftniaa la M-eOa , S. Agostino con la cr--e1 dinanzi andò - inter-ogane quel mor- 
io per qual e-nioin egli lofi ureiic ; n ’l morto , per -iOnr mc-io Ocomu-
nlerto. Gli domandò il Santo dov’eaa il Oepolcro del P-iìi, che lo -v-v- Oco^i^- 
nieato,1 andò - quel luogo. Allo-a.il Santo gli comandò di Oorgerv, id -gii ìo^ì^ì^- 
ìo in vita dichla-ò di -vere Ocomuniaato quill’uom- pi- li lui colpe , i pariico- 
i-rmenee pei l- fua -ftlerzioen in non prnrr1 la Decima ; indi pi- cmmando di 
S. Agostino gli di-dv rar'oluz-onn, eì mo-ro ritornò al Ouo O-polc-o . Il Preti 

il Santo, chi permetterle a lui puri di rii^^tm nel Ouo i1rolcoo, e l’o- 
tenni. Mi pare qu-iì- 101—1- -gu-imenle Oofpetaa , chi raniceddnnte . Al tem
po di S. Ancfiieo Arrcftol-dill’Inghit-rraa l’obbligo di pagar- la D-cima non 
ira lmrciic 0-11- pena di Oft>mlutiaa., e mollo mino cento eiequret’reei p-ima , 
e pfitecoairI1nnte in Inghilterra.

. } CAPITOL O X X VI.

E.fempj di p-fO-nte y che dopo mati h-n da-o Segni di vita y e fi f-iw-iiri’tate 
per rivnrtnza,.ptr d-r luogo ad altre pi-fon-e più degne.

Rlf-ricci Termii-nno un vOe*mpm ( , di cui -gli m-d-limo è ft-r-liftìm^
oìo, de mi- Cidici. Una donna, chi apparr-neva alla Chili-, cui -r-fia

ta d-r- pir iichi-va, efnndo moraa nel 01-- dell’ità , dopo mr-iìrìr una fola 
v-lta, e pnr b-ivllOim- tempo , fu p-lma d’elT-re Ootteraa-a portata -11- Chie- 
fa, e mentte il Saenrdoìi oferiva il Sagrifizi-, e alzava le mani orando quu- 
ila donna, chi -vivale mani diftefv , le alzò in quii m-d-iimo ìimpO , e li 
fongLun1e in figura di rupplc-nìiie e data che fu la pace, fi rlpole -alla Orua- 
zionn di prima . ' '■■■ qm.i mn

Aggiungi Termll-nno, chi un -ir-o co-po m--ro, e enr-lro in un elmlrn-ic 
fi -iti-ò da un- banda per dar luogo ad un -11-- co-po ' morto , che volevano 
^3^111----» a lui vicino. Egli --—01-3 quelli lOvmpM ì!Fprcpoiìrc dilla dotr-i^n^a 
di Pl-tonn, edi Dim-c-lto, i quali dic^ev^i^r^^, che le Animi qualche tempo re
fi-vano vlcin- ai l--o e--ri morii, chi tal volt- nlOì li pref—vavano dalla c—- 
-uzi^n^^ e fre1vano creOcere i cap1nli j la barba , e le unghie , dopo ch’-™-» 
meffi in fepoln-m . Termninoo ece approva Popini-nt di qui’ FUo-afi , anzi 
li confu-a fodamenee ; pure confefa , che gli 1íVmrj -ifi-iti favorffcono m-lro 
un tal fli-umtiir- , ch’ --- comune -gli Ebrei , come di fopra abblam 
detto. „ ‘

D.

Ca ) Joan. Btomtoe Ch-r-nó. vidi «■ BOl/and. 26. M-ji p-g- 391- ( b ) Terrai!,
de -nìm^ 5. p-g. 517- idil. Z3ame/li'i.
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Dicefi, che dopo la morte del famofo Abelard ( a ), il quale èra fiato f-p- 
pellito al Monaftero dello Spirito Santo, la Badeífa Eloíft di lui moglie effen- 
do morta anch'effa, e avendo domandato d’ effere meffa nella fepoltura mede- 
fima , Abetard , quando ella avvicinoffi , ftefe le braccia , e fe la fti-inlle al 
feno, e/eua//# brachiis il/am recepii , & ita eam ampi-xatur brachia fua Jìr'tnxit . 
QUiefto fatto non è certamente provato , nè v-nfimile , e la Croncro , da cui 
è tratto, l’avrà probabili!enn-e raccolto da qualche voce popolare.

L’Autote della vita ( b) di San Giovanni 1’ Elenríinflir , fcritta immedia
tamente d^o la fua mone da Leonzio Vefcovo di Napoli, luogo d-lPl fola di 
Cipro preffo Amatunta, racconta, che «fendo morto Giovanni a Amatunta il 
Ziro rorpo fu meffo in mezzo a quelli di due Vedovi , i quali fi rimarono , 
uno da una parte , 1’ altro dall’ altra per rifpetto , e per dargli luogo , e ciò 
alla virta di molti, ch’eran preferiti.- non unus, neque dec-m , neque cenìum vi 
dcrunt, fed omni turba, que convente ad «tus Jepukuram . Mefffrafte, che aveva 
letto in Greco la vita del Santo, rfferifòe il fatto medefimo.

Dice Evagrio di Ponto (c ) , che un Santo Jo1^i^^iìo chiamato Tommaio , e 
fopranomifato Salus, perchè cmtraaaceva l’infenfato, effendo morto nello Spe
dale di Dafni vicino alla Città d’Aniiochìa, fu aippellilr nel fimilerir deTora- 
atier^ ma lo ogni giorno fuori della terra lontano dagli altri corpi,
che da lui fi ritiravano . Gli abitanti del luogo ne inarrmfronr Efrem V-Jco- 
vo di Antiochia, che lo J-c- tr^^^f^orairo folennemnnte nella Città, e lo f-ppel- 
H mor-voln-nn-e n-l cimiteri, e da quel t^fmil popoOo di Antiochia cele
bra iuiiì gli anni la fefta della fua rraslazione • Giovanni Mfcch ( d ) rappoor 
ta l’^0^ medffima, ma dice , ch’eran femmine le fotteraate vicino a Tom 
maio Salas che ufcirono da’loro f-polcn per rive-enaa del Santo.

Gli Ebrei fcioccamente credono, che i Giudei J-pp-IIìiì fuori della Giudea " 
all’ ultimo giorno fi and-ranno rotolando Jrtterlf per arrivate alla Terra di 
promiflion-, non pot-ncio ^^«1«- fe non in Giudea.

I Perfiarn ammettevano un Angelo del trafporto , che arpraininnfe ai rorpi ' 
morti, ptr dar loro il porto a proporzione del loro merito . Se un uOmo da 
bene e fepolto in un pa-ft infedeie, 1’ Angelo del rrafporto lo conduce folltr- 
ra app^fo d’un uomo fed-l^ e getta nelle cloache il corpo ft-
polto in una terra fanta . Hanno i Marnettfni la medffima prfvenzìnee ,.e 
frfdr>no che T Angelo del rraf|::r>rto abbia collocato il corpo di Noè , e poi 
quello d’Alì n-l f-polcro di Adamo . Io non rifenfco queftf inezie-fo non per 
mollaante il ridicolo • Quanto alle altri iftori- raccontate in querto Capi
tolo non fi deve prenderte f-nza -fame , perchè han bfOogno di efere con
fermate .

Bb z CAPI-

(a) C/ron. Toum. inter opera Abaci- ttb. 4. c. 53. ( c ) Joan. Mo/ch. prtrt. 
ardi pag. 1195. ( b) BOl/and. tm^.. yp’rit. c. 88.
JanHaii 13. pag. 315. Evagrius Pont.
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CAPITOLO XX VII.

Peffone che vanno in pellegrinaggio dopo morte .

UNO (colare della Città di Saint-pons vicino a Narbtna (a), effendo 
morto icomunictto , apparve ad un fuo amico , e lo pregò di andare a 

Rodes a domandare al Vefcovo la fua affol^i^o^M . Egli fi pofe in viaggio di 
rigido Inverno colle ftrade coperte di nevi, e lo Spirito , che lo accompaann- 
va lenza effer veduto, gli additava la ftrada, e ne fgombrava le nevi. Arriva
to a Rodes, e ottmuaa l'affoluzione domandata per ramic-, lo Spirito lo Hi 
conduce a Saint-pons, lo ringraziò del benefizio, e prefe congedo con promef- 
fa di gratitudine.

Ecco una letteaa li 5. Aprile 1745. , che ha qualche relazione con la mate
ria. Avruenne: in queftì ultimi giorni qui unatal cofa, relativa alta voftra Dì 
fertazione f-pra i Rifurgenti , eh’ io credo dovervi fcriveee . Un uomo di Le 
tr<iye , villa alcune leghe lonaana da Ruremon^ perdetae fua moglie ful prin
cipio del p-ìTcIo Febbraio , e fi è rimaritato la fettimana avanti Quarefima . 
Vefft la mezia notte del giorno delle fue nozze apparve la fua prima mo
glie, e parlò alla nuova fpoìa, e'l rifultato del colloquio fu robbligarla a in
traprendere fette pell^g^iinaa^^i per la defonta . Da quel giorno, fempre all'ora 
medefima, la defonta apparve, e parlò in prefenza del Parroco del luogo , e 
di m^te altre pedone .Il dì 15. ai Marzo, nel momento che la
^tva fpofi^ a metterli in cammino per San Niccola, ebbe la vifira delta mor
ta , che le diffe di affrettare il viaggio, e non nttrrririi delle dfifccottà e de’ 
pct-meet-.

Si pofe in viaggio la donna infieme con fuo marito, fuo cognato, e fua co 
gnata fenza afpeltaafl la compagnia della morta ; ma quefìta l’ actomngnnò fino 
alla porta della Cairfa di San Niccola . Quelle buone pedone arrivate a un 
luogo due leghe lontano da San Niccola afrtno in eeceiifltà di fermarli in una 
ofterr^^ che fi chiama le Baracche « Là ebbe tal patim^e^n^^a donna , che i 
due uomini dtvetreto portala al borgo di San N^^cola > e appena toccò la 
porta della Ch ì-ì-, che r inv iaoritn camm énava da sè arcecnmenre , nè p iù rì- 
ientiva doloee alcuno. Quello anttt fu riferito a me , e al noftro Padre Saccìi 
atneo dalle quattto perfon^^ e Tutiime parsec dalla morta dette alla nuova fp<o 
fa furono, ch'eilta non le parlerebbe, e non la vedrebbe più, fe non dopo che 
nvra^e adempita la metà de’fiioi pellegrinagfi . La fem^fjiì^^ e naturai manie
ra , con cui quelle buone perfine ci han raccontato il fatto, melo rende cre
dibile e certo.

Non fi dice , che quella donna ì-^- i^c^^ra nelta acomuniaa , ma probaail- 
men^e ella era obbligaaa per voto, o per qualche prtm^^^a di far quefti pelle
grinaggi, de’quali -ncnricò Tatua donna ; perciò ella non entrò ì-Hc Ca-rfc 
di S. Niccola, ma accompagnò i pellegrini fino alla porta della Cairfn.

Si può qui aggiunger Tefempio di quelta turba di pellrarm- , che al tempo 
di Papa Leon IX pcfaartno lungo le mura di Narni, e facevano il ltr purga
torio paffando da un prllegringgfio all’ altro . V^^gg^^fi la Dieercczioee celecr- 
dente ì-pìc le Apparizioni.

CAPI
. ‘ ' *• - -4 *

(a) Mecr/i-or /. de^atu mortuouunl <
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1CAPITOLO XXVIII.

c Rag-o-amt-nto fu gli SCcma-icat ì, ch’ e/o-no dalie Chi ’-«-T.

TUtto ciò che -bbiam -iU--ito de’ '0-^ di profone Ufomuni-ate v-duti uOir 
oe da’ lo-ó refclf-r i- t-mp^o d-lta Mrfft , e -ir-tta-vi Uiritc il Stgriiii 

2Ì0, merita una p-rticotore atlerzic-- . Sembra nc- pot^rr’fi nrgarr , nè forfi 
in difpuaa una cola avvenuta OcIIó gli occhi dun popclo i-tie-o, di chia-o 
giórno , in tempo de’ più venerandi MUfterj. Si potr-bbe tuttavia ricercare co 
m- ufflvarc queiti fó0fi? Era- -Ui intatti, occ-rotti; ignudi, o veftiti cO proo 
p-i abiti, o inviti neiini, t-a quali li avevan f-folli e dove andavano?

E’ nclala poeci-amenre la cagioni drl leoe ufcire , cioè la Sfomuncaa mag
gio-- . Non Ui dà quelta pena fe nc- peo u- fTCfato mortaie ( a ) : quelle fer- 
ib-e -ran dunque morie in peccato mettale, e pe- confegu-nza dannate, tali’ 
Infeo-io. Poichè fe t-attr-i Uoiamente d’una Scomuni-a mino--; perchè ufeio di 
Chiefz dopo mótt-, con circot-anre così terribili e itr-ord-arne , quando que- 
Ua SfomlUniaa Efc-r1tftfi-a -en poiv- aUolutamenfe della comunion de’ frdeli , 
e dell’ i^grturf in Chi-fa ?

Se dica!» , eh’ roa oimrO-a la colpa, e non la pena d-lla Scomunica, e chi 
gli SccmonC-ati orftìno rfclufi dalla comunion de’ U-d-li , Urne tanto chi fieno 
zUolti dal Giudice Ecc-orioti i-o, bifogna ricercare, fe fi poiUa zUolve-e un mot
to, e rettituir-lc -ella comunion della Chiefa , quando almeno -e- fi abbiano 
p-ov- rinc-re della Uuz penitenza , e d-lla Uua fonvirfione f-rmz di meoio. . 
Oltre di che le peoOonr, di cui abbiamo rapportati gli rfimp^ non apfarifce, 
chr abbiano avuto il perdono della colpa , come fi polreib>e fufforre - I icU^ì 
da. noi cibati zfftt-m-nte dirnoftaano , ch’ -iU- eran morte nel lo- peccato , e 
San G-igorio il grandi nel luogo citato deduci Dialoghi , oUfpontrnbo a PiT 
t-e fuc 1-i-o1ocu1co- , Oupfone , cht quelle R-ligiof- U-Ur-o morte fenza -ver 
Uatte penitenza.

P-o altro è unz orgolz colt-nte d-ll- Chieda , chr -e- fi può comuniicaee 
con un mo-te , quando -en fi abbia avuto comunioee cel m-d-fimo vive . 
Qu<ibus viv^fntH>us non ff^mmun-avvamus , mo-twir ffrmmun-aafe non poOÌuouwj , dice 
il P-pa S-n Lione, (b) Nc- fi nirgz però, cht unz p-ofona Ufomunizaaa , la 
quali zbbiz dato fontr'fUeegni dun ftrl1mt-lo fi-c-oo > ancorché -en abbia 
avuto tempo di confeUarfi, non poiUz rUerf riff-f1litta con la Chi-fz , (e) e 
dOpo mb-te avtor 1» Uepoltota ifflif1-ftica . Ma grnro-lmtente, f-ima di ricr 
vere l’gObiuziori dei p-cc-ti, bifog-na avrò ricevuta raiOcluzio— dalli Ct-iu- 
re, e dtllz Sfomunica, fe Uia-i rrfcofo in cotrfir pine: abU-/«tio zb-xfommuri- 
uttme debft pj-.eiced-rf abfouutt-e^ a prccatS^ quiz quzmdiu aliquisejl fxfommuni- 
'zt^ O-u poteft o-fiero•i aliquod Ecd-fie SacTomrntmm, dici S-n Tomm-afo (d),

P-0 tt-to fecondo queit- ric1-1^<^-^^ ii doveva -Uolve-e dalla Sfbmunica quei- 
le peofone, f-imt che pot^e^ei^o oicrvere l’tUUoluzion- della colpa de’ l-o f-cci- 
ti . E qui al fc-lot-1c fi Uupfongono -Uoltr dt'lo-o p-cc-iì , in quanto alla 
colpa, p-o poter ricevere l’t-ureluz-one rtllf Cenfirre.

(a) C—//. Mield. in Canon. Ntmo o,.!. 
-um 43. D. Thomas in 4. Di/l-nCt. 18. 
qu^U?. I. z-t. I. qu-Utr«r-ul7z 1« forff<rie 
&c. (b) .T. L-o Can-ee C-mu-. i. 4.4. 
q- i. Et C-oo-obj HI. in Czpttf 5—1».

Io
12. de fepuh. E---eU (c) Evtiltcn tratt 
tato d-ll- Scóm>un-ceei e de’mf-/tcrr' c. 4. 
(d) D. Thom-r in 4. fentent. difl-nCl. 1. 
qu. 1. art. 3. quajtii^nc. 2. ad 2.



I9s dissertazione II.
10 non vedo come fi poifan ritolvere quelle difficoltà, i. Come affolvere un 

morto ? 2. Come aflolverlo dalla Scomunica, prima che abbia ricevuto l’aflo- 
luzione dal peccato? 3. Come aflolverlo fenza ch’egli domandi 1’afloluzione , 
nè che apparifca che la domandi ? 4. Come afsolver perfone , che muojono 
in peccato mortale , e fenza aver fatta penitenza ? 5. Perchè quelle perfone 
fcomunicate ritornano nella lor fepoltura, finita la Mefsa ? 6. Se efse non ar
divano di reftare in Chiefa in tempo della Mefsa, erano più degne di reftarvi pri
ma del Sagrifizio che dopo? Certamente pare, che le Religiofe , e ’1 giovane 
Religiofo, de’quali parla San Gregorio Papa , tolsero morti ne’ lor peccati , e 
fenza averne ricevuta l’afsoluzione. San Benedetto probabilmente non era Sa
cerdote , e non li aveva afsolti quanto alla colpa .

Si potrà dire, che la Scomunica, di cui parla San Gregorio , non era mag
giore, e che in tal cafo il Santo Abate poteva afsolverli ; ma quella fcomuni- 
ca minore meritava poi che ufcifser di Chiefa in una maniera cotanto folen- 
ne, e miracolofa? Gli Scomunicati da San Gottardo , e’1 Gentiluomo , di cui 
fi è fatta menzione al Concilio di Limoges nel 1031. eran morti impenitenti 
e Scomunicati, e per confeguenza in peccato mortale, e pure fi diede loro la 
pace , e 1’ afsoluzione , anche dopo morte , ad una femplice iftanza de’ loro 
amici.

11 giovane Solitario mentovato nei Menologj de’Greci, che dopo averè per 
incoftanza abbandonata la fua celletta, ed elfere per difubbidienza incorfo nel
la Scomunica, in tale fiato ha egli potuto ricevere la corona del martirio ? E 
fe l’ha ricevuta, non fi è nello fteflo tempo riconciliato con la Chiefa?- Non 
ha col fuo fangue lavata la colpa di prima ? E fe la fua Scomunica era foli- 
mente minore, meritava egli con tutto il fuo martirio d’eflere anche dopo 
morte efclufo dalla prefenza de’fanti Mifterj?

Se quefti fatti fon quali raccontali, io non vedo altra maniera di ¿piegarli, 
fe non dire, che ci mancano nelle Iftorie quelle circoftanze , che han potuto 
meritare 1’ affoluzione a quelle perfone , e deve prefumerfi , che i Santi e i 
Vefcovi particolarmente , che 1’ hanno afsolte , ben fapefsero le regole della 
Chiefa , e non abbiano in quell’ incontro operato fe non ciò ch’era giullo e 
•conforme ai Canoni.

Ma da tutto quello fi deduce , che ficcome i corpi de’ malvagi fi ritirano 
dalla compagnia dei Santi per un principio di venerazione, e per timore del
la loro indignazione, cosi 1 corpi dei Santi fi feparan da quei de’malvagi per 
motivi contrari, per non inoltrare d’avere corrifpondenza alcuna con elfi , nè 
pur dopo morte , nè approvare la loro cattiva vita . Finalmente fe è vero 
quanto raccontali, i giufii medefimi, e i Santi fi han fra di loro dei riguardi 
e delle convenienze, e fi fanno onore fcambievolmente nell’altra vita.

Palliamo a veder degli efempj , i quali pare , che rendano equivoca e in
certa la prova , che d’ ordinano fi cava dalla incorruzione d’ un uomo da be
ne per giudicare della fantità di lui , poiché fi vuole , che i corpi degli 
municSti fepolti non s’ imputridifcano , fin tanto che non fi è levata la 
munica data contro di eflì .

Sco- 
Sco-

»

CAP I-

'x
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CAPITOLO X X I X.

Se gli Scomunicati s'ìmputrdfìfcono fepdti ?

E’ Antica opinione, che i corpi degli Scomunicati non s’imputridifconn , e ln 
fi vede nella vita di S. Libenzio Arcivescovo di Brema , morto li 4. 

Gennajo 1013. Avendo quefto Santo Prelato fcomunicati certi coriari, un di 
loto morì, e fu fepolto in Norvegia; a capo di 70. anni fu trovato il Suofo-t 
po intiero, e Senza putreaazioee, nè fi ridufe in cenere fe non dopo ricevuta 
1’ affoluzinee dal Vecct-vo Alvaredo .

I Greci moderni per tutotizztrfioil loro fciima, e per provare, che il do
no de’ miracoli, e T uu-orità epiScni^^e di legare e di fcj^og^^e Suffirte nella 
lor ChieSa, più ancora viSibilmente, e iifuramenie che nella Chela Latina e 
Romnna , foftengono , che tra loro i corpi degli Scnmunìaati non fi pu
trefanno , ma diventano ftraordnnanamnnte gonfi come tamburi, e non pof- 
Sono fnrromparSl, nè ridurfi in ceneri Se non dopo ricevuta 1’ af-ò-ut-one dai 
fuoi Vefcovi, o dai fuoi Preti. dtvitii efemp^i di queftn genere di
morti trovati incorrotti ne’ lor Sepolcri, e pnScàa imputriditi dnpn l’ afoluzio- 
ne dalla Sfomuniaa. Non niegano con tutto queftn , che l’incorruzione d’ un 
corpo non fia quache volta un fnntrsi^eg!oo di fanutà (a), ma efignnn , che 
un corpo conServato in quefta manieta efali un buon odore , che fia bianco o 
vermiglio, non nero, .puzzolente , gonfio, e refo come un tambuto , Siccome 
lt fono i corpi degli Sfnmuniaati.

Si dice per cofa certa che i piacnifi dal fulmine non s’ imputtidifctno, e che 
per quefta ragione gli antichi nè li abbruciavano , nè li Sc)ttettaanno . Quella 
è l’opinione del Medico Zacl^a: ma Comines , e Parco cred-nin , che in tan
to non fiann Sottoporti alla cnrniz-oee , in quanto fono in certa maniera imbaL 
famati col zolfo del fulmine, che fa le veci del fale.

Nel 1727. in una camera Sepnlcraié vicino lt Spedale di Quebec Sì trnvaoono 
i cadaveri intieri di cinque Religioie morte da vent’anni, t quali ancorché co
perti di calce viva ancora colavan di fangue. ,

CAPITOLO XXX.

E/cmp;, che gli Sftmuoifatt non fi putrefanne, e compari/ono-o a i vivi.

RAcconanno i Gred, che fotto il Patttafta di CoftaotlnopoliMnuieee o 
Maflimo (¿), il quale viveva nel decimo quinto Secolo, il Turco Impe- 

—dor di Cofttotinopoli volle Sapiri, fe foffe vero quanto i Greci pubblicavano 
della tofortuzioni degli uomini morti nella Scomunica . Il Patriarca fece aprii 
re la tomba d’una donna, che aveva avuto un dannato commerzio con un Ar
civescovo di Cofttotinopoli, e trovato il corpo intero, nero, e gonfio, i Turchi 
le racchiuSe-o in una caffa col figil-o Imperiale. Il Patriarca fatte le Soltteora
zioni diede l’af^tlu^zO^t^e alla moraa, e aperta la caffa in capo a tre glotot fi 
trovò il corpo ridotto in polveee.

In quello io non vi vedo mitafolt: tutti fannò , che i corpi trovati talvolta 
intie-• I .

( a ) G-ar not. in Eucli-log, pag. 688. ( b ) Vidle MOl/ia. lib. 1. Tuc-agraria
p. 26. 27.

I
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mairi nel- iefoiturf fi riducono in polveee app-na -ipoili afl’ aria. Ne ecce-" 
atl gl’imbaialml-i, come fon le Mummie ¿’Egano, e i corpi fepll-i in luo
ghi aeCiUiti e aridi, o in un terreno abbondante di -itro e di fale , che ra 

in poco tempo tu--l l’umido de’ cadaveri, fian d’ulmi-i , o d’ anima
li; ma non intendo, che rAfìeeccovo di Clfla--i-lplli abbia potuto valida- 
me-te aOolveee dopo mone una perio-a mancata in peccato mona-e, e legata 
con la Scttmun-aa.

Crrdlrl in olire, che i corpi di quefii Sclmunicati moke vol-e apparifca- 
no ai vivi e di gtor-o e di -ot-^ flrii-l con eOi, li chiami-^ li mol-Ott 
ro. Leo- AH-zIo fa molte fiOrrvaztoni in tal pro^i^oii^ dice che nell’Itola di 
Scio gli abi-a-ii non rifpmdono alla prima voce che li chiama , per timore 
che fi a u-o Spirito , o u- Rifurgr--r ; ma fe due vol-e for chiamati > non 
credono che ila u- Broucolclo {a ) .• tale è il nome ch’ effi danno a que- 
f-a iorta di Fa^ntaf^n^^ Se alcuno ripponde alla prima chl^i^ma^^ lo Spe-- 
tro di^ip^^^i^^^, ma -rOlilibllmentr muore quegli, ch’è fiato chiamaro .

Per liberarti da quefii Genj cattivi -o- v’e altra f-rada che difoneraree il 
clrpl della perfona, ch’è appari^ e brtc-arll dopo aver Olprl di efOl re^ìi^«^- 
te alcune lrazil-i. Allora quel corpo fi riduce in pflvere, e più -or chw^p- 
rifce. Credo- per tanto con eict^rezaa , che que’fieno i corpi d’uomini rei e 
malvagi, ch’eccono dai llrl Orfficri , e cagtoran la morte a quelli che li ve
dono e loro rifpondooo, ovvero che ila ilDeml-if, il quale fi ferve di que’cor- 
pi per a-errlre gli tlmir-, e iarli mlrlrr. Non han arovaro via più ficura da 
liberarr- dalle toro molettìe , e affarizllri pericotefe , quanto abbrudare , e 
fare in pezzi que’corpi, che fervono di ftromenlo alla foro malizia, ovvero 
firappar loro il cuore , lleciarl- putrefare prima di Ol--errarli, decapiaarli, ovvero 
cor ur grofo chiodo ti^ai^c^^^r toro le -empu .

CAPITOLO XXXI.
.u-il Ito ’A 6Ì tic olio® ioiftnwrnt;

Eòfempo di quefii Scowuntcait che vppafiflrlO.

Rfcau- -ella fua Il-^nria drlil f-aro prefente deha CCI-Oi Greca feriCce -f 
fere unn^et^a^k quefia lflrll-r , che i cadaveri degli Scfmun-aati non 

r’imfu-ridiCcarll, non flll -ra i Greci d’lggidì, ma ancora tra i Turchi. Egli 
rvccl^a u- Olttl inteto da ur Cak^j^ero di Car^c^^ che lo affermava con giu
ramento; cortui cC^a^n^i^t^iffi SlOror-l , u^o affai noto, e mlltl riftiltl a 
Sm-r-e. Effendo mlr-l u- ufmf -ell’Itola di Mito ecfmun-aato per u- delitto 
commiffo in Morea, fu frfll-l fenza cerimonie in u- ltlgl appartaro, e non 
in itlgl facro. I parenti, e amici di lui irfintlamertr dolevanfi di vederto 
in quefif fiato, e gli abi-arti dell’Itola erano Spaventati ogni notte dalle fu 
nei-e Apparizioni, che ai-rlbulva-o a quei-o fgrlzil-l.

Aprirono fi di lui eepflcro> e -rovlrorl intiero il Ouo corpo, e con le ve
ne gonfie di Oa-gur. Dopo aver fu queiio punto pe-fato i Clilgrri Otroro di 
parere di fare in pezzi quel corpo, e Olrll bonire nel viro; cori pratcarno coi 
corpi de’Ritugr-u. Mai parenti del morto a forza di prrghiere fiieneoo , 
cCe fi differiffe quefia rercuzione, e irtaril ip-dirono con diligenza a Coftan- 
-iropoli per fitenere dal Patriarca ^fOliuzto-lr del giovane. In queito frattem

po

(a) Vid. B^o/l^and ìnenfe Augufi. tom. z. pag. 20« AHatuum Ep-ft. Za
chtam rum 12.
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pO il corpo fu melo in Chi-fa, dovf ogni ìI-ìo- it eelfbravrno MeOe , i li 
iaeevzn --azl-ei per lui. Un gio-no, che il Ca-ogeoo Sofronìo oO-eriva il Sa- 
griglio, Onetifì all’ìmrr-vvi1b ue gr^-d- 1ì-nriro eilla romba, r-prir-e-» e
10 trovarono putferatto e c----rro, corni fe ■-■01 m--ro Oeìti anni fa. Si notò
11 momento, in cui OieHffi il rumore , e fi t--vò prncifamenee ali’ o-a, ch’ira 
flrra fottofcritaa dai Pat-la-ca raOoluzione.

Il Cavalli- Ricaut, dz cui abbiamo quefto racconto, non era ne Greco, ee 
Crtrclleo Romano, ma un buon Anglicano, e ofe-va m quiiìa oeczlmni, ehi 
i G-ncl cridono, chi uno Srl-lt■o cattivo int-i nel eoiro digli Scomunicati ., 
mo-iMO tali fìaio, e li priiirvi dalla corruzin1e, animandoli, e izcnndoli o- 
perrri prefo poco comi l’anima dà vita , e fa -gin un corpo.

Crrd-eo in -li-n, chi quelli cadave-i la n-rrn mangino, pafiggieo , dige- 
riCcaiio il cibo, e vi—mente fi nutrifrano; -chi fe n’errn r--varl con un colo
rir- vermiglio, con le vini ancora g-oliv di lfngui, ancorché m--ii da qua
ranta glo-ei, e chi apirtill -vivano OparOo un -ivo di Ozng^e così vivido e Orfico, 
comi avrebbe Oarro ue giovane di ìemperfmento Oanguigno ; e irli orielcee e 
così uorverlà’e , chi rutti ni rrecontan dì Oarti con ruire le fui fircoilznze.

Il P. Tto1ìlc Rainaud, chi h- fcrlrr- un 1—11-1- pr-tico-ate in quiOla na- 
tn-la, Zoftiene pi- colf ìndubiaaaa quello -¡torn-ie dii m--rl, e zviolene .pro
ve ceri- e indutìiaate. Ma p-rtendere, chi eo1tcrro , chi vengono a r-"^-^.--- 
ì viri, Tempre lìano Seomunirati, e chi quello Ola un r-lvi1fni- dilla Chi-fa 
Greca di prvfirvate dalia eorruz-one gl’incorOi nilla Scomuniza, il
mo-ri nell Cenfi-ee E^i^chilffti^ic^^ è unr riel1fa, eh- non può Ooftenerfi , -0 
fendo foia f-rta , ehi i co-pi digli Sfomunizati fi -oorronponoo come gli al
ari, e chi fe ni trovano dnì mo-iì nilir eomunonie della Chiifr iznto Greca 
quanto Latina, chi fi confervano ìec----rti. Se ni vedono digli 1f1mri fnehv 
t-r i Pagani, e r-r le beftle , dì cui tri v-ltr fi rr-rrno ìeco—tri i cadave
ri fottnrrr, e ira le --vlee dille fabbriche antiche. Intorno a i co-pi degli Sco
municali, chi fi preivndi non impur-ldiffi, vengffiil Padre G-a- , Rituali 
de’ G-icl p-g. 687. Matteo Pr-ifi- Illorir d’IngCHtir— r-m. 2. prg. 687. Ada
mo'di B-uei c. 75. AI11^^i^i^^ dà Sizdv fu Freno 1050. e du Cange Gioia-. La 
lielt. ali- voce in?¿-ocztL<f.

CAPITOLO XXXII.

B-oucolfco d1Jbrtnriftc al/a pr-f-nza di/ Signor di Tour-itfort.

IL Sinec- Pitton di Tournofort racconta la maniera, con cui fu difoiterra-o 
un creduto Brouco-eoo nell’ If-1- di d-r’nnli fi trovava al p-imo

di Gnee-jo 1701. e quifte iono le fui parole. Abbiam veduta un- feinz bnn 
dlvn-Of ( orli’ If-Ir llvfO- di Miconn ) in occffionr d’un di qui m--ri fCv fi 
f-ed- -iiomari dopo eiaere ilari fnr-lri. Coltui, di cuì Oon per -ift-irn l’ilio- 
ria , e-z un pr-Orno di MCcone , malinconico di tempi-men-o , e 011x20-- > 
drcotfan-a dz oiOirvarfi in fimil ìecoerri, e fu zmmazza-o in e-mrrnn- , nOn 
fi fa comi, nè da chi. Due. ìì-ììiì dopo che fu f-rif--at- in u,-Cappella deL 
la Città, fi Opzrle , che di notte ved-v-fi camminate qua e là, -ndrr ofllff-- 
fe, e mirri- fo1f-r-r i mobili, iftinguer le lampade, Oorprender lepwfirni all- 
ipalln, rbb-aeeìrrle , e fa-v milln alr-i OcCr-zi.

Da r-lncipo la fO0z andò in derli-one , ma divietò poi Orria , quando le 
perfone più fzrìn comincia--no a lamiera-fi; i Papà mndnfimi aeeord^mo il 

Cc , Oarr-
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fatto , e ne -vevvn le loro ragioni. Non fi lafciò di far celebrar delle Mette, 
e in tanto il paefano continuava, fenza correggerà, la vira medima . Più 

,volte fi adunarono i principali della Città, i Preti, i R,eligioii, e fu conchiu- 
fo doVeffi, terendo non fo qual Cerimoniale antico, allettar [nove giorni do
po la fepoltura.

Il decimo giorno fu detta una Mia nella Cappella, dov’eaa il corpo, per 
difcaccàare il Demonio, che ficredeva averlo occupato. Dopo la Metta fu il 
corpo difotterrato, e fi preparavano v itrapargii il cuore. Il Macellaio di quel 
luogo affai vecchio, e mal pratico cominciò dalFaprirgli il ventre in vece del 
petto, e andava ìi^^^ì^ì^c^o nel’ budella fenza trovarvi ciò, che cercava . Fi 
nalmen’e un degli vftanti lo avvertì , che bifogniava togl’eee il diafragma , 
onde con ammirazione di chi flava prefente fu ftrvppato il cuore . Il ca
davere in tanto si fvt^^mt^ne puzzava , che fu di mestieri ardere dell’ in 
cento , mai fumo confuto con le efa'lvzioni di quel— carogna non fece 
che vccrefcere il fetore , e cominciò v il cerveRo di quel— pov'eiv
gente.

La lor .fantia alterata dallo fpettacoOo fi riempi di vifioni . Fuitetto , che il 
corpo efalvffe un denfo tomo, e noi non vaevvn— coraggio di dire, cheque’
10 era fumo dell’ incento . Nella Cappella , e nella piazza davanti , non fi 
tentiva gridar altro che Vroucolaco, nome, che danno v quetti preti Riful
genti . Qùeft- voce fi lp>ar’ per le flrvde , che pvrev^vn ribomibar di muggiti, 
e ne rifuonavv la volta della Cappella. Molti degli affittenti affermano , che
11 fangue di quel dlrgrvzlvto erv vermiglio ; il mvcellam giurava, che il coo- 
po erv ancora caldo, e concludevi, che il morto non fotte ben morto, oper 
dirm^t^gHo, che vveffe fatto unv pazza v iafclv-riavavavare dvl Diavolo: qua
tta è preci-amento Videa , ch’ etti hanno d'un Vroucolaco : quetto nome tem
pre più rlfufnaav con grande f-vcano . Nel tempo fteflo entrò unv truppa di 
gente, che vd alta voce p-otettava d’etteffi beniflimo accorti, che non erv tf 
fatto morto quel corpo, quando dalla campagna f portava per fotter-v-lo alla 
Chiefa, e in confegumza ch’ erv un vero Vroucolaco.

Io credo che avrebbero fottmuto , ch’ ei non puzzava , fe non
temmo flati prefenti ; tanto erano ftfrdltr del fatto quelle povere perfone > e 
in-auutto del ritornare dei morti. Noi, che s’ er-v-m meffi vicino vl cadave
re per meglio fare le noftre offervazioni , fummo per crep— dalla puzza 
f--lbilr, che ne ufcivv. Quando ci domandarono la noflra opinione intorno 
quel morto, la noftra ripoifta fu, che lo credevamo ben morto ; mv ficcome 
votevamoguarire, o almeno non inarp-l-r la loro alterata f-nt-fia, gli -nd-v-m 
dicendo, non rfferr dV ftupirfi, che ’l mvcell^m tentrree qualche calorefrugvn- 
do n’lle budella, che fi putreVacevimo, che non erv cote ftr-ordìvaria, che ne 

qualche vapore, te n’efce ancor- d- un tet-maìo quando fi muove, che 
per il creduto tengue arrmiglif riaedrvv -ncor^v nell’ mani del mvce’lvjo, e 
ch’ era aer-menre un- mvaclv puzzolrnt.lrrìma.

Con tutti quii riflrf^idelibevaoono di andare alla marina, e là abbruciare 
il cuore del morto, il quale con tutta queflv etecuzione non divenne più Co
nte, anzi fece maggior fr-c-tto Ci prima. Lo -^^'^0, che Ci notte mal- 
trettie la gente, ch’ gettvtte v t—a porte, finire, l-ceratte abiti,
vuotie botti, e fichi. Qiiio erv ben un morto furiofo ; io credo che fib
bia -ifpa-miatv folanton’e -lte catti del Confo’, dove noi r--a-m— alloggiati . 
In tanto tuttV l’fOj— erv in uno ftvto d’plorabi’e. Tutti vvra-nf la f-ntaila 
ft-aaflta. Le perfone più fpiiri—paaravnQ come le altre impazzite; --v unv

veru
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vera malattia del cerv.eHo , tanto pericolofa quanto la mania, e la rabbia . 
Vedevaofi le intiere famiglie abbandonare le foro caie, e dalle parti più —i 
mote deliba Città venire alla piazza , e portarvi i loro letticciuoli per doo
mire la notte. Ciùicclhdi^uoo Oi lamentava di qualche nuovo infulto ; non fi 
Oentivan che gemiti ful far della notte ; i più fenfati fi ritiravano in cam
pagna .•

In una così generai prevenzìoee noi prendemmo il partito di tacere, non 
O0lamen-e per timo— d'eOer meffi in ridicolo , ma d’ eOer trattati da infe
deli . Come far riaveofi un popolo intiero ? Quelli , che int^e^i^r^i^n^^nu crede
vano , che noi dub^i^aifl^roo della verità del fatto , venivano a ritrovarci , 
quali per rimproverarci della noftra incredulità, e pretendevano di provare, 
che fi davano ver^^m^t^nu degli VroucolfcCi, con alcune autorità prodone 
dal macel.laj^, e afferite dal P. Richard MUfi^i^i^arm G-Ouìì- . Egli è Larii 
no , effi dicevano, e gli dovete pur credere. NtfOun profitto avremmo fatt 
to negando una tal conieguenza .• ci davano ogni mattina la commeda con 
un efatto racconto delle nuove pazzie fatte da quefto uccello notturno , cui 
imputavano per fino le più abbominevoli colpe .

I Cttaidmi più zelanti per il ben pubblico credevano , che fi foffe man
cato al punto più effenzOlk della cerimonia. Non bUgnava fecondo -Oìce
lebrar la Mela fenon dopo avere ftrfppato il cuore di quel diOgrfzlfio , e 
prtterldeivano , che con quella precauzione avrebbero Oorpreoo il Diavolo , 
che Oenzadubbio non avrebbe più trovato modo d’ entrargii in corpo, laddo
ve avendo comn^cìa^ dal^a M-O-, aveva avuto, dicevao effi, tutto il tem
po da fuggìofene coo fuo comodo. ■

Con tutti quelli diicoofi eran nello fttOb imbarazoo del primo giorno : li 
adunavano fera e mattina, 01difcorteva , Oifacevano proctOioni per tregiot'- 
oi e tre notti , fi fecero digiunaee i Papà, i quali correvano per le caieeoo* 
rarperrorio in mano lpargendo acqua Oanta, lavandone le porte , e per fino 
riempirnoone la bocca al povero Vrollcolfco. Più d’una volta abbiam detto 
ai Govt-nfiori della Città, che in fimil cafo tra noi ^rii^a^i^i fi avrebbe 
fatto fare la fpia di notte, per oOervaI— ciò che oalceffe in Città , co.licchè 
dopo molto atmpeaalre finalmenee imprigionarono alcuni vagabondi, i qua
li ctrtamtn-e avevao parte in quelli diOordini . Forfe non eran coit^^o gli 
autori principali, ma li rimift-o troppo p—fto in libertà, poiché due gioi’r 
oi dopo, per rifariì. del digiuno Oo^r^ito in prigione , cominciaoon di nuovo 
a vuoì-- le botti di vino di coloro, ch’ erano taoto lemplici d’abbandofate 
la rotte le proprie cale : quindi Ou di m^^i^^i tornar di nuovo alle ora
zioni .•

Un gioroo che Oirecitavano certe orazioni , dopa aver piant^e non Oo 
quante fpade nude ìoìo-oo la Oofa di quel cadavero, che dlfot-erfaaooo tre 
e qufti-o volte al giorno, fecondo il capricrio del primo che veniva , un 
Albanele > che per accidente ì-ovoIÌì a Micone, cominciò a dire con un 
tuon da dottoee , ch’ era cola molto ridicola in tale iocon—o adoperare le 
armi de’ Critiiani. Non vedete, poveri ciechi! diceva egli, che la guarda 
di quelle Opade formando una croce coll’impugnatura , impedifee il Dì-voo) 
di ufcke da quello corpo ? che non adoperate piuatotlo le fcifblt de’ Tu-- 
chi? A nulla fervi il coniglio di quell’uomo di Opirito: il Vroucolaco non 
parve più docik, e tutti erano io una gra'odiOnma colatr0azlone. Non fifa 
peva più a qual Santo voìì-Oi , quando con voce unanime , quafi che uOo 
avelie dato il Oegoo , li' poOero a gridare per tutta la Città, che roO Oi do- 
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veva perder più tempo, che bfOognava bruciar tutto intiero il Vroucolaco , 
e che pOi sfidavano il Diavolo di tornargli in corpo ; ch’era meglio ricoo- 
rere a qiiefto efti^emo , che lafciar che l’ ¡fola diveniafTe un deferto. In fatt ti ddle famiglie intiere avevan fatto fagotto per rìtìrarfi a Sira > ovvero a 
Tinte. # t

Per ordme dunque de’ Governatori fu portato il Vroucolaco alla punta 
dell’ ¡fola di S. Giorgio , dov’era preparata una grande catafta im^p^ecaia , 
per paura che il legno per quanto fo-ffe arido, non così pretto ardeffe da sè. 
Le reliquie di quel difgraziato cadavero furono in iftanti confum , e que- 
fta efecuzìone fi fece il primo di Gennajo 1701. Noi ritornando da Delo 
vedemmo quel fuoco, che potevafi con verità chiamaee un fuoco di gioja , 
imperciocché più non fi fentiron querele contro il Vroucolaco, e fi conten- 
tavan di dire d’averia fatta quella volta al Diavolo , e fi cantavano alcune 
canzoni per metterlo in ridicolo-

In tutto l’Accieeaaio corre opinione, che il Diavolo ravviva il cadavere 
foa^n^i^nto de’ Greci di rito Greco- Grffolani di Santorini temono aflfaiff- 
mo quefta forta di marnaci ; quei di Micone, i'gfmbrale che furono le lo
ro rifrnni, temevann dea pari la perfecuzoone dei Turchi, e quella del Ve 
fcovo di Tim. Neflun dm Papà volle trovasi a S. Giorgio, quando fi brru 
ciò quel corpo, per paura che ’l Vefcovo non efigeffe una fomma di dena
ro per aver fatto difotterrare , e brucaaee il morto fenza licenza . Ber i 
Turchi fi fa di certo , che alla prima vifìta non mancarono di far pagare 
alla Comunità di Micone il fangue di quel povero Diavolo , che in ogni 
rnanieaa divwtò ^abbfminrzionn , e Dorrore delfuo paefe. Dopo tultoqun- 
fto non fi ha da dire , che i Greci d’oggidl non fono gran Greci, e cta 
tra loro regna ignoranaa e fuperttizonee grandiffima ? Così dice il Signor di 
Tounnefort.

CAPITOLO XXXIII.

Q’Upptftt il principio da noi ttaail-to per indfaitaailr ful comiec-nmrnto■ 
¿9 di quella Diffrrtnzioee,■ che il folo Iddio,è arbitro fupremo della vitae 
della morte, che egli folo può dar la vita agli uomini , e rettitoirla loro 
dopo levata, la qfitlioee tra prtpotaa fembra ino>ppotfnna earivoia, poiché 
ella ha per oggetto un afppoilo■ eoto^amente impoOiailr.

Siccome però non mancano uomini dotti, i quali han creduto, che il De
monio ptfla rrft-tfire la vita, e prefervaee per certo tempo dalla corr^ro- 
ne un corpo, di cui egli fi ferve per fare ilfufoer , e fpcven-are gli uomi
ni, ficcome avveene ai Rifurgeeti d'Ungheria, noi la trat-ceemo , e riferi
remo un riempio notabife raccontato dal Signor Nicolò Remigio Procx^a- 
ttr generale di Lorena ( a ), accaduto al fuo tempo, vale a dire nel 1581. 
a Dalhem , vi^l^^t^gio fitfnto tra la MofeHa , e la Sara . Un certo Pierone 
{attore, uomo maritato, e padre d'un giovanetto, concepì un a^re vio- 
«to per una giovane della fua villa . Un giorno , ch' egli ^d^tomenee 

penfava a queila giovane, ella gli apparve, ovvero fotto la di lei figura il 
D-morno. Pieronele palesò la Ouc paflione, alla quafe f promifedi corri-

fpon-

( a ) Are. 1i. pag. 14.
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fpondere con patto, ch'egli fi abbandonato a lei intieramente , e in ogni co* 
fa faceto i fuoi voleri. Tutto accordò Pirrone, e confinò conquello Spettro la 
Tua abbominevol pafione. Quafche tempo dopo Abrahel , quefto era il nome: 
Ìirefofida quel Diavolo , domandogii per comratogno delramor fuo, che gU 
àcnficato i’uncco fuo figliuolo , e gli diede un pomo per farlo m^g^re al 

ragazzo, il quale appena affaggiat^oh cadde morto. Dilperati a quefto acccden- 
te fu^eft:^ il Padre e la Madre, fi addolorano , piangono, e ne ibno iconici- 
labili.

Comparì di nuovo Abrahel al paftore, prometeendogli di reftituire in vita il 
figliuolo > fe il Padre li domandato tal grazia in atto di adorazione , quafi fi 
prefen-ato dinanzi a Dio . H Paefano fi mette ginocchioni , adora Abrahd , 
e’l figliuolo in quell’ iftante comincia a rivivere , apre gli occhi , lo rffcaldano 
con fregagioni , in fomma comincia a camminare, a parlare , ed era lo ftefo 
di prima, più fmunto però, più pallido, e disfatto , cogli occhi languidi , e 
addentro, più lretonrl moto, e tardo di fpirito, e fiupido. In capo ad un an
no il Demonio , che lo animava , lo abbandonò all’ improvvifo facendo un 
grande frac affo i il giovane cadde a terra : il cadavere fetido e puzz^o^^nre i^<^- 
fcinato con un uncino fuori della caia paterna fu fenza le folite cerimonie fot- 
terrato in un campo. •

Un tal fatto fu denunzìaoo a Nancy, e efaminato dai , i quali ne
prefero efatte informazioni, ne fentirono le atorzioni de’ tefiimonj , e trova
rono in fatti la cofa quale era fiata ri^er^^a-

Procopio nel-a fua iftoria froreta dell’ Imperador Giuftiniano atortoe feria- 
miente , che quell’Imperadore era un Demonio incarnaoo , e così pure rimpe- 
radrice Teodora fua moglie. Lo Storico Gòf^^ffo Ebreo dice, che le anime de
gli empj, e de’ 1x11-1-1- entran ne’corpi di coloro, che diconfi indemoniati , 
li tormenaano, li fanno muovere e parlare.

‘.Si vede in S. Giangrifoftomo , che ai fuo tempo credevano molti Criftlani , 
che le Anime delle perfine morte di morte vio-lenta fi cangiavano in Demoni, 
e che gli Stregoni fi fervivano d^^l’anima d’un fanciullo da eff fatto morire , 
per le loro magiche operazioni, e per indagar 1*avvenire . S. Filaftroo mette 
nel numero degliEretici coloro, che credevano le Anime de’ malvagi cangiar
li in Demoni.

Secondo il fiftema di quelli Astori ha potuto il Demonio entrar nel corpo 
del figliuolo di Pietro paftore, Arargli movimento, e manteneroo in una fpezie 
di , fin tanto che non era ancora corrotto fi di lui corpo , nè fconcertati 
gli organi ; onde non era animato dalla propria anima, ma dal Demonio.

CZe^c^^^a Filone, che ficcome vi fono degli Angeli buoni, e de’ cattivi, co
sì vi fiano dell’Anime buone, e delle cattive, e che entrando eto ad animare 
corpi vi portano le loro qualità buone, e fatnve.

Si vede nel Vangelo , che gli Ebrei al tempo di noftro Signore credevano 
poter un uomo etore animato da più anime. Erode s’immagìnvva , che l’ani
ma del Batifta da lui fatto decapitare, foto entrata in Gesù Crifto ( a ) , e in 
lui operato miracoli. Altri Ebrei fupponevano , che Gesù Crffto foto amm^o 
dall’ anima d’ Elia, (¿) o di Geremia , o di qualche altro degli ant^hi Pro
feti .

• CA-

(a) Mawc. vi. 16. 17. ( b ) Matth. xvi- M. •
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C A P I T O LO XXXIV.

Si eCZmi0Z rop-n-rne di —^0 , che vegiiono, che il D-emcoiito poffa far 
muovore ko corpo morto.

IN nTUunZ mznieta po-Uìamco approvare Tóp-nione, che qui fi propone. Eli- 
è COntraria tllt no-tra U-nta R-ligic-e , r alla rcll-1-a d-ll- ooitre OfuclT ; 

mZ ^dimo p.oò, chi lo Sf1-itc d’Elit peo riempio fi-fi Cromato 00^- EiUTeo 
0uO dffwpoOo (*), che l- abbia animato, e che lf Sfi-itoSanto,cheiUpir-vaEli-, 
iCpiafUTe pur. EUTee ; fh’-gli i^-pij^^ue ancora Giambatit-a , il chi fece di-e al 
Salvatore, chElia ira di già venuto -ella prrfona di Giambattfta ( b ) a pre
parar. la Ulr-dz al M-ffia, e -ci preghiamo Iddio tu--i gicrri, perchè ci olim
pia delta spi-ite del -cUl-c fa-io Iftkutore , f’irfi-i l’ -moor delle cole da lui 
-m-tr, e Iodio delie coUe dz lui zbborrke ••
, P-rr i-dubitabilr, chi il D-mc-ic , e un A-g-lc buono zncooz peo ftrmi0- 
Oionr, o per com-ndo di Dio , poiUa togliere aa un uomo la vita . L’Angtlo 
che -pp-ovr a Srforz (r), quando Mosè ritornava da Madian in Egkto , e 
m--tffiò di d-o morte ai Cuci dur Uigl.^u-^^^ prochè -co roano circoncifi ; fic- 
comr l’zlt-f, chr uccile i f-imcgenk1 digli Egizi (d ), quelle pure chi nelle 
SCoIi-uoì ì chi-mato -’a-mt-Oo fìrominacor^ e l-vò di vita gli Ebrei, cht moc- 
mor-vt-c rtl def-rto ( e) v e I’-Iioo che voieva -mmazza-e B-l-am, e la Uuz 
gium-otZ' (/) • e quello , chr dittr-iTe 1* fUeocito di Sronzcherìb ; e quello , 
chr ucciTe i p-imi UTiit ma-iudi S-oz figliuola di Raguel ( g);. e quello firail 
mente , con cui il S-lmUl^a minacc-a i fuci remici (h) ; & A^ng-h^s Domini 
peoJeqTnns ros.

E’ c-edibile, chr tutti quriti Angeli OoUOeoo Arg-li cattivi, zocoochè oon fi 
pcUz oegzor , chr 'Ime ttl vcìi- reo adoperi gli Angeli bucri prò rfrocka-e 
la Cua vendetta fcrt-c i malvagi, Uiccome pure peo c-UUg-re , cooriggerr , e 
puoi-e gli altri, a’ quali vuol- ICCÌc ui-or mrCerifc-ria , comi -gli mzndz i 
-uici P-c-Tiì p-r -nounziote coUe i-UIì , o 1T1^ per minacciare , pe- muovere 
a penitenza . Ma in oriUuo luogo fi leggi, chr gli Angeli buoni, o fttlrvi di 
p-fp-ia tutc-rlr -bbi-no mzi d-tz, o reUl1luita la vita ad alcu-o. Quitto è uo 
potere -IUT-v-Io a Di- Cele ( 1 ), Dominus mcrrjiOicztvi’v^U^ca^ d-durit ad io 
f-oos y & r-ducH. Il Demo-io {k ) fecondo ilWangele ne’ gicooi rit-.m^ r 
p-imt del giudizio finaie C--à da sè, o per mezzo d-lf Ari^c:rU^^ de’ Ctgua- 
ci di lui, dii p^c^cig^y capaci di dedurri, fe foftr pcUiìbil-,. gli Ut-uCi rl.ttù Po
co dopo Gesù CrUtta,e i Cuci Affcftcli, Satan-Uo 0-cr ^0^-0— de’ Ctlii Crii 
iti, e dei falii AppoUteli , i quali in -fp-oeoza Cecero totati mioatoli , e peo 
Ui-c o1fuffk-v--c mord almeno fi iotte-ieva " che or -veiUron oIUuUCit^ati . S. 
CItoi-oit Al-Uarr-irc , ed EgrCiffc p-olzno di -lcu-r -ifu—ztani OpTr-tr di 
Mago Simone ( l ) : fi Cìct , che Apollonio Tianro riuoCckaffe unz giovane , 
che fi fc-ltv- a Uotieoaa-e ; fe coedefi ad Apuleio ( rn) . Affl-f1ar- 1-fcrl-tr- 
deU in uo Uuneraie ri^l^^UCji^^ il mo-tc , chr poriavofi al rogo. Si dice p-o coùa

c-r-

[ a ] IV RTg. 11. 15. [ b ] MZatth.
xi. 14. [c] Exod. iv. 24.25. [ d ) E- 
xod. xii. 12. [e ] I. Coo. x. 1o.Judilb 
vuu 25. [ f ] Num. xxii1 [ g ]
To^ 111.7. [h] PJ-lm. xxxiV. 5. 6.

[ i ] I. ATg. ir. 6. [ k ] Mf-roh. xxiv.
24. [ 1 ] Ctem. A-xxand. It'-nerar. H-gt-
fippus de ixcidlo Jouufaitm c. t. [ m ] 
Aìpnirjss FCtnd. cap. xix.
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certa, che Efculapio reftituì la vita a Ippolito figliuolo di TefeO, a Glauco fi
glio di Minoffe, a Capaneo morto nell' aOOalto di Tebe, a Admfto Rf di Fe
re in TefTaglia. A-ttefta Eiiano ( a ), che lo ftefOo Efculapio riunì la teda d’ 
una donna al di lei cadavero, e la reftitul in vita...

Ma quando ancora Oiaveffero delle certezze per tutti i fatti ri^eri^^i , voglio 
dire, quando folOero attutati da teftimonj di viita , ben informati, di01ntere0- 
Oati, che pure non è coSì; bifogneeebbe Oapere le circottanee di queOti avv<fù- 
menti, e allora Oi farebbe più in iitato di combatterli, o di approvarli : im- 
perciocchè è probabiliffimo, che i morti rifufcitati da Efculapio fodero petOo- 
ne gravemente ammadate, Ye guarite da quefto celebre Medico . ■ La giovante r 
fufciaaaa da Apoltonto Tianeo non era morta realmente, e ne dubitavano quei 
rnedeOmi, che la poraavano al rogo . IncertiOimo pure è tutto queUo , che fi 
di^^e di Simon Mago : e quando quefto Importore coi Oecrfti magici aveffe Oatt 
to qualche prodigio fu perfone morte, o tenute per itali , bifogneeebbe attri
buirlo ai fuoi preftigj , e a qualche aftuto artifizòo di foftituire de’ corpi vivi, 
o de’ Fantafimi., ai corpi morti, cui vantavffi d’aver reftituita la. vita. In una 
parola noi teniamo per cofa indubitabile non eiOerv^i altri che Iddio folo , che 
poffa dare la vita ad una pedona morta realmente, o per sè immediaaamante, 
o per mezzo degli Angeli, o dei Demonj fOecutori de’ fuoi voleri.

ConfeOb che può dar qualche Oaitidio rafempio del fanciullo di Dalhtm’: 
Ooffe l’ anima del fanciullo ritornata nel di lui corpo per animarlo di nuovo , 
o foffè il Demonio, che gli OerviOfe di anima , la cola mi-Oembra del pari im
brogliata . In tutto queSto fatto non Oi vede Oe non l’ opera dello Spirito cat
tivo ; nè pare .che iddio v’ abbia avuto parte . Ora fe 1 Demenio può Oar le 
veci d’un’anima in un corpo morto di .Orefco , oOe può farvi rientrar l’anima, 
che prima di morire animavato , non Oi potrà più a lui contratìate il potere 
di rendere ad un morto una fptzie di vita , il che farebbe per noi una tt-rii 
bile tentaztoee , poiché faremmo portati a credere nel Demonio una poffanza, 
che la Religione non ci permette di penfare , che Iddio divida con alcuno de
gli efOeri creati- i n u. •••;•. cliT. . ;

Suppofta dunque la verità del Oa—O, di cui non veggo che s’abbia adubitare, 
vorrti dire, che Iddio per punire la colpa eOecranda del padre, e per dareagli 
uomini un eOempio della fua giufta vendetta , ha permeffo al Demonio di fare 
in queita occafione , ciò che forfè non ha mai fa—., e non farà mai , di oc
cupare un corpo , di Oervirgli in qualche man-era di anima per dargli azione 
e moto per quel tempo, che ha potuto con^^^r^^ae il medefimo corpo fenzauna 
corruzione tota-e .

E può mirabilmente applccarA queOto efempio aiRifurgenti d’Ungheiìa, e di 
M^crai^vu, che il Demonio muoverà, animerà, e farà comparite , e molestare 
i viventi , Oinò a cagionate la morte . Tutto.quello dico in OuppoOizione, chf 
fia vero quanto fi dice de’ Vampiri.- poiché fe tutto quefto è Oalfo, e favotofo, 
cercar di egli è un perdere il tempo. •

Del reftante molti Autori antichi, come Tertulliano,'e La—anzif (£ ), hanno 
creduto, che i Demoni fofferoi iOli autori di tutto quello, che fanno i Maghi 
evocando le anime de’ nfi-i. EOi fanno comparir de’ Fantafini, a lor de— , 
o de’ corpi prefiad impitOti-f, e affascinano gli occhi degli aitanti per Oar sì , 
che prendano per vero quello ch’è puramente apparente.

. c ■ . . b! ..m-À idi CA.

[ a ] Erm^^le anima/. lib. 9; c. 77. [ b ] Ttrtul. Je anima c. 22. .
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CAPITOLO XXX v.

Incantefimo per far morire praticato da i Pagani.

GLI antichi Pagani Greci r Romani attribuivano alla Magia, r al Demonio 
il poter far morire gli uomini con una forte di malefizio , che confitte va 

in formi aree un' immagìee di cera, raffomiglianee quanto fofe poffibile alla perr 
fona, che fi voleva morta . La confecravano alla morte coll’ arti feoete della 
Magia , di poi abbruciavano la figura di cera , e a mifura che quella ficon- * 

•fumava infermavffi la perfona ammalata , e finalmente moriva . Teocrito fa 
paraaee (a) una donna nrafponaaaa d'amore: ella invoca la paftoreHa, e prega, 
che il cuore di Dafni fuo amante fi , come fi liqueà l’immagine di
cera , che lo rapprefema .

Orazio ( b ) mette in campo due Maghe, che vogliono evocare le Ombre , 
per far che rivelino le cofe avvenree. In primo luogo effe lacrran co’denti una 
pecor-eHa , del cui fangue riempiono una fc^ffa per far venire le Anim^e , dalle 
quali pretendono di aver le riporne. Dipoi fi metton vicino due rnanur, una di 
cera, r atra di lana : queita è più grande, e per così dire la padrona dell’al
tra , e quella di cera ila a piedi di effa in atto fùpp.iicleevl^^ e afprnnando la 
morte. Dopo vare cerimonie Magiche l’immagine di pera fu bruciata, e c^t^- 
fuaia. •

L.anga & rffigi^ri erar : altera cerea . Major 
Lama que panis inf^roreem ,
Cerea uppUcÌììì fiabat, ^rvi/bus mque 
Jam perituaa modis................ ,
• Et ima£lwr cerea
Largur afferit ignis .

In altro luogo parla di fimile vprraztone , e dopo un rio burlefco fi tamen- 
ta con la Maga Canidia , dicendo , ch’è pronto a farle qualunque vprraztore 
d'onoee , e di rifenure tutti gli effetti della fua arte troppo pofrente,
come lha egli medefimo in si fprrimentnta , per dar moto alle figure di cera, 
e per far difendere la Luna dal Cielo ( c).

An que movere cereai f’^ag’àw^s,
Ut i’pfe nof curi’cfùJ , €9* polo 
Der'ipere Lunam

Virgilio pure ( d ) pada di queite operazioni d^a^t^oiic^ e di quette imma
gini di cera mcaatare colf arte magica .

Limus ut hc dureffi’t, 0* hai ut cera Hquefctt 
Uno rvclrmqur igni ; ftc Mo/tro Daphnis amore ,

E’ da crederli, che quefti Poeti aoa rapportino tali cote , fe aoa per mo^rare 
il ridicolo de’ pretefi fecreti di Magia , e le vane e Ì-uìIIÌ cerimonie de’ Stre- 
goai. Ma non fi può negare , che quelle pratiche, per vaa^e che fiano , noia 

fiano

[ a ] TTeocrit. fdy/. 2. [ b ] Horat. 18. [ d J Virgil. Ei7og. 8. v. So.
Serm 1/b. i. Sat. 8. ( q ] Epd Ode 
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freno fiate ufate dagli antichi, e che molti non l'abbiano credute • e (ciocca- 
mente non ne abbiano temuto gli effetti.
- Racconta Lucàano ( a ) gli effètti della Magia d’un certo Iperboreo , che a 
vendo formaoo di terra Un Cupido gli diede vita , e lo mandò in cerca d’una 
giovane chiamata Crie!idr perdutamente amata da un giovane . Il pigolo Cu
pido la condufe , e ’l giorno feguente allo fpuntare del dì tornò in CielO la 
LUna, che il Mago aveva fatto idifcendere . Ecatr evocata dal profondo dell* 
Inferno fuggì, e difparve tutto il reftante di quefta fcrna . Luciano con ragio
ne mette in derilione tutto quefto, e offerva , che i Maghi , i quali fi vanta
no d’ a^'fet tanta poifanza , non la praticano d’ ordinario fe non iopra i memli- 
chi ; e mendichi e mifrrabili fono effi pure .

I più antichi efempj di malrfizj fono gli efpreffi nel Tetta mento Vecchio . 
Iddio comanda a Mosè di anatem^i^tizaa^^ i Cananei del Regno di Arad ( b); 
egli anatematizaa pure tutti i popoli del pae-e di Canaam (c). Balac Re di 
Moul ( d ) manda dall' Indovino Bataam per a maledire il popolo
d’Ifdrarle; Venite, gli diflero gl’inviati, e maledir Ifdrarlr, perchè fo, che 
quellO che voi avrete maledetto e interdetto , farà maledetto ; e farà colmo di 
brnrdizioni quello , che farà da voi benedetto .

Abbiara nell’Iftoria efempj di quefte maledizioni, interdetti, evocazioni de
gli Dei tutelari delle Città , fatte per arte Magica . Gli Antichi tenevano con 
g-lofofecreto i nomi propri delle Ci^à (e), per paura che venendo in co
gnizione de’nemici, effi non fe nr fervìfero nelle evoca^ù^i^i, le quali, a loro 
in-ende-e , non avevano alcuna forza, quando non foffe rfpre-fo • il nome proprio 
della Città . I nomi ordinari di Roma , di Tiro , di Cartagiee , non erano il 
nome vero e fecreto di effe . Roma per efempio fi chiamava Valentia , nome 
a pochifimi noto , e fu feveramen-e punito Valerio Sorano per averlo rive
lato .
; Macrobio ci ha confervato laformola d’un folenne incan-ffimo contro d’una 
Città f ), e delle imprecazioni, che fi facevano contro di efTa , abbandcmaa- 
dola a qualche Oem-)n-o maligno , e nocivo . Ne’ Po-iì Pagani non fi trova 
gran numero di quelle invocazioni , e di qurftr magiche operazioni per ifpi- 
rare una perico-ffa paffione , o per cagionar malattie . E’ da ìIupìì^ìì , che tali 
fuperftiziofr ed efecrande pratiche f-ano paffatr fino nrl Criftianefimn , ed ab
bi— temuto di effe perfone , che pur dovevano conofcere quanto fono inutili, 
e vane.

CAP ITOLO XXXVI.

E/emp'10 d’ nccnntefimo tra - Crì/t-an».

E Torre Borzio nella fua I fiori a di Scozia (g) racconta, che Duffo Re di 
quel parfe -nfermatofi d’un male non -ntefo dai Medici , confumavafi d' 

una lenta febbre , paffava -n continua veglia le notti , -magr-vafi a poco a 
poco , fudava aiTa-ffimo > perdeva le forze , languiva , moriva , fenza che 
fi r-levfiee alcuna alterazOnee del polfo - Si adoperarono , ma inutilmente 
tutti i rimedi ; e perduta og^i fperanza dì v-ta fi forpettava d- qualche maae-

TìzÌo ;

[a] Luccìan.- -n PhiOopf [ b] Nu- 5. [ e ] Plin. lib. 3. c. 6. l-b. 28. c. z.
m-r. xiv 49. xxt. 3. [ c ] Drutrr. vii. [ f] Maroobius lib. 3. c.9. [ g ] H-c^r
2. 3. Id. xii. i. 2. 3. [d ] Num. xxii. BOerhiur H-ft. Scoi. lib. xi. c. 218.



2 10 dissertazione --.
Oìz-0; e i popoli di Muraay Cantone di Scozia , ficuri che il Re dov-Oe Ooc- 
combere a quella infermità , fi ammuf-nroeoo .

Si fparfe una voce , che il Re folte Olcto ammanito dalie Streghe, che abìi 
tavano a Fores p-oCa Città della Scozia Sellentf-nnare ; laonde ii fp-ditono 
taupp-, e O^on coloro fi-rprae nelle propne ccOe, e —ovate una di effe , che 
bngnCvn la figua di cera del Re Du0o m-Oa in un vaio di legno dinanzi un 
grcn fuoco , e Oopra vi recitava certe pcro-e magiche , aOOicurando , che il Re 
p-d^bb« te O0rze a miiura, che la figura andare liquoCacendofi , e Oieclmre- 
te m0rrebbe , quando foie intrenamnnre disicrta 1’ im^g^e^e. Attr0nroeo qu ete 
le d^ne d’ eO-re fico- indotte a fare quell’ i^c^^^-efin^o dai prmc-pnli del pae- 
fe di Murray, che non cfpellavano Oe non la morte del Re per Ocre Ocoppaare 
la riarll-oer .

Furono -mmanfinen-e arreOtate qu-lte Streghe, e abbruciate . Il Re comin
ciò etar megli , e in pochi giorni ricuperò lo^ate^i^^— la Omità . Quella rela
zione trovali pure erli’ Iitoria di Scozia di Buccnan , il quale dice d’averte m- 
leOa da >uoi ael-ecti. Egli Oc viv^^ee il Re DufOo nel 960. e chi v’ ha caf^iu^- 
to delle note al l->to di quelli Storici cOO-rOfc- , che quell’ ufo drfcr ^quoC-e 
delle immagini di cera per arte Magica per Oar morir le perfone era praticato 
anche dai Romani , ficcom- in Virgilio? e in Ovidio cppcritee , di che abbicm 
di Sopra recati efempj efOrcrreti . Ma biOaana conf-eTcr- , ch’è molto O-ip-tto 
quanto rcccontofi in tal propofi-o , non già che non fianfi —ovati dei Maghi e 
delle Streghe , le quali cbbian tentato di Oar morire con tali mezzi delle peir 
ione dritieir , e ne nttr-afivneo l’ affetto al Drmoe-o , ma non v’è apparenza, 
che v^bbiamo mai riufcito. Sei Maghi cv-Oero il Oecr-to di OCr in queita ma
niera per— tutti quei che votefteto , qual Principe, qual Prelato, qual Signo
re Ocrebbe ficuro ? Se pot-Oero Oarli morire a fuoco lento , perche non gitter 
fui Ou-co la figura di c-rc , e dritrfaarrli in un momento ? Chi può aver dato 
al Demonio ocn^a poiOa^^^ Forte 1’ 0^01-0^0-6 per dar 0oddiaCaz-nee alla 
vende—a d’una Ooeeicciuolc , o alla geloiìa d’un cmant^ e O’u na inncmo-i 
rata ?

Il Signor di S. Andrea Medico del Re, erlle Ou- lettere Ooprc i malefizj vor
rebbe Spiegare gli effetti di quelli cmma-amnoti, O^p^p^-oi^o che OoOtero veri, per 
^oaalaz-ene degli Opiriti , eh’ -Ocono dal corpo dei o delle Maghe , e
che unendofi alle particelle, che fi O-ìIccccoo dalla cera, e agli atomi del fuo
co , che le rende ancora più attive, fi p-rti^- verOo la perfona , fu cui fi vuol 
Oar teder- il mal-Ozio , cagionandote calore, o dolore, più o men forte Oecon- 
dO la maggiore q minor violenza del fuoco . Ma io non credo , che quello uo- 
m- ecc-llm-e trovi molta cpprovazinne di queilc Ouc d-ttr-en .La più cerlc a 
mio parere Screbb- n-gare a0aoto gli -OOetti di quelle malie rmperciocahè Se 
queOti eO-^i fon veri, non fi poOono in Felìca piegare , e bifogna attribuirli 
iolo al Demonio,

Nell’ -O0-r-n degli Arcivefcovi di Teveri l-ggicmo, che Eberaddo Arcivrteo- 
y0 di quella Chirfa, m-rt- nel 1067. av-ndo minaccte-o di Occcciare gli Ebrei 
dalla Ci—à? Se dentro un certo tempo non abbrccciaOtero il Critlieeenmo, co- 
Otoro ridotti alla diSpeiaizinee Oubornatooo un Ecctefiotlioo, il quclr per denaro 
battrzzò col nome del Vefcovo una ilaouc di cera, alla qual- attacccrono ntaic- 
chi^ e ccndelucce , e le ccc-O-ro il Snban0o Scnlo quando il Prelato cndcva a 
foltezza— folennem^te . In tanto d'egli -rc occupato in queOlc Occra au-zio- 
ee la Olatua -rc mezzo coefunaa , e Eberaddo fi ererivn ue male grav-0f-mo ? 
talché lo trcfporaaonno in Sac-Oia, dove in pochi momretf morì.

. Il
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Il Papa Giovanni XXII. eri 1317. Oi quir-lò eoo lettere pubbliche , eCe al- 
euei Ocfiln-fii arifOiro ieotato contro la di lui vita per mezzo di ralì rfeccan- 
de crtrazicni , 1 moftrava d’alfeii perfuzlb dell- ifiieaeiz deli- mid-Oim-, 
1 d’ ffstir ilaro rref1irato dalia morte per una pa-tCcol-re afOìil’nza di 
Dio. Noi vi faccìam Oarrr1 , egli dice ? che alcuei r-adlr--l hanno co-lpi-- 
l- contro di noi > e contro alcuno di’ 0-11-1 O-arilli /Ca-dlnali , ed hao 
priprrato rozi-oi , 1 immagini p-r Oa-cl ---1-1 . Efii ooo hao tra-afcla-o 
vinina -00-1'.-^,^- , ma Iddi- ci ha coofirvati . La lettera è dei 27. di Lu- 
^1-. ... , L

Dopo li 27. di Febbra-o li Papa avez dalo commell-oie d’io-ormare c-eì-o 
Ì|urfii venefici: ir Ouz lettera è diritta z Ba-rol-mmi- Vrfc-ro di Frejus, ehi 
u fucoilTore dii Papa lo quil-è Oede , e a Piri-o Teffier D-iio-e in Canoni' 

or, e p-l Ca-d'oalr . Il Pap>z dici lo Ooftanza: Abblam -ììrar-, ehi Giovan- 
oi di Limogis, .Iro-p- d-ito CrabanOon, Goraeoi d’Amant Midi-, ed alcu
ni ali-' ftlrndono con uoz d-oorbile ou-ioiità alla Nfn--maoz1a , 1 -d ali-- 
a-ri Magiohn, 1 iioìo-io preilo di sè llb-1 di quelli m-ierie ; chi -doreireo 
0procCi. i figure alla lo- maniera ammaliale; ohi mettendofi le mrzzo z dì 
el-o-ii hae Ot-Vinte 'or-cca-o gii Spiriti 111-1^0' p-r far monie gli uomini co’ 
i-r- ìneaneafinti, ovvero cagionar lo-o ioii-mlrà, ondi p-rdroo z r-ob z p-oo 
ir vita . Hanno coitoro tal v-lrr raoehiufi dii D-monj in Op-oehi, in b-accia- 
littl , in aerili, per '011—^-11 d-l p-f-lo e drU’ avvenite, ondi iprrgere 
rirdiz1-oi. Pretendono d’ -v-r eatto in tali mrtir’e moiri vOperienze , e fpac- 
elao- Oraneantenfe di polir- non f-l- con ferie p-zl-ei , o certi cibi, ma con 
fimplioi pr-ol- abbreviare, o allungare la vira, ovvero i-gl-eoia, enuaiire -goi 
Oo-ir di malarrir .

U0 ali-a fimile oomeOiìone dà il Papa a’ 22. Ap-llt 1317. al Vrlc-vo di 
Ri-s, -li- il-fo Piii-o Te Olir, a Pitiro Defpres, e a dui alt-' pi- ina-ima-fi 
dilla congiura frltz contro di lui, e contro dii Ca-dlnali , e dice : Elfì Can 
prepara-o dilli b-vand- per avvelenale eoi, e alcuni Ca-dlerll, e ooo -vnodo 
avur- comodo di Orroele ingo-aie, Cao farro f-r- dilli immagini di erra lorro 
i o-li-i nomi p-r i-glln-oi di vita, pungendo quelli ligure, uO-odo magici in 
oaotnfimi, e invocando i Demoni j ma Iddio ci ha priiervati, e ci ha Oatio 
viel-i in mano tre di quelli ligure. •

La d-Ooriz-oie di tali maliOzj fi leggi in uoz infera iO-ltia irv anni dopo 
all’Iiiquifitorn di CarcaiOona da Glnl1rlmc G-dlo Ca-dioalr Vifc-r- di Sabii 
oa , dove dici: Il Prpz vi comanda d’inf-rma-vi , e rrceidi-1 contro eoftoro, 
ohi Orerfìòrano ai Dtm-ej, li adorano, gli prelì-n culto, e gl' danno in le 
ìoo d’i)mann1c uno fo-itt-, o qualche rir-r colf, che Oao pati' 10rr10ì con 
1101, ohe 0-ono uo’ìmman1o1, o qualche ali-- ooO- pnr lig-ri il Dimooi- , o 
ìnvocando-o far qualche malifizl-, ehi con abuOo del S-er-mrnto dii Battelli 
mo brilizzan delle figure di.cera, o d’altra m-t-ria con iovcoaz1co dei De- 
m-oj, 0C1 -bufano dell*Eucariiìla, o drll’Otila oonfeerata , o digli altri Sacra- 
minrì ne’ loro inczntefimi. Voi infume co’P-ilari proe-direti conno di lo 
ro, come fare ir» m-ìrr-a d’Errila, e ’1 Papa ve ne dà rui-rità . La lettera è 
in dztf CAvì-none 22. AìoIìo 1320.

Mentri fi Oreira prooiO-o a ELogn-era-c-o di Marigny, fu foor1r-o u0 M-g-» 
il quali fu fc-p-ffc in arto ohe Oreiva dilli figure di cera rapp-ef-ntznti il Rf 
Lcacrioc e Ca-io di VaOi^ pret-nd-ndo di Oa-ii m--i-r o-i pungeri , o eOl 
liquefa- quell immagini.

Si racconta foeorz, ehi C-fimo Rann1rii Fior-etino, Atto famo-o, e tenu- 
Dd 2 io pi- 
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to per Mago, avefe una ftanza fecreta, dove fi chiudeva egli folo, e con un 
ago pungeva un’immroier di cera r-ppreTen-anre il Re, caricandolo di male
dizioni , T forngiuMnoolo con orribili incanufimi, colla fperfnza di far mori
re di mrlrttia qurfto Principe .

Abbiano prodotto o nò i loro effetti quefti fcongiuri, quefte figure, queftr 
pfroie Maag^t^ , tempre però provano ^op-niene che correva , la cattiva in- 
trnziOnT dei Maghi’, il timor che rvrvafi dTlrffTetto de’ loro incantefimi , e 
drite loro imprecazieni, e pareva che fi avefTe qualche efperitnza, che li fa
ceva temere a dritto o a torto.

L’ignoranza della F^fica faceva prrndtiu allora molti effetti naturali per fo- 
pr-n-tur-li, e come c’interna la fede, che IIIìo ha permeffo tal volta ai De
moni n’inganarte gli uomini con prodigi, e recar loro nreel pervie ftraor- 
dinarie , fem^’ altro efaminare la cofa, fupponevafi darfi un’ arte Magica , e 
i^egote crrtr per nincoprirr certi tegrrti , o far certi mali per mezzo de i 
Demoni , quali che IIIìo non fofr flato tempre il padrone di permetter
li , o n’imprnlrli , ovvero chtegli aveffe rarificalo i patti fatti cogli Spiriti 
maligni .

Ma rfaminando con più attrezioeT la prr^efa Magia fiè trovato, non rf 
tervi altro che vrlrni accompagnati da nuperftizlnTe, t da impofturr . Quan
to abblrm detto degli rffeiti della Magia , degl’incanre-imi, ItHt malie, che 
prerendevffi produrre effetti cotanto terribili fu l corpi, e fu i beni degli uo
mini > e quanto raccontaCi dr’ ffoeoiuri , delle -vocazioni, dellT figure magi
che , lr quali confunte dal fuoco faglonavan la morte allr perfone amma-aa^, 
t incantate, tutto quitto non ha ft non una loetreìfima t fli-ccchi-tr rela
zioni alla materia dei Vampiri , che qui fi tratta. Quando però dir non fi vo
glia, che coftoro fono rifuteitrti, e evocati per arte magica, e che ltperfone, 
che fi credono fo^^c^i^^e, e m-fr a morte d-i Vampiri vengano a patire quefti 
fupplizj per malizia drl Demonio, il quale fa apparite i loro parenti defo^ti , 
t fa fh’rfnl operino tutti qurfti effetti ; ovvero che templicemnnte teriteelr fan- 
tafir delle prrfone , alle quali ciò accade, t fa lor cred-re, che iiano - lorpa- 
rtnti morti quei che vengono a tormentarli, e farli morire, ancorché in tutta 
la ftrir di quefte cote non operi ft non la fantafia vivamnnre prrfona, e agi
tata .

All- ftorlr dei R.ìuu^i^g^tm^i potrebbe rifrririi ancora cio chè raccontate di cerr 
tt perfone, che fi fon data ífambievolmnnte fede di tornar dopo morte , e rr- 
car notizie delfaltra vita, t dello flato in cui trovanfi.

CAPITOLO XXXVII.

E, Famofa ^’ì^c^ì^^— del Marchrfe di Rambouilltt apparilo dopo morte al 
di Prtcy . Quiriti due Signori ragionando un giorno delle co

te d-ir altra vita , come prrfone non molto prriuaTe di tutto quello che ft 
nT 1ìcT , fi promfieoo l’un l’altro, che il primo di loro che morffTe, verrebbe 
f recfrnT -l’altro notizie. Il Mafchnte di Rrmbuoillet p-rtl per Fiandra, do
ve allora ardevf lr gu-rr-, e Precy reftò a Parigi, trattenutovi da una febbre 
gagliarda. PffatT tei tettimnre -gli tenti di chiaro giorno tirar le corrine , e 
voltoli a vederr chifo^^, vidr il Marchrfe di Rrmbouilltt in corazza et ¡vali.

Sbalzò
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Sbalzò dal letto per abbracc iare l’am ico, ma Ramboulllet t -ratofl in d ietto gl - 
d-fte , ch’egli era venuto a mantener la promeifa; ch’era 'venflìmo tutto ciò 
che dlcrvafi dell’ altra vita; ch’egli cambiafre cnnoiotTa, e che nrl primo cimen
to perderebbe la vita.

Precy Ti sforzò replica-amnn-e d- abbracciare l’amico, ma non abbracdò fe 
non l’-rl-, e RTnbou-llrt ve0en0o-o ancora ì^c^i^^o^u^ gli moftrò la ferita avu
ta nel— reni > da cui viribilmentr colava il fangue . Precy ebbe poco do
po per la poft^a la conferma della mo^r ii RTnbfuilltt , e i- là t quab 
che tempo fu uccifo nelle guerre civili alla battaglia del borgo di Sant’ An 
ton-o .

Pietro il Venerabile Abate ii Cluny ( a ) racconta una^-toria pre-o poco f- 
mile a qurita. Un Gentiluomo chiamato Umberto, figliuolo i’un Signore ie-t 
to Guiccaodo ii Belioc, nella D-o^<^efi d- M^-^on, avendo un giorno iich-Tr-to 
guerra ad altri Signor- fuo- vicini, un Genillu-mln chiamato Goffredo 0’Iien 
rritò morto in cnn-llito.

Dur mefì dopo in circa queito Goffredo apparve ad un Gentiluomo chiama
to MUone O’AfTa, e lo pregò dire a Umberto 0- Brlioc, in frrvizio del qua
le aveva perduta la v-t-, ch’egli era in tomenti per averlo aiutato in uni 
guerra rnginiTa , e prr non aver potuto primi ii morirr far penitenza ; che lo 
pregava d’avrr compaffione d- lui, e di GuiCTaodo fuo proprio padre, che gli 
aveva lafciate foruune confiderablli , di cui faceva mal ufo, e la maggior parte 
erano mal acquiftate; che Gu-fracdo padre d’Umterto veramente aveva abbrac- 
cÌtìt la viti Rtligio-a a Cluny , ma che non avea avuto tempo di foidi-iate! 
alla D ivina G iuit iz ia per i peccat i itili v iti pa-fata; che lo pregava ptr tan
to di T-r offerire ptr lu i e per fuo padre il f-grìfiz io della MtfT , far rltmofi - 
ne , far pregare da perfone pie ptr proccurare ali’ uno e ill’Tltro un poco di 
follievo dalle pene che fo^erìv-n^ e iittgl^ , foggiunfe , che s’ egli a 
voi non dà afco^to , farò costretto di andar io meÓffimo da lui, e dirli quan
to a voi dico »

MUon i’ Afi- efegul pontualmente la fua còmmTntnee . Umberto n* ebbe 
Spavento, ma non divenne per quefto migliore . Con tutto ciò temendo , che 
o Guffiarodà fuo padre , o Goffredo d’Iitn ven-feto ad inquietarlo non ofava 
ft-rfene folo, e partico-rnmnnte di notte , Tempre tenendo altre perfone in iua 
compagnia. Un- m-ttie-, ch’egli era in letto , e O-ÌIo di chiaro giorno , fi 
vii- comparire Goffredo, armato come il giorno iella battaglia, e glimoftrava 
la mortai Trriti, che aveva avuta, e che pareva ancor frefca. Lorimproverò -cce- 
mente delia Tua poca pietà verfo di lui* e verfo del fuo proprio padre , che 
gemeva in mezzo ai tormenti . Guardatevi , gli OtT— , che Iiiio non ufi 
con vo- il Tuo rigore , e nitghr a voi quella miTtricorOìa > che a noi 
negate ; e guardatevi Copra tutto di andare alla guerra col C^^n^i^e Ame
deo y come avete rìfoluto .■ che fe vi anOerftf , perderete la viti , e le fo 
ftanze .

In t-nto eh’ egli parlava , e che Umberto fi 0-fponeva a HÌponO-rglì , fo 
praggìunfe V-Cc-rdo di Marzcy Configlitrt d’Umberto, che tornava 0-llT MtT- 
fa, e -mnTniietnir il morto difparve. D’ -lbr- Umberto s’ appiccò finamen
te a Tollievo di fuo padre Goffredo , e deliberò di fare il viaggio di Gtrufa- 
lemme in e-pi-zoone de’ Tuo- peccati . Pietro il Vene-abiie era brmifimo in 
fornito di tutte le c-rcoi-anre di queita ìftoria avvenu-a in quell’ -n 

no»

(a) BìbUth. CÌu-Ìtc. de mó-cu/sr /. t. r. 27. pag. 290.
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no , eh’ egli fece il viaggio di Spagna, e che in paefe aveva fatto uno Crepi
to grande .

Il Cardinal Baronio ( a ), uomo dottiflìmo , e grave, dice d’aver intefo da 
molte perfone di fenno le quali l’avevano più volte fentito dal pulpito, e par
ticolarmente da Michel Mercato Protonotario della Santa Sede uomo di nota 
bontà, e di dottrina, particolarmente nella Filofofia di Platone , cui di conti
nuo applicava infierne con Marfilio Ficino fuo intimo amico, non meno di lui 
zelante per la dottrina di Platone. Un giorno, che quelli due gran Filofofi ra
gionavano infierne dell’immortalità dell’anima, e s’ella efiftefle ancora dopo 
la morte del corpo, terminarono un lungo difeorfo fu quefta materia con una 
prometía reciproca, ehe il primo di loro che monile verrebbe a dare all’altro 
le notizie dello ñato dell’altra vita.

Separatifi con quefta fede, qualche tempo dopo eflendo Michel Mercato be- 
niflìmo defto , e ftudiando di buon mattino fecondo il folito quefte materie 
Filofofiche, fentì all’improwifo uno ftrepito , come d’un uomo a cavallo , 
che correva verfo la fua porta , e fentì nel medefimo tempo la voce del fuo 
amico Marfilio Ficino, che gridava.- Michele, Michele, tutto quello che di
cefi dell’altra vita, è veriflimo . Michele aprì la fineftra, e vide Marfiliocor- 
rere fu un cavallo bianco. Michele gridavagli, che fi fermale ; ma egli con
tinuò la carriera, e gli fi tolfe di vifta.

Marfilio Ficino foggiornava allora a Firenze, ed era colà morto in quel pun
to fteflo in cui era apparito, e aveva parlato all’amico. Michele fcrifTe ro
ño a Firenze per informarfi della verità del fatto, ed ebbe in rifpofta efler 
mancato di vita Marfilio in quel momento appunto, in cui aveva fentito lo 
ftrepito, e la voce di lui alla fua porta. Dopo un tale avvenimento Michel 
Mercato, ancorché fofle molto regolare nella fua condotta , fi cangiò in altr* 
uomo , e vifle in maniera efemplare, e come un modello perfetto della vita 
Criftiana . Gran numero di efempj fimili fi trova in Enrico Moro, e in 
Giofuè Grand-ville ideila fua opera intitolata, il Saduceifino convinto.

Eccone un altro tratto dalla vita del B. Giufeppe Leonefla Cappuccino Mif- 
fionario lib. i. p. 64. Ragionava egli un giorno col fuo compagno dei doveri 
della Religione , della fedeltà che Iddio ricerca da quelli , che fi fono a lui 
confecrati, della ricompenfa ch’egli ha riferbata ai Religiofi perfetti, e della 
fevera giuftizia, ch’egli uferà co’ fuoi fervi infedeli. Giufeppeluidifle : Voglio 
che ci promettiamo reciprocamente, che chi di nrn prima muore , apparisca 
all’altro, fe Iddio lo permette, per iftruirlo dell’altra vita, e dello ftatoincui 
troveraflì. Ne fon contentiflimo, replicò il fanto Compagno, ve ne do paro
la . Io pure impegno la mia, foggiunfe Giufeppe .

Paflati alcuni giorni infermoflì il pio Compagno, e morì, di che fentì gran 
rammarico Giufeppe, che ben conofceva le virtù del buon Religiofo , e ftava 
ficuro della efecuzione del patto, e che gli apparirebbe ildefonto, quando me
no il penfafle, a mantener la prometía.

In fatti un giorno etíendo Giufeppe ritirato nella fua camera, dopo mezzo 
giorno vide entrarvi un giovane Cappuccino, orribilmente disfatto cun un vi- 
fo' pallido e fcarnato , che lo falutò con voce fiocca e tremante. Siccome alla 
vifta di quello Fantafima parve un poco turbato Giufeppe, Non vi fpaventate , 
gli difle, io qui vengo con permiftìoue di Dio a foddisfare la mia prometía, e 
dirvi, che per la mifericordja del Signore io fono del numero degli eletti. Ma

o. —- fap-

(a~) Barenìus ad An. Chriftì 491. tom. 5. Annoi. *
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f^p^j»attó, che il Oalvarii è più difficile ancora di quelOo chf ntl m^do Oicre- 
df; che Iddio , la cui Sapienza difcopre i più fecreti ritiri delle coScienzf, pf- 
Oa rOanamente tutte le azioni Oa^^f in vka, i peniieri, i deOiderj, i fini dtlno* 
Otro operare, e ch’è altre^anto laeffirablIe coi peccatori, quamo è buono , in
dulgente, e ricco in miferiooddia verfo le anime giufte, che l’^a^nO Otdeli^<^r^- 
te fervito in vita: e ciò detto difparve il Fmaffima.

Un altro efempio d’ un’ anima, che dopo morte andò a vffiaaee un fuO a^ji 
to fenz’ avergliene Omo pifmefra (a). Pietro Gamrace Vefcovo di Cracovia 
fiafsò all’ArciesCovaa-o di Gnenna nel 1548. e ottenne difpenaa dal Papa Pao- 
0 III. di tenere ancora il fuo Veccovaoodi Cracovia . Quefto Prela-o, che ave

va da giovane menata un vita poco regolata, verfo il fine della Oua vita fipOfe 
a pratc^^e mol-iOTimi a--i di carità, dando da mangiare ogni giorno a cento 
poverelli, e andando in viaggio Oacevafi andar dietro due carrette carie he d* 
abiti e di camicde , che faceva diitribuire ai poveri fecondo il loro ì- 
fogno •

Un giorno che fi difponeva per andare alla Chieia , reftu^o folo verfo fera 
nella Oua camera, vide alrimpoovvfOo comparirgli dinanzi un Geatllufnf chia
mato Curoiino morto da molto tempo, Ouo compagno in gioventù ne’ fuoi Ore 
golati dlvertinea-i. SbigotiOOi da principio 1’Arciveicovo Gamrate, mailnfr-f 
lo incoraggi, eh’egli era nel numero degli eletti. Come, gli diOteil Prelato, dopo 
la vita che hai menato? fai bene quali ecceOli abbiam commefTì da giovani. Lo 
To, dfOTe il morto, ma fenti che nlhafalva-f . EOtendo un giorno in Al-magna 
mi trovai con un uomo, il quale proferiva beO-em^^ ed eOecrande ingiurie 
con-ro la Beata Vergine. I^i^r-r--o gli diedi uno fchi^^O^ò , e pofta mano alla 
Opad^o uccifi, e per timore d’eltere arreftato e punito come omicida, preti la 
fuga lenza moko rifletieee al Oa— commeOTo. Ntl punto della mia morte pro
vai agitazioni terribili per rinfiff della vita pafOa-a, e molto temeva della 
mia dan^^zOnee, quando venne in mio OoccooOo la Vergine Santifiima, e tan
to s’inteeaSsò a mio favore appr^e^a Ouo FigliuoOo, che mi perdono
de’ miei pecca-i, ed ora godo della eterna beatitudine . Per te ref-ano anco
ra fei meli foli di vita, e vengo ad avvitar-i, che Iddio per le tue elemofine, 
e per la carità ufa-a co’ poverelli vuol far-i niOeiicfrdla, e ti aOpetta a ^0^ 
-enzaj. Profitta del tempo, e cancella i tuoi pecca-i. Dette quefte parole diO- 
parve il morto, e 1’Arciescovoo -u--o lagrime cominciò a vivere una vita tan
to ^ritta^i^^ ch^ fu Fedificazione di quanti lo conobbero . Egli raccontò il 
fatto a fuoi amici più confidenri, e mori nel 1545. dopo aver cinque anni in 
circa gfvernara la Chiefa di Gnenna.

Ma, dirà tal uno, donde nafc^ che tan-f altre perOone, che Aerano impegna
te di venire a portar notizie del^immortalità dell’Anima dopo la loro morte , 
non fono poi venute ? Seneca parla di Giurio Cano FiloOiio S-oi— , il quale 
rfndaana-o a morte da Giulio Cefare diffe liberamente, ch’egli andava a rilt- 
vare la verità di quela queO-mne, fu cui eran diviii i pareri, cioè fe l’Ani^ 
era immortale 0 nò . É non fi legge che Oia ritfrar— - le M—He Vo- 
yer s’ rn accordato col Ouo amico Barzonan Barnabita , che il primo di lo
ro chf moriite avvffeeebbe l’ alrro del proprio Otato . Barzanan m^ì, e non 
comparve .

Dal rfnfrrii che f— i mor-i -al volta, farebbe imprudenaa «mctodd , 
i> ' che

(u) S'-ephani Drznnte^a>ri HO-Oo-ì pag. 297. apud Ri<riaa/¿. Continuai. Baoonii 
ad an. 1545. r. 21. art. 62. . . -
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che comparffcano tempre; e farebbe del pari un catdvo raziocinio il dire, ch'elfi 
non tornano mai, perchè avendo promefTo di comparire > non fono venuti . 
BiOognrrebbe per quefto teppone, che foie in poter delle Anime tor^n^ae al 
mondo, e comp^arire quando vogliano a lor talento ; ma al contrario iem- 
bra cofa certi^n^a , che ciò da eeTe non dipende , e che ienzc una parti- 
colara permiiiion^ di Dio le Anime sparate dal corpo non fi fan vedere ai 
viventi.

Nella itoria del Ricco dannato fivede, che Iddio non ha voluto accordargli 
la domanda di mandar fu la terra qualcheduno di coloro, ch’eran feco all’In
ferno. Forte ragioni Amili della increduittà, o della durezza di cuore degli uo
mini hanno impedita la venuta di Giulio Cano , o di Bcrzanan . Il ritorno 
delle Anime, e la loro Apparizione non è cofa naturale, nè in libertà dei mo^ 
ti; egli è un effetto fopranauueale, e .

Dice a quefto propofito S. Agostino (a), che fe i morti han qualche inte
refe per gli affari dei vivi, e fe è in loro libertà venire a vifitare i mortali , 
S. Monica fua madre, che lo amava con tanta tenerezza , e vivente lo fegui- 
tcva per mare e per terra, non avrebbe cenamene mancato di v^^^citIo ogni 
notte, e foneolcrlo ne’ fuoi travagli : perchè non può eigurcrei, chMla ila 
divenuta meno compce^lonevole dopo effere divenuta beata : cbe-t , ut facla fit 
vita /í■-ií■-oe crudelir.

Il Ritorno delle Anime, le Apparizioni di effe, 1’ efbfuzione delle promef- 
fe fette da alcuni di tornaee a recare agli amici notizie delle cofe delf altro 
mondo, non fono in potere di effe. Tutto quello è in mano di Dio,

C A P I T 0 L O X X X VIII.

, Dlh^er^ ffemi per í/p/r<gerr come i Rijurgent- apparij-ano,

POichè la materia de Rifurgrnti è Hata tanto fcmo-a , non é da Itupirr 
C, che fàanfi formati tanti diverfi fìftemi e che fieno ^ete propon

fte tante maniere di fpèegare le loro apparizioni , e le loro opera
zioni . -

Hanno creduto eterni, che queita eoe^b una flfuribzionr momentanea prodo-- 
ta dall’Anima del defunto, che fibnicava nel corpo, ovvero dal Demonio, che 
animava di nuovo quel corpo, e lo faceva operare per tanto tempo, quanto il 
fangue contentava la fua rontiitenza, e la iua fluidità e non erano ancora di- 
ìcIoIìI effetto e coììoììì gli organi.

Altn prevedendo gli ietti di quefto principio, e delle fonfbguenze che po
trebbero da io ceverfi , htnno itimcto megho fupporee, che i Vampici non 
fott;™ veramente morti ; che «nkrvaleero cncorc qualche ferne di vite, e che 
le Anime loro potefrero di quando in quando ravvivarli, e fedi ufcire dai ie 
prlffi per farti vredere tra gli uomini , prender cibo con eifl , fiitrreffi, ri- 
novare il fuo fugo aiutrtevvo , e i fuoi iplnti animali cd iuarhaare il iangua 
de’ fuoi perenti.

Non è mdto, che fi è pubblicata una Die'rrtezir)ne fu l’ ¡^ertezza de fe- 
gni di morte, e l’ebuio di ieppellì« troppo preito da Jefrpr Brnlgnr Vinsfou 

Dottor

(tf) Auguft. de gbfmda pro wtuis e. 13. pag. 526.
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Dottor Regente della Facoltà di Medicina di Parigi, tradotta e cementata da 
GlacomoiGiovanni Bruhier Dottore di Medicina a Parigi 1742. in 8. Può fer- 
vire queft’opera a fpèegaee conw OeHe perfone credute motte, e perciò fotler- 
rate, mollo dopo ancora i funerali e la fepoluuaa fono fiate trovate vive. Que- 
fto può forfe rendere meno incredibile il Vampirifmo.

Il Signor Vinslou Dottore , e Reggente della Facottà di Medicina a Parigi 
foftenne una Tefi nel mefe di Aprile 1744. in cui cerca, fe FeQeeriezee di Chi 
rurgia fiano più propre di tutte le altre a Oifcopnee fegni manco incerti d’una 
morte dubbifa?; e dimoftrò darfi molti cafi, ne’ quali fon molto dubbiffi i fo
gni di morte, e adduce molti efempj di pedone credute motte > e come tali 
fepolte, le quali di poi furon vive.

Il Signor Bruhier Dottore di MeOicnia ha tradotta in F-ranzefe quefta Tefi, 
e vi ha fatto delle dotte giunee , e adattate a provare l'opinione del Signor 
Vn^shu . L’ opera è lntefafaanali^lma per la materia > che tratta , e dilettevo- ' 
liffima a leggerti per la marnerà con cui è fcritta. Ne prendo quello che può 
ffIvirf al mio argomenoo , e m’attccco princiaalmnnte a i fatti più ficuri , e 
f>iù flegoirri : perche bifognerebbe tr^^jc^^ier^ il iibIclnlifrf , fefi v^efH iìIìi^ìi^i 
i tutti. ,

Si fa, che Giovanni Duns , fcprancmiealc Scote, ovviio il Dottore Sottti 
le, ebbe la diferazìa O’effee fepoloo vivo a Colonia, e che aperto diiàaquai- 
che tempo il fuo fepdcro, ttcvcffl ch’egli fi era rcfc il braccio. Lo uffo 
^acc^n^^fi dell’ Impeaador Zenone, che filecf ffetire del fuo Iìpoc-^ con for
ti grida da quelli, che ftavano a fargli veg^à. Lanciti Medico celebre del Papa 

XIraccontad’una pfrfcnaO1¡ci)niiil^razinfe , ch’era ancor viva al tem
po ch^gli fcnveva, la quale ritornò in vita, ripigliò e moto e fenfo nel tem
po, che in fe le facevano i funerali.

Piflrc Zachia, altto celebre Medico di Roma dice , che nello Spedai di S. 
Spirito un giovane attaccato di pefte cadde in una tal tincope , che fu creduto 
afficluramenfe 1™»^ Mentre portavafi con molti altti il fuo cadavero di là 
dal Tevere, il giovane diede qualche indizio di vita ; e riportato rlic Speda
le guari. Due giorni dopo i^j^c^^^c^e in altta timile fi^c^p^e , e creduto morto da 
veio, fenza altra fpermza, fu meffo cogli altri Oeftinatirilr Iìpo^u-b, ma per 
la feconda volta ancora rinvenne, e viveva al tempo che Zacla-ia fòri ve va -

Rrlcconrafl d’un cetto Guglielmo Foxlei in età di 40. anni (a), che -¿¿ooi 
mentaOfti il dì 27. Aprile 1546. reftò immetto nel acnnc qurttcIdicl giorni, e 
ä^ttrndici notte fenza alcuna malattia precedente. Egli non poteva perfuro^fafi 

’aver OcImiCo più d’dna nottem e nan reftò convielc de fuo lungo acnnc, fe 
non quando gli fecero vedere una fabbrica principia« qualche giorno prima del 

• auC rddcrmenraafi, e che era finita quando avegiicffi. Si dice che acttc il Papa 
Gregorio II. uno fcolare a Lubecca Omni fett’ ann di feguito . Lilio Giraldo 
riferifce (b), che un preaanc dormi wto l'Autnnno , e tutto l’n^e^'^^o con
tinuamene? .

I

X

E e CAPPi

(a) Larcy neüa vita O'Enrigo vm.Re d’ JgjZuV^rrrMp. 536. (b) LiliusGiral- 
dus Hf/ilor. POet. Di-/. 8.
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CAPITOLO XXXIX.
«
•Diver/ì e/ém/y di perfine fepolte ancora vive.

RAcconta Plutarco d’ un uomo > che caduto da un’ altezza fu creduto morto, 
ancorché non ave/fe alcun fegno di ferita, e mentze trr giorni dopo lo 

portavano alla fepoltura, ripigliò all' improvv/fo le forze, e rinvenne. Afclepia- 
de (a ), avendo inconraaoo per via un /uneraee di per/ona , che portav/fi alla 
fepoluuaa, domandò di vedere, e di toccare il morto , in cui trovò qualche 
fegno di vita, e con l’ ufo d’alcuni rimedj lo fece rinvenire /ul /atto, e lo re 
/titul /ano a’ Cuoi parenti.

Abbiam molti e/empj di perfone /epole, che /ono di poi rinvenute , e vi/ 
fate molto dopo in /anità perfetta. Raccona/fi tragli altri (b), che una donna 
d’Orieans fepolta nel cimiterio con un anelb in dito , che non avean potuto 
levarle prima di /menarla , la notte feguente un fervo, mo/o dallo /piritod’ 
i^ne^r^/e , aprì la tomba , se non potendo fir-appaHe FaneHo ? cominciò a ta
gliare il dito. La morta diede un forte grido, onde il /ervo /paventato faggi, 
ed e/a /viluppate/i alla meglfo del^e ve/ti mortuarie tornò a ca/a, e fopravi/e 
a fuo marito. _ -

Il Signor Bernard Mae/tro di Chirurgia a Parigi attefia , che effendo con 
fao • padre alla Parrocchia di Real , fa cavato dalla Cepotuiro vivo , e 
refpraanee un Religiofo di S. Francefeo ? che era /tato fapolto tre o quae 
tro giorni , e che /i aveva rofe le mani , ma morì quali tolto che /end 
Paria.

Molti han parlato della mogie d’un Con/iglere di Colonia (c), la quale 
effendo /tara /epolaa nel 157^1. con un anello di va loie , il becchino aprì di 
notte la tomba per rubare l’aneHo ; ma la Dama lo a/'errò , e lo co/t^H/h a 
tirarla /uori di lepoInr^. Coitili /e ne /ciflfr alla meglio , e /uggì. La rifa- 
rcilata andò a battere alla porta della /ua ca/a, e credendola un Fantafima , la 
tacciarono buona pezza languir /u la porta; e finalmente le aprirono, lari/cal- 
darono , e ritornò in perfetta /alute, divennaa di poi madre di tre figliuoli , 
che abbracciarono lo /tato E^c^ch/i^ati^ito. Queft’avventuaa e rtpprefentata in pittu
ra /opra del fepolcro, e la /torìa n’è ferina in ver^fi^^^m^anni. Si dice in ol
tre, che que/ta Dama per ar[icurare i Cuoi dome/tìci ch’ala era de/a , diic^e^s 
al fervo ch’era venuto alla porta, che i cavalli erano andati nel granaio , il 
che trfvfrli e/er vero, e /vedono ancora alle finette del granaio di quella 
ca/a delle le/tr di cavaUi di legno in fegno della verità del rtllo.

Francefco de Civile Gentiluomo Normanno (d) era Capllanf di cent’uomini 
nella Città di Roano ? allorché fa arrediata da Carlo IX. e aveva allora 26. 
anni. Reftò ferito m^rtilm^ni^te in un a/alto, e caduto nella fo/Ta alcuni gua- 
/tadori lo m/fero in una bucai infieme con un alt^ mmo , e li toprrron di 
terra ; e vi /tette dalle undeci ore della mattina fino al^e /ei e mezzo della

/ - fera,

(a) Cdfus lib. 2. cap. 6. ( b ) Il lart delle fione mirabili [tamparo a
P\ e Ceerc Drrltrorr del 0/^0 di Ginevra 1678. ( d ) MiJjon. viaggi
Luigi il GranaT. (c) M/iiifin. viag- tom. 3. ,
gio d’ fralia tom. 1. /etera 5. Gm-
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llrr, quando andò li Ou- ft-v- z d'0-it1i-rrl-. Quello fi-ro avendo lo lui 
ii-vrt- qualche 0^— di vita, io poli in un lira- , d-v- gl-equ- cinque ì1-ì- 
el v cinque e-iil ilozz parlare, i Oeozz d-r- alcun iedlzo di fietlmteto, ma 
fon una febbri tanto ardinle, quanto ira litio Oriddo nella iO^lOa. Lr Città Ou 
prn.fz d’aiiàtto, i t ff-v1d--1 d’ue Ulf^^fil deli’ -rmtra rltt-rio-t, ohi doveva
no alloggiate nella orff , dov’era Civile, lo n1liti•ono fu unrrniierifclo inuot 
ìge-bilr ilanza , v poi i otmloì dì nuo O-aiill- l- n'ita-cec drllr iliieitra Ou uo 
Utamn-O, d-rr r-liò in ormifcla più dì ir- gìor-i, dopo 1 quali uo di lui pt- 
-f-tf , f-r-rfb di r--ra-i- roeor rivo, lo mandò uni lega fuciì di R-r-o (<j), 
dOv- fu nudóatoo, e p-riettanienie guarì
* In unf g-M p-Olilenra, ohi d-foiava la Città di Di-on -il 1558^- un- Dama 
diiamata Niccoli Liniiliet orrdui- mo-i- di foni-gìo fu giriti- in uet gr-n 
f-OOZ, dOV1 fitoprilìrtn- i mo-ii. La mattìez figu-nt- ella -i-rinei , e feci 
iuti1 gli sr--zì p’r ufeirs di là, mt inurllmietn, tiiefz la r-cri1t drbolezza , 
e il p’Oo d’gli rlt-i e^pi » ohi zvivz di Ooprt. Rullò quattro gio-nl in quiiiz 
wribiì OìmMlone, d^o il qual tempo fu levata dai b-ocCìrii, e ricondotta a 
orOt, dovi -fOdruifi in Otoirà perOniia.

Uor giovane d’ ^$1-0^8 (¿) oadulz in fìr^c^-^p^^ e unuta per mo-^^^ fuco-i 
folto unf v^ia profonda lenza però e-r-iilr di lerra, maPufcio per cui 

intravafi in quillo Oottertanoo, fu diligentontnn’e mur^tt^ Mo-ì alcuni toni 
dOpO qualche tlì-o di quii— famlgllr, e -rnrrz la orme-z Oepolcra-e fi trovò il 
corpo dilla giovane vioi-o all’ uOoio, e gli m-notvin le dira dilla mino dirit
ta, 0C1 pi- difperaz-oie zvitiOì dlr^-r^ain.

Il dì 15. di LuìIO 1688. mo-l a Metz uo giovane parrucchiere d’un acci' 
denti di apoplefia la O-rt dbrb tv-- fiotto . Il ^--0- 18. dillo 01110- mele 
fu fiorito lrmtort-finillr Oepolurra t e il 19. m-ito più, e replOaatamnnfe. 
Fu perciò, d1f-ttt--ri-, e vilìtrto drì Medici , e dal Chirurghi •Fu rrnrto , 
e il Medico 1-ottenne, chi non eran più di due ori , oC’-gli -rt m--to . La 
memoria di qu1flc Oatt- è tratta da un min-fontto d’uo Cittadino di Mitz * 
ohi riviva a quii tempo.

CAPITOLO XL.

Eììmp/ -ti pione annegale t ohi fono io-nate in yi-irà .

ECoo digli vOempi di p-rfone tn^eg^at^v (r), e innutv pi- mo-t^ e noO- 
ti ìI-ìoì dopo -ievr-uir. Pioli- racconti 1’ 101—1- d’ue ^--^^’-16 di 
Troninghalm in Svezia, il quali vivnva incora, giunto all’-tà di OefO-nta cin- 

Ìqui anni , quando i’Autoee Oorivnrr. Eftendo tcoorfo ooflui f-v-rd-l ^-00-010 
coo-ifc d’ uno, oC’eta ozduio in -equa, ì-ìì-Oì il gC-acdo, fi fi-mmerle -ili’ 

zoquz d’ue- grz-uli r--O-ndìrt, e imbarazzatoti o-l piedi -il 0-^-vi fl-tt-fi
dici ore, p-ìmr, ohi lo pct1fnro tl-ar fuori . In lai- flato perditti ogni 0en- 
limnet-, fe o-n 0C1 gii r-r1vt di fnotl-n le campani, ohi uuonavnoo a Sto- 
k-lm, e fioriva in fatti l’acqua, oCv gli entrava 0-0 già per la booot , mz 
per gli o-eeohi. Dcrc Oedlci «i di f-lica in cercarlo lo rr1f1rb con un urnlno 
per la lift-, e lo ir-afero 0u-ì1 dell’acqua, lo avvolO-ro m panni otidi; lo’v- 

Et z ' vici'

(i^Gail-ri eri luogo filato. (b~) Griffi. Ejlrato. Pioli-, c. de an-v & fi- 
itttere a Gutleimo Frb-1. Cini. 2. offnr^. mnerìf d-Oìe.
CClrurg 516. ( C^) Gu'iile/n. DnrCfW.



220 D I S S E 'R T A Z I O N E II.
vicinarono al fuoco, lo ftropicciarono , ragitarono, finche rinvenne. Il Re, e 

>• lv Rngina lo volito vedere, n fnotirn , egli R-billrono una penfione .
- Nel paefe md^mo una dono- fiata tee giorni fori acqua fu ravvivata nella

Reffa guifa che ’1 giardinieee . Un altro per nome Jvnts in età di diecifetee an
ni CadUt^n acqua, ne fu tratto fuori dopo fette fettimane, e a forza di cal
do, e di rimedi ricuperò gli fpiriti.

Il Signor d’Egly deli Accademia Reale delle Ifcrizioni e belle lettere di Pa- 
/ rigi racconta, che ne’ Svizzeri un perito eiinodnfi introdotto in una

cavità del fiume, dove fperava di ritrovare quaot-tà di pefce dift^^^o , vi Ru
te nove ore , e fu tirato fuori con degli uncini dopo averlo in più parti del, 
corpo off-fo, e ferito. II Signor Egly ofTervando , che nelruicirgli di bocca T 
acqua gorgogliava, gludccò che ooo fofTe morto; ficchè proccuratalareftiauzin- 

, ne dell’acqva, quanto fu poffibile per tre quarti d'ora, lo iovnifern in paoni 
caldi, e con unv cavata di fangue tornò in finità.

Se ne fon veduti alcuni rinvenuti dopo effere fV-l fette featimane fot^f ac
qua, alti^i meno, come Grcellinr nipote d'un AccineCrono di Colonia caduto 
nel Reno vi Rette quin^d^c^i ore , prima che lo potefeero ritrovare ; indi poir 
tatolb alla tomba di S. Suitberoo ricuperò la f-lu-e (¿). Lo fteffo Santo rlfu- 

• ìcì-ò pure uo vltro giovane vonegaan.• ma non è riputato di molta vutorltàchi
racconta quefti miracoli. j . • •

Si rieenccono molti efempi di perfone annegate,,e aoraìaee fane dopo effere 
. Rate vlcuol girraì fot t’acqua . Nell- feconda parte della dlffertazione fu l’in

certezza de i fegni di morte del Signor Bruhier Dottore di M-dicrna Rampa
ta a Parigi nel 1744. pag. 102. 103. e feg. fi legge eflervi ì-v-ì alcuni qua
rta-’ n-to ore fott* aqua, altri tre giorni, altri naan, e tu-tl rimeffì in fvlute. 
Sì aggiunge l’-tempio degl’infetti riochlufi nel bozzolo, che paffaon tutto l’in- 
veron fenzv dare 1 menomo indizio di vita, degl’infetti acquatici, che Rao 1’ 
inverno intiero ne fango fenzv muoverfi, come fan le rane , e le botte . Le 
r•nadioi ne’ pvefi Settentrionali fi rlponano ammucchiale nei laghi, nei Ragni, 
ne’ fiumi, nel mare, nella fibbia, nei bucchi del! muraglie, nelle cavità de
gli alberi, in tempo che l'vltre rondmi p-fT-no ¡1 mare a cercare climi più 
tempetati e più caldi.

Quello che dicefi delle rrodial, che fi trovano in fondo a i laghi, agli Ra
gni, ai fiumi, nffervafi cnmuoe^enn nella Slefia, nella Polonia, nella Boemia, 
nella Moravia. Tal volta fi percaon delle cicogne credute morte, chehvncori- 
ficcato il becco oell’ano 1'uov dell’altra. Ne’ crotrrnì di Ginevra e di Metz, 
te ne fon -1^^!^^^ molte r-noo 1467.

A quefti fi poRono aggiungere le quaglie, e gli vghironi; fi fon trovale ptffe- 
re e uccclli ? inverno nelle cavità degli alberi fienza m^, e teozv apparenza 
di vita: iqutll animali rlfcaldv-l che fi no, rlplgliaan i fuoìfpirltì, e’lfunv0- 

, lo. Si fa, che i ricci, le marmotte, i ghiri, e i terpenti vivono fot-ertatenzv
refpitaee, e che in tutto ^inv-rar in loro circola il fangue coo iocredibil len
tezza. Dicefi pure, che l' orfo dorma quvfi tutto l’nneenno.

CAPI-

(a ) Vi-a S. Suìtberri -pud Surium 1. AVrtìì.
✓
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CAPITOLO XLI.

ESemp/ di donne , che fono fiate credute morte > e che fono 
rinvenuté .

MEdici accreditati pretendono ( a ), che a cagione della iofFocazione della 
matrice una donna pofFa vivere trenta giorni Fenza reFpirare. Iofod'una 

donna ftata trenta fei ore fenza dare alcun indizio di vita. Ogn’uno la cade
va morta, e fi voleva Fepp^lllirl^a; Fempre il marito vi fi oppofe,'. In capo a 
trenta fei ore ella rinvenne ,\vifTe molto tempo . Ella medeFima raccontava, 
che Fentiva beniiiimo tutto ciò che di' effa dicevafi, Fapeva, che fi voleva darr 
le Fepoltura , ma ch’ ella tanto era intirizziaa, che non poteva Fcuoteffi , e a 
vrebbe lafciato far di sè tutto ciò che volevano Fenza la menoma renitenza . 
Dal qual fatto non è molto diverfo ciò , che S. Agoftmo racconta del Prete 
Preteitato, che negli fvenimenti, e nelle fincopi, da cui era attaccato, fentì- 
va come da lontano tutto quello che Fi diceva, ma in quel tempo Farebbefi 
lafciato bruciare, e tagliaee le carni Fenza oppoffi .

Racco ma ne’ fuoi viaggi Cornelio Bruyn d’aver veduao ( b ) a Damiata in 
Egitto un Turco, che chiamavffi il Figlio morto, perchè la di lui madre eF 
Fendo gravida infermo^, e creduta morta fu immantinente Fepolaa Fecondo l’u
fo del paefe , dove non fi lafciano molto i morti inftpoli-, e particolanmnnee 
in tempo di pefte . Ella fu mefFa in una grotta, che quefto Turco aveva per 
fep^krro di fua famiglia. Verfo la Fera, alcune ore dopo il Fotteraamento ven
ne in animo al Turco fuo marito, che poteffe ancora vivere il bambino, di 
cui era incinta, e Fatta aprire la grotta, trovò che la donna s’era Fgr^av^^^a, e 
che il bambino era vivo ancora , ma effa morta. Alcuni dicevano , che fi 
fofTero fentite le grida del bambino , onde avvfaatoee il padre avefFe fatto 
aprire la grotta. Queft’uomo fopra nominato il Figlio morto viveva ancora 
nel 1677. Bruyn crede , che la donna FoFTe morta quando lo partorì; ma non 
era pt-Fibilt, che morta potefTe dare un figlio alla luce . Bi:fc^gna rifleteeee , 
che in Egitto , dove ciò è avvenuto , hanno le donne una fomma facilità 
di partorire , come attentano gli antichi e i moderni ? e che quefta donna 
era rinchiufa femplimente in una camera Fepolcrale fenza eflere coperta di 
terra.

Una Femmina di Strasbourg, gravida, riputata morta , fu fepolta in un fot 
terraneo (c), il quale aperto qualche tempo dopo per mettervi un altro cooi 
po, fu la donna trovata fuori della caria, diitefa per terra, avente in mano un 
bambmo, di cui s’era Fgravata, e 'l braccio del medefimo in bocca , come Fe 
avefre voluto mangiarlo.

Un'■airaa donna Spagnuola moglie di Francefco ArevaUo^ de Suaffe (d), iF 
fendo morta , ovvero tenuta per tale negli ultimi meri della Fua gravidanza, fu 
f terrata. Suo marito, che avearimandato a cercare alla campagna, dov’era 
¡.r affari , volle vedere Fua moglie, e la fece difoteeraaee, e appena aperta la 
caria ftnt-F- gridare un bambino , che sforzavafi di ufcire dal feno materno . 
Ne fu tratto vivo, e lungo tempo dopo viFe col nome di figliuol della terra.

Egli

( a ) Le Clerc. èforìa de7/a Medici- refti't. ( d ) GaSpard Reies. Campus
na . ( b ) Ctane/it /e Bruyn. t. 1. p. Elyfus jucund,
579- ( c ) CronFtaud. P^/jlZfy^^A. veter.
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Egli è ftato Luogoeenenee Generale della Città di Cherez fu le frontiere di 
Spagna. Sdirebbero moltiplicare all’ infinito gli efemp^i perfone fepolte vi
ve, e d'altre rinvenuta mentre fi portavano alla fepoltura, o per qualche ac 
cidente tirate fuor del fepolcro. . .

In tal propofito fi può confuttaee la nuova opera da noi citata de’ Signori 
Vinslou, e Bruhier, e gli Autori', che ne hanno efprefamente trattato («) 
Da tutto quello i cavano una confeguenza molto giudiziosa e prudente-
che - • - - -- ■ ■ -
che 
che

che ne hanno efprefamente trattato («) . 
/•- 1. ai//egmu£u molto giuuiziota c piuuennd) 

non fi*debbano feppelliee gli uomini, quando non fi abbia vera certezza , 
fieno morti, e par^^^oaannet^^^n tempo di peftUenza, e incerte malattie, 
in un iftante fan perdere il moto, e ’I fentimento.

CAPITOLO XL II.

Se que/ii ejempj Jì poffano applicare a, i Redivivi d UJHg’her'ia.

DA quefti efempj fi può trar qualche vantaggio a favor dei Vampi
ri d Ungheria. » ** vogliam dire > che i Rfurgenti d Ungheria , di 

Moaavia , di Polonia ec. non fono realmente morti , che vivono nei loro fij- 
pokri ancorché fenza mot^, fenza ìi/pÌìo . IL /angue, che in efi trovafi vi
vo e vermiglio , la fefìbilità della membra , il gridar che fanno quando 1oì 
trafiggono il cuore > o mozzano il capo , fono una prova , che vivono 
ancora •

Ma que/ta non c la difficoltà pain-iptlti il punto ila di fapere , come e/f 
efcano dal fepolcro , e vi rientrino , fenza che appar/fca fegno alcuno da- 
ver mofa la terra , e re/lituitala nello ftato di prima ; come appar/cano vo
ltiti de’ loro abiti; come vadano, vengano^, mangino ec. Se la cofa è così , 
Ìierchè toanta nel fepolcro ? perchè non re/lano coi vivi? perchè eUffhtaee il 
angue de’ fuoi parenti ? perchè laa.vagltate , e Uannegniate perfone , che non 

li hanno o/fe/i , e che dovrebbero loro e/fere care ? Che fe tutto que/to non 
c altro che im^m^s^g^^zi^ìo^^li quelli, che fono mole/tati , donde naice > che 
quelli Vampir^^i trovan nelle loro fep^-Ltire iofoarotti, pì-oi di /angue , con 
le membra fl-f/ibili e maneggi-voli, che fi trovano coi piedi infan^aii il gior
no feguente alla notte in cui fon cor/ qua e là moleflando le peafone del vi 
dnato, e tal fegno non ttovafi negli altri cadaveri fepoltì nel medefim^o tem
po, e nel mede/ìmo fimittaio? Donde nafc^ che più non tornano , e non 
danno altre moletlie, quando li abbiano bruciati o impalati ? Sarebbe /oì/i ef
fetto di /antafia de i vivi, o i loro pregiudìzi, onde fi mettono in quiete do
po fatte quelle efefuzioni ? ^o^r^c^e na/ce, che tanto frequentemenee fi ììoo- 
vano tali /cene in que’ paefi , che ooo fi libera da quefti pregiudizi , e can 
T efperìenza quotidama in vece di dì/buggerli vìe più h foarobota > e lì 
afcaefce ?

e li

t

CAPI-

(a) Pag 167. delle giun— di B^aaiteT^
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CAPITOLO XLIII.

MOrti , che nelle Sepolture mafitcano a gMi/i di por«' , e divoran 
le proprie carni.

E’ Opinione affai comune in Alemagna, che certi morti maftichino nelle fue 
fepolture, e divorino ciò che hanno d’intorno, e che fi Tentano magiare a 

gufa di porci con un certo ftrepito muto e quafi mormoranOo e a^unìndo . 
..Michel Rau/f {a ) Aleman’o ha comporto un’opera n^ti^^atU .* ma/ti^tio^ 
mortuorum in tumul'ss . Egli fuppone come co/a provata e certa efervi alcuni 
morti, che han mangia’ gli abiti, ond’eaano involti, e tutto ciò che aveva
no vicino, e per fino div^oat^^^eproprie carni. Egli o/erva (¿)come in alcuni 
luoghi d'Aie^n^a^gna per impedire ai morti di mangiare loro mettono /otto il manto una 
zolla di terra ; che in alcuni altri luoghi mettono loro in bocca una piccoaa 0 
moneta d’argmto , e una pietra ,^e in altri con un fazzoletto loro itringo- 
no /ortemenre la gola . L’Au’re cita alcuni Scrittori A.e^m^ann^ che parlano 
di que/ta ridicola ufanza, e ne rapporta altri molti , che parlan de’ morti, i 
quali han divorate nei /ipoIcoì le proprie carni. Qllrft’orora è rtata /tampata 
in Lipfia nel 1728. Parla pure d’un altro Autore chiama’ Filippo Reh- 
rio , che nel 1679. ftampò un trattato col medefimo titolo : De
moruorumm •

Avrebbe potuto aggiungervi il /atto d'Enrico Conte di Salm ( c ) , il quale 
creduto morto fu /epolto ancor vivo . La notte fi /entiron nella Chiela della 
Badia di SiDeri , dov’ era /epolto, delle grida , e ’1 giorno filgurntr aperta la 
t’mba lo trovarono rovefciato e taccone, quando l’av^evan me/o /otterra dri^ 
to e /upino . Akuni anni fa a Bar-le-Duc e/endo /tato un uomo Epolto nel 
cimiteri’, fi /enti la notte un grande rumore , e la mattina addietro di/orte^ 
rato’ , trovarono, che fi aveva mangiato le carni delle braccia ; e l' abbiamo 
inte/o da te/timon; di vifta. Co/tui aveva bevuta quantità d’acqua vite , e fu 
/epolto per morto . Raul/ parla d'una donna di Boemia ( d) , la quale nel 

... 1345. aveva in fepokura mangia’ mezzo il fuo lenzuolo ^0^3^ . A tempi 
di Lutero un uomo e una donna /epoRi infieme fi divoraron le vifcere. Un al 
tro morto in Moravia divorò il knzuo’o d’una donna /epolta a lui vicino.

CAPITOLO XLIV.
E/èmpo fiignoa<ore d’un R^^diru!^ in Ungheria .

IL più oimarcablle e/emp’ da lui citato (e) è quello d’un certo Pietro PIo- 
gojovits, fepolto da dieci /mimane in un viraggio d’ Ungheria chiamato 

Kiìfok^'^a . Co/tui -apparve di notte ad alcuni pae/ani mentre dormivano, tanto 
rtrigendo loro la gola, che in ventiquattr’” morirono ; e in otto giorni nove 
perfone tra giovani e vecchi in cotal gui/a perirono. La vedova dello/te/so Plogoio- 
vits nifeoì, che /uo marito dopo morto era venuto a domandar! le /ue/carpe, di 

? che■ . ■ f ■
( a ) Michel. Rai/, alter. D/fenat. 11. SpicHeg. Drthwrii pag. 392.

.an. 57. & art. 59. ( b ) De nummis (d) Rau//. arn 42.
In ore defunRoiMm repertSi art. ix. a ( e ) Rau//. art. 12. 
Beyern«»^^. ( c ) Rì-Aer. Senon. tom.
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che ebbe tate /pavento, che abbandonata la fui ca/a di Kifolova andò ad abji 
tare rltrove. . .

Quefte ^rcottanee iecero rìfH^ir^i gli abitano della villa a diOttiaa-aie il 
corpo di P'iog^oiovits, e bruciaroo per libirlrii da queftemoe/fl:^. Fecero ricorfo 
-ll’ Uffiziaee dell’Impe-adoee , che comandava nel ttrntorio di Grad/tea inUn- 
gh^ir, e al Parroco del luogo per ottenere licenza di il corpo di
Pèt^ Plogojovitt. L’ e ’l Parroco fi/ieo mole di/Scoltà /u quefta
n^eiti, ma i pre/lni proteftarono, che quando o.oo ave/ero permi/i^lnee di 
d^terrare il cadavero di colui, che non dubitavano iifeee un vero Vampiro 
( così e/fì chiamano i R./ui^i^ì^ìoìì , o R^ediv;^v^i ) farebbero in neceflità di -bban- 
domr le lor /afi, e rìi:il^^i^ii dove pote/Tero. . '

L’U/ììzììIì Imperiale , il quale ha /cntta que/ta relazione, vedendo di non 
poter trlttioirli nè con peom/i^e, nè con mmaccée, andò colla Corte di Gr^- 
dì^a a Kì/olk^’^a, e /atto difotierlar quil/rdlveae, lo trovarono, che non e/a

* lava alcun odore cattivo , ch’ era ìoìiìì^o come /e fo/fe vivo , la ci.
ma del nrfo , che pareva un poco aoolflìta e difeccata; ch’erano /ref/iuti i 
crpegli e la barba ? e nate unghie nuove in luogo delle altre , ch’eran ca^a- x
te; che rotto la prima cute, la quale plriva come morta, e bianca tra, ne tra- 
/'pariva una nuova, fini, e di color naturaie, che i piedi e le mani ììioo in
tiere , quinto ootivm efteee quelk d’un vivo, e gli o/fervarono nella bocci del 
/angue , che il popolo credevi i//ere /Irto da que/to Vampiro fucchi-to
-gli uomini di lui /itti morire.

L^/Aziale Imoiriili e ’l Parroco avendo ifrm¡nate con attenzione paeticoiaie 
tutte quelle co/e, e ’l pop^o ch’era prefente mo/fo da nuovo difdegno, evie più 
perdurio e//iei co/tui li crgion veri della morte de’ auoi compatrioti , cor/ero 
immiotioioii a /ie/iee un palo acuto , e glie lo ficcaron nel petto , donde 
u/cl quantità di flngui frifco e vermiglio, come pure dilli bocca e d-l na- 
/o, e da -ltre p-rti del corpo u/cì materia, che non permette lr veai/ondia di 
n^m^^aro . Fiorlmioti me/o il /idivire /u uni c-taft- di legna lo r^^^lif^e^o in 
cenere .

Il Signor R-uff (a), da cui abbiamo que/te o-aticol-aitt, citi molti Autori, 
che hanno f/aitto /opri lr /te/Ta materia, ed hanno addotti ifimpj di quelli 
morti, che han mangiato nellr fepoitura. Citi paaticoiamonie Gib^r*Hlk Rza- 
kinoczi nellr fua i/torii delle curiofità nrtur-li del Regno di Polonia Rampata 
nel 1721. r Slodomrr.

) . - / J? ■ O ?.■ T - ' A "1 I

I
CAPITOLO XLV.

/

Di/eorO /opri di que/ta materia.

QUefti Autori han molto detto fu que/te ivventuee . 1. Alcuni le han /re- 
dute miraco.l/fe. 2. Altri le han pitele per puri effetti d’uni /antafia vi
vamente ^itota , o d’unr /orte prevenzione. 3. Chi ha /reduto tutto 

e//ere ^tonli/imo, e /empli/i/Iimo, perchè quelle perfone di fitto non fo/fe- 
ro morte, e ^turalmenee agii/ero /ovìi degli altri corpi. 4. Chi ha :preteio 
tutto e/Ter opera del Demonio; anzi tra queiti alcuni a/Terifcono(b) darfi certi

N ? V ’ 7 ■ t Demo- 

( r ) R-u/. art. 11.
( b ) RtdUger. Ph^j/fto. Div. I. c. 4.

Teoopraraft. Paracelf. Georg. .Agricola 
de anim, fabHir. pag. 76,

«
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Demonj benigni, di^renti dai Demoni malefici, a i quali attribusCcono certe 
operazioni burlevnli e mdifferenù, a diitinzione dei Demonj malefìci, che if- 
ptrann agli uomini Colpe, e peccati, li malraattnno, li fan morire, gli oppri
mono di mali infiniti . 5. Altri vogliono , che non già i morti mangino te 
proprie carni, o le vefti, ma o Serpenti, o forci, talpe, lupi cervkri , e ah 
tri animali voraci, ovvero quelli che i Gentili chiamavano Striges («), wrtj 
uccelli che divoaano gli animali, e gli uomini, ene fucchàanoil fangue. ACctmitan 
detto, che efempjdi tal natura di cofeiìtrovanoparticoaarmente indonne, fpezial- 
mente in tempo dipeftiknaa; ma abbiamo efempj di Rifurgenti d'ogeifef^n, e 
fpezialmente d’uommi, ancorché i morti di pefte , di veleno, di rabbia , dr 
ubriacchezaa, e di malattia epidemia fieno più degli altri foggetti a rivive
re , forfe perchè il loro fangue più difficilmente fi coagula , e qualche volta fi 
feppellìfcono , non ancora ben morti, per il pericolo di lafciarli lungo tempo 
Lenza fepoltura, e per paura d’ infettare Varia con effi .

Agginnaafi, che quefti Vampiri non fi ienrono fe non in certi paefi > come 
in Ungheria, in Moravi, in Slefia, dove tali malattie fon più comuni , e i 
popoli nutriti di cibi cattivi fono fottoppoftia certi incomodi cagionai e da i ci
bi, e dal clima, e accrefciut^ i pregiudizi, dalla fantaila , e dalla paura , 
capace dì produree, o di aumentaee le malattie più gravi e pericolde, ficcomepur 
troppo la quotidànaa fperré^n^^o prova. Che poi a detto di alcuni i morti man
gino, e mattichteo a guifa di porci ne’ loro fepolcr^ ella è una coaa aperta- 
mretf favo loia, e uelcamenfe fondata fopra ridicole prevenzioni.

' ' ' • ' 117 ' ' t ' ' •> r • , r' f * * A ' • « ' f I 1
CAPITOLO XLVL

Se i Vamptii fireo morti ^erarre-lfe,
• • a ’ * /

L’Opinione di chi vuo! , che quanto raccontffi dei Vampiri fia un puro 
effetto della tmmtnietztoef, della rafcinazleee , o di queUa infermità daj 

Greci chiamaaa Cnr/baetfyvw, e con ciò vogliono fpiegaee tutti i fe
eomrei del Vampirìmio, non può mai perfiuadere , che una malattia di cer
vello poffa cagionare effetti tanto reali, quanto fon quelli da noi riferiti. Egli 
è tmpoffibilr, che in un tftanre molte pf-ro,ne credano di vedere ciò che non 
è, e che in sì breve tempo tefojteo d’ima malattia di pura fantafia . E chi 
ha loro rivelato, che il tal Vampiro e tetir-o nel fuo ì-poIci'o, èpireo di fan- 
gue , e in certa maniera vive ancora dopo la fua mo^^ Non vi farà in tut
to un popolo un uomo di buon 6—^ , che fia efent^ da una tal fantafia , o 
immune dagli effetti di quefta fafcinazlefe, da quefte Simpatie, Antipaue , e 
da quella Magia eaturaie .’ E poi chi dirtietamrnte e chiara^renre ci può 
fpregafe il fignificato di quefti ampullofi termini , e la manieta di quefte o- 
pf-tzioei si occulte e sì miftrriofr ? Queito è un volere fpiegare una cofa 
ordirà e dubbioaa per mezzo d’ un’ at-aa più tecfrta , e più inc^mpr^^- 
6^ • . . ... , - 

Se quefti non credoe nulla di tutte quefie Apparizioni , del ritorno , . delle 
azioni dei Vampiri, perdono il tempo inutilmente in propone fiftemi, in fa
re -anionamenti per ^pi^^i^.a« ciò che non fuffifte fe non nella fantafia di «ir
te perrone frevfnure , e alt^^i^a^^ Ma fe tutto quello che fi -accionta , o

« «ir.» .ì ‘ . Ff ♦ pa-te

( a ) Ovid /ib. ò. Vid. Del-io diirqf/yr. Magic, /ib» I. pag. 6. & lib, 3. 
pag 355-
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pfrte di effo è V-ro , quefti fiftemi e qutfti ragionamenti |ana così f-aili 
meiite Vppfgh-r-amo gli ipìrì-1 , che vogliono prove d’ altra fodezza che 
quefte . .■

•Vedv^ dunque fe vbbiv uo buon fon^c^s^n^f^n^ quel fiftema, che vuole oon 
effere verVmenie morti quefti Vampiri. E’ coff certa , che lv morte cnof1ftn 
oel tepvrairfi ¡’anima dal corpo, n che oè 1’uav oè ra-ro p-rftee, n fi aidu- 
ce V1 Oìtatt per lv morte ; che 1’ -alma è ImmoHalt, n che il corpo tbbav- 
doaVto dalla fua vaima reftv intiero vacorv per qualche tempo, e ooo fi cooi 
aompe ft non a parte v parte, ora la pochi giorni, ora in più luogo fp-zio 
di ttmpo, n tal volta ancora ref-v per molti anni , o,purt per molti ftcolì 
mcmio-to , fi- per effetto del fuo buon temperamento, come io Ettore , n in 
Aief^vadrn Magno > che rtft-rnan gr-n tempo ìocnarn-ti ( a ), o per l’vrtt d’ 
imbafVamate, o fi-alme-te per la qualità dtl terreno la cui fron f-poltì, il 
quale hv forza di dìiteccvrt 1'umido avdicaie, e i principi della cnrauziofe . Io 
ooo mi dilungo v provate tutte qutftt cote affai note.

Quacche volt- il corpo terza effa morto, e vbbaadoaato dalla fua anima 
ragionevole, aef-v come fe fo^e morto e f-oza moto, o almeno con un moto 
sì ltato, n uo i-Ìpuo sì debole, ch’è quafi imptacnttlbile, come avviene nel
lo fvtalmtato , nella fiocope , ia ctate mvlvttlt vffvi comuni alle donne , 
ntirfftafi. L’bbb’am nffervato otll’ -tempio di F^r^t^t^^to Prete dì Calam, n 
vbbiam veduto più d’uo efempio di peafone credute morte , e fottenvte ; vi 
fi può aggiungere l’tl-ro vacmra dvli’AVa-e Svilo , Priore dì S. CriftnfnIn ia 
Lortaa (b), che eff-adn otlla ,bvrv p-a efftre mtffo fott-ara fu alfuteltvtn 
dv un fuo amico, che gli fece iago-a-e ua blcchiete di Via dì Sitm- 
pagav .

Molti ea-mpj fi aaccnatvno di flmil av-ura . Si può veder otll- Caute cele
bri (c) quello d'uav giovane , che divenne gavvida ia tempo d’ uov lunga 
fi-cope, o fvenimento : ne vbbivm parlato di fopav. Plinio cita ( d ) grvo nu
mero di efempj di peafoae credute motte, e rinvenute , le quali dipoi vifffe 
ro lungo tempo. Egli parla d'ua giovane, che vddoamentaoofi lo unv caverna 
vl f-t-tt quvrant’vaal feaza fvtglivrfi. I ooftal Iftorici (e) parlano dei f-tte 
dormitati , che dnamlanan cento claquaat' vani dall’ v-ao di Gesù Cnito 
253. fino vl 403. Dic-fi, che ’1 Fironffo Epimtnide dm^mìfte in uov ctvver 
nv 57. -noi , o fecondo aitai quaranta f-tt- , o quaranta folameatt , non 
vccnravndafl gli -otichl latoaao vl numero digli aaii; e in oltre che qu-fto 
FinfOffo era padrone di fvrli ai1natvoaa lv ìuv vaima, e f-rlv aitorovrt quando 
voleva. - bL ,, outC0'«u doq:»«j mi o»

La fteffv cnav avccontafi CArìÌ-eo di Proconfoo. Io vccnadn , tutto quefto 
effere faVr1orn ; mv -oa fi può aegvae la verità di molte -ita- iftnait dit'pei- 
font ritorattt la vita dopo effere f-v-e tenute pea morie -ae , quattro , cin
que, ftì, te-t- giorai. Plinio vfferitee effervi molti efempi di peafone moatt, 
che dopo effere ftVte f-polte vpparfccono , mv dice di aoo voltaat parlare , 
poiché fuo difegao è dì riferir- cote nvturvli, e aon prodigi : Poft Jtpulturam 

•uffor^ exempla f^, -ifì quod av-urn opta-, aoa prodìgi ^c-vmMa . Noi 
caediVmo chn fte-o Vacoa vivi Eaoch n Elia; molti crede-r-ro , che S. Gio

' i '.:fcgt>lcji ts . vvoni

( V ) Hfomtr. dt Ht^éoon Ilivd. 24. v. 8. pvg. 585. (d) P/in. bif-. ovtwa. /7b.
4tt. Putawch. dt AliMvrndta ìa —’uà Vi 7. c. 52. ( e ) S. G^i^<g^or. Turroa. de
-f . ( b ) ■verfo /iao 1680. mori do- gioV’ MVrryr. c. 95.
po l'aa-o 1694. ( c ) C-uff celebri t.

*• 
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vanni E^v^J^igel-t^a non fotte morto (a),'ma che vivffee ancora nel fuo -1p<o- 
cro. Platone e S. Clemente AJettandrino raccontano (b), che ' —gliu^^lo di 
Zoroaflao era a-fufr-tato dodeci giorni dopo la Fua morte , mentre portavano 
il di lui corpo a br^uci^e Ful rogo. Dice Ftegone (e), che un foldato di S 
ria dell’eFeac-to d’Anuooo, ch’era ftato uccffo alle Ternt)piie , comparve di 
chiaro giorno nel campo de’ Romani, e parlò a moke peafone ; e nknfire Plutar
co (d) di un certo T-ìp^iCo caduto da un tetto, e morto > e il terzo giorno

Scrivendo S. Paolo ai Corinti (e) moflaa di fuppoiare, che l’ anima qualche 
volta eFca dal corpo, dicr per rFrmpio d’^^^r^e Ftato trafpoatato al terzo Cie
lo, e di aver colà Frntiir cofe -nrffabili, ma Foggiunme di non Fapear , le foF 
fe in corpo, ovvero folamenle in —pinto .• five i‘n corpore , five extra corpus ne 
feto, Deus frit. Abbiam di già citato S. Agoftino (f), che parla del Prete di 
Calam , il quale al Fuono della voce di prrfonr, che Fi lamentano , era in tal 
maniera rapito fuori di sè, che più non aeFpirava, e non Fentiva più nirnre, 
e che fi poteva tagliargli, e bruciargli le carni, fenza che fe ne fotte ai--n-i- 
to ; la Tua anima era lontana, o talmente occupata, eh’ era -nFrnfib-lr affatto- 
al dolore. Nello Fv^enimeento, nella -fincope ¡’anima non fa più le Fue funzioni 
ordinarie, e pure è nel corpo, e continua ad animarlo, ma non s’accorge dell 
la propria azione.

CAPITOLO XLV IL

E/empìo d,uno r/-’amato Cma nana to al Mondo.

RAcconta a quello propofito lo fletto S. Agoftino, che un paefano chiama
to Curma , il quale aveva un piFcoio carico nelvillargio di Tulli vir-nn ad 

Ippona, efFendori ammaù^ ftette alquanti giorni Fenza Fentimenti, e fenza 
parole , non ae-tandog-i che un lrggra-F[imo fiato e refpiro, Folo motivo , per 
cui non lo mettevano in frpoltuaa. In capo ad alcuni giorni rominriò ad apri
re gli occhi , e mandò a domandare che fi faceva in caFa d’un altro paefano 
del medefimo luogo , chiamato anch’ efFo Cur^m^ Gli annunzlatnno , ch’egli 
era morto in quell’ìt^i^n^e medefimo, nel quale egli fletto era rinvenuto, e ri~ 

dal fuo profondo letargo. (^)
Cominciò allora a parlare , e raccontare ciò che aveva veduto e tent-to ; 

che nel momento in cui fu rimandato al mondo aveva -entito, che non era già 
Curma il Curiale (ffi') ma Cuama il man-feako , che doveva effere condotto 
all’ altro mondo ; diceva in oltre , che taa quelli che aveva veduto trattati in 
d-veate maniere, ne aveva airtnofriuto alcuni a lui ben noti, c^eranoidi già 
morti, e degli Errlrfiaftiri ancora viventi, che lo avevano configilato di ve
nire a Ippona, e Farfi battezzare dal Vefcovo Agoftino, e che Fecondo il con- 
figli^ di e-fi egli aveva in vi-ione aicevutto il Batir-imo. Dopo di quello rgl- 
raa flato introdotto in Paradfoo, ma non vi fi era a lungo Fermato, e to

Ff 2 là gli

(a) Hoffirattataquefia maneia paat/rt/ar- 
menee in una d-Feaiailtonr alla teF?a del 
VarngvZo di J. Giovanni, (b) Paato de 
Rep. Zib. io. Clemens Aeexandr. Stro- 
mat. Z. 5. (c) Pheeg. de miaab. c. 3.
(d) Plutarc. de fiera numinis vindcitla.

(e) I. Coaintb. xiir. r. (f) Augufi. 
de Civìtat. Dei lib. 14. cap. 24.
( g ) Augufi. de cura pro mortuis cap. 
i2. pag. 524. ( h ) Curiata , que-

Jla paaoZa fignifica un pìccoh Uffizio in 
una vil/n .
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là gli avean detto , che fe voleva fermarfi , bifognava farfi battezzaa 
re . Egli riÉpoe "■ Io fono battezzato , ma gli fu detto > che il batter- 
mo era ftato folamenee in vifione, e ch'erra d’uopo andare a Ippona per rice 
vere realmeite quel Sacramento. Vi andò, guarito che fu , e fu cogli altri ca
tecumeni battezzato. •

Sant’ Agostino non ebbe notizia di quefto fe non due anni dopo ; mandò a 
cercar quefto Curma.- e dalla di lui propria bocca intfe quanto abbiam riferi
to . Ora è cofa certa , che Curma non vide cogli occhi corporei quello che 
gli fu in vinone rapprefentato , nè la Città d’Ippona, nè ’l Vefcovo Agoftt- 
no > nè gli E^cclefiaftici, che lo confìgiiarnno di farfi battezzaee , nè le al
tre perfone vive e morte , che vide , e riconobbe . fipuò credere
effere quefli effetti della potenza di Dio , il quale fervei del minifteoo degli 
Angeli per avvifate , per confokee , per impauriee i mortali fecondo i fuoi 
profondi giudizi •

Ricerca S. Agostino fe i morti abbian notizia di ciò, che in quefta vita fuc- 
cede . Egli ne dubita, e moft^a, che almeno non l’hanno per le vie ordinn- 
rie e naturali. Ofterva, che fi dice, che Iddio per efempio ha levato dal mon
do Giofia (a), perchè non vedere i mali , che dovevano avvenne alla fua Na
zione; che tutto giorno fi dice, il tale è beato, ch’è ufcito di quella vita , e 
non vede i mali della fua famiglia, della fua patria. Ma fe i morti non fan
no cofa avvenga in quefto mondò , che importa a loro fe i fuoi corpi fieno
tepolti o no? Come i Santi intendono le noftre preghiere, e perchè noi do
mandiamo la loro ? E’ dunque vero , che por^ono i Smorti faper^e
ciò che avvien fu la terra, o per il minifttrr degli Angeli, o per mezzo dei
morti che vanno all'altro mondo , o per rivelazione dello Spirito di Dio, che 
loro fa raptrf ciò che vu^ote, e ciò che giova che fappiano . Così pure può Id
dio mandar tal volta degli uomini morti da lungo tempo agli uomini vivi , 
^—^0 per^ìk, che Mosè ed Elia appannero alla tra$rigutazioee del Signo
re , e ficcome infiniti Santi apparirono a i vivi . L.’ -nootairofe de’ San
ti e fiata integnaaa tempre, e pratccaaa nella Chefa, il che fuppone, ch’ erir 
ìneendano le nofire ruppiCcfe , che fi muovano a tompaffìone delle noftre in
digenze , che ci pofTano ajutare con la loro intecfffOoee . Ma non fappiama 
chiaaamenee la marnerà , onde ciò teffi , ne la ragione , nè la rivelazione ci 
danno alcuna certezza intorno i mezzi, de' quali a Dio piace fervi^fi per far 
loro fapere i noftri bifogni .

Luciano nel fuo Dialogo in^itobito /h1iroifUdter, o amante della bugia, rac
conta ( 6 ) qualche cofa di fimile. Effendo ftato condotto all’Inferno un certo 
E^u^cì-i^ fu prefentato a Plutone, il quale fgridò colui che glie lo' conduce di 
manzi, dicendo.- Coftui non ha terminata ancora la fua carriera, non è venu
ta ancor la fua volta. Che fi faccia venir Demilo, che ha già terminato il fi
lo di fua vita < Fu dunque Eucrale rimandato al mond^ e diffe che a mo
menti Demilo morrebbe. Demilo in fatti, che abitava vicino, aveva un poco 
di male , ma un momento dopo fi tentiron le grida, e gli urli de’ fuoi , che 
piangevano la di lui more. Luciano fi fa beffe di tutto ciò che dicefi in tal 
propofit^ ma accorda, che quella era comune opinione al fuo tempo; e nello 
fteflo luogo dice d’ aver veduto un uomo ritornare in vita dopo effere fiato per 
venti giorni tenuto per morto.

L’ n’^r^ra di Curma riferita di fopra mi richiama alla memoria un’ altra 
quafi

( a ) IV Reg. 18. e .ég. ( a ) Lucìan. in Ph 'tropft-^d. pag. 238.
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Suàfi limile avventura rapportata da Plutarco, nel fuo libro dell’anima, (a) 
’un certo Enàrco , che eflendo morto, poco dopo rifufcitò, e raccontò , che 
i Demonj, i quali conducevano la di lui anima, furonofeveramente riprefi dal 

loro Capo, che diiTe loro d’ederfi ingannati, e ch’era Nicandro, enonEnarco 
quel che dovevan condurre . Li mandò per tanto a Nicandro, che fu imman
tinente affalito dalla febbre, e mori in quel giorno. Plutarco aveva ciò intefo 
dal medefimo Enarco, il quale in prova delia fua afferzione gli ditte : Voi gua
rirete certamente e predo dalla vodra malattia.

Mentre la Città di Roma era travagliata dalla pelle in tempo che Narfete 
era Governatore d’Italia , un giovane Libumiano, che faceva il mediere di 
pallore, uomo quieto e dabbene, fu attaccato dal contagio nella caia dell’Av
vocato Valeriano fuo padrone. Siccome era creduto quafi morto, in un ¡dante 
rinvenne, e raccontò d’edere dato trafportato in Cielo, dove aveva intefo i 
nomi di coloro , che nella cafa del fuo padrone dovevano morire di pede . Li 
recitò al fuo padrone, e lo adìcurò, ch’egli non farebbe morto, e in prova 
della verità del luo dire gli fece vedere d’ aver acquidata per infufione la co
gnizione di molti linguaggi. In fatti egli, che non aveva faputo, nè parlato 
mai altro che l’italiano, parlò in Greco al fuo padrone, e in altre lingue ad 
altri, che le fapevano. In tale dato vide codui due giorni, e di poi attacca
to da una rabbia, per cui fi mordeva le mani, mori la feconda volta, e dietro 
a lui gli altri che aveanominati. Il fuo padrone, che fopravvilTe dimodrò ve
ridica la predizione w ’ " >

Gli uomini e le donne, che vanno inedafi, danno tal volta più giorni fen
za alimento, fenza refpiro , fenza moto del cuore , come fe fodero morti. 
Taulero famofo contemplativo fodiene, che un uomo pofTa durare in édafiuna 
fettimana , un mefe, e fino un anno. Si è veduta un’Abadefla , che rapita iti 
«dafi, il che fpefio le avveniva, perdeva l’ufo delle naturali funzioni, e padava 
trenta giorni di feguito in edafi lenza prendere cibo alcuno, e fenza alcun fen- 
timento. Non fon rari nelle vite de’ Santi gli efempj di tali edafi , ancorché 
tutte non fieno della delia qualità, nè della delia durata.

Le donne aflalite da affezioni ideriche redano qualche volta più giorni co
me morte, fenza voci, fenza fentimento,’ fenza polfo. Galeno parla d’unadon- 
nay che durò fei giorni in tale dato. Veggafi il trattato dell’incertezza deifegni 
di morte tom. 2. pag. 404. 407. e feg. Alcune padano dieci giorni intieri fenza 
moto , fenza refpiro, fenza prendere verun alimento.

Si fon vedute perfone, eh’erano come morte, fenza moto, e pure avevano V 
ufo dell’udito aliai buono , fentivano tutto ciò che dicevano gli adanti, faceva
no sforzi per parlare, e per dare ad intendere che non erano morte , ma non 
potevano nè parlare, nè dare fegno alcuno di vita ( ¿).

Potrei qui addurre un’infinità di edafi di fanti perfonaggi dell’uno e dell’al
tro fedo, che nei loro ratti in Dio orando redavano immobili, fenza fentimen
to, e quafi fenzarefpiro, e niente fentivano di quel che vicino ad etti diceva!! t 
o fi faceva .

CAPI-

■(a") Plutarch. de anima apud Eufeb. de certezza dei fegni di morte toni. 2. pag. 
l^tparat. Evang. lib. il. e. 18. 504. e feg.
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I CAPITOLO XLVIII.

Efempi di pe/’one, che va»»’ in f/tar/ quando v-g/tow, e rf/ia^Mo Senza
/enti mento.

GIrotamo Cardano (a) dice, che egli qualunque volta voleva andava ì» 
e/tafi ; confe/a però , che non /apeva , /r a gu/fa del Prete

egli avr/r /rntito le ferite o nò , ma in tanto egli non /rntiva nè ’l dolorf 
della gotta, nè le fregagioni che gli /acrvano. Il Prete di Calama , egli /o 
giunge, /rntiva la voce degli a/tanti, ma come /r fo/fer lontani , prr me io 
/fntr la voce, ma /enza intendere le parole. Quando voglio andare in rftaiì. 
mi /rnto d’ intorno al cuore come una Ofpnonznone deH’anima jdal retto del 
corpo, e ciò /i comumaa come per una piccota porta a tutta la macchina, e 
principalmente per la tetta , e per il cervello. Allora io non ho Or'niimrnto 
alcuno, e /rnto /ola mene e d’^^^j^e /utri di me.

Si potrebbe qui riferire ciò che raccontafi dei popoli di Laponia (6), i qua
li nl^nii^^è vogliono /apere quello, che avviene in luoghi lontani, mandano i 
loro Demonj per mezzo di crotr operazioni magiche, e battendo un tamburo , 
o uno /cudo con crotr particolari pitture , poi in un i/^ante il Lapone cade e 
fianco, e retta come /e /o/r lenza vita e /enza moto prr lo /pazio talvolta di 
venti quattr’ ore. Ma in tutto qurfio frattempo è nicr/ario , che qualcheduno 
gli /tia vicino, perchè alcun non lo tocchi, non lo chiami, non lo /vegli: il 
moto folo d’ una mo/ca a /vegliarlo, e dicono che allora crrtamenrc
morrebbe, o /el porterebbe il Demonio. Nella Dlferinzlone /u le Apparizioni 
ne abbiam parlato quanto ba/ta.

Abbiamo o/ervato che i /rrpr»ti, i vrrmiq lo mo/che , le marmotte, le lu
mache, i ghiri , rr/tano come morti tutto l’infenso , che nei macigni /i /on 
trovati delle botte, dri ferpenti, delle oftriche vive , colà da molti anni nn- 
chiufe, e /o/r da più d’un /eco’. IlCardmal di R-ìz(c) racconta nelle/ur me
morie, ch’e/rndo'.fgli aMinoriaa, il Governafore drllTiola fece a/orza di bracc 
cia e di gomme tirar dal /ondo del mare dei pezzi di roccia, e iftiili a colpi 
di mazze vi ioovaof» dentro delle o/trìche vive, che gli poo^^^^c^ì^o in tavola t 
r d’ ottimo /apore.

Su le cotte di Sicilia, di Malta, di Sardegna, d’Italia, f alttovr , /i trova
no certi pe/ci chiamati Datteri , o Dattili , perchè han la /igura dri Datteri 
delle palme, i quali pe/ci s’inrrodcfnn ne’ /a/ prr un buco , che non è più 
grande di quello, che po/a fare un ago, f /i »uìoì/co» del /a/o, e a tal legno 
s’’gro/tano, che non ne po/on ufcire , /r non /i /pezza il macigno . Tratti 
che fieno li lavano, li poli/cono, r /Ono ric-rcati/imi per le tav^ota. Ra/ornii 
gliano a/atto ai Datteri delle palme, o al dito della mano , donde gli han da
to il nome di Dadltss, che in Greco fign/fica dito.

Vi fonf uomini , che po/ono /tao /ott’acqua fenza rr/pirare , quanto altri 
/ono /tati ibttrrrn fenza r/er morti.

Suppongo in oltre , che molti muojano per coagulazione di /angue , che li 
gela, r /i fi/a nelle vene, ficcomr avviene a chi abbia mangtato della cicuta, 

o fi

ca) Cardanus lib. 8. de varfeaare re- vinat. genrr. pag. 282. ( c ) Memorie
rum c. 34. ( b )O/aus Magn. lib. 3. E- de/ Cardn^ii Rftz tom. 2. lib. 4. pag.
pittm. hijì. Septentr. Peeecer de varì/s dì- 297.



SU I R E DI V IV I ec. 231
o fia ftato morficato da certi ierpenti. Altri poi muojono da troppa ebtdlizio- 
ne di iangue , ficcome iuccede neIle malattie acute , in certi veleni, in certa 
forta di pestilenza, o quando fi muore di morte violenta, o foffocato neH’ ac
qua . I morti del primo genere non poflono tornare in vita fimza un ^idMtte 
miracolo ; bifognerebbe per eiii reftituire al iangue la iua fluidezza , e aI cuo
re il iuo moto periStaltc^^ ma nel fecondo genere di morte fi può tal Volta 
farli rivivere ienza miracolo , levando gl’ impedimnnti , che ritardano , o fo- 
fpendono il moto del cuore , ficcome vediamo nei pendoli, i quali fi ^rn^io 
a mettere in moto col levare qualche corpo itraneeoo, un capello, un filo , un 
atomo, un corpo quafi infenfibile, che li ferma.

CAPITOLO XL1X. 0* .

App/fozrlew di que/ti' e/èwpy ai Vampiri.

AMneeiii queiti iatti, eh’ io credo incontraitabili, non è ir^i^i^gj^^ieevl^ee il 
credere, che i Vampiri d’Ugghena, di Sleiia, e di Mforavìa iian uomi

ni morti di malattie infiammative, ed abbiano anche iepolti conferva^ un re 
ito di vita , preiio poco come quegli animali, di cui abbiamo parlato, e come 
quegli uccelli, che d'Inverno fi cacciano in fondo ai laghi, e alle paludi di 
Polonia , e de Paefi Settentrionali,.- queiti fon ienza moto, e ienza refpiro , 
ma non ienza vit^e ripigLano il moto , e l’attieit^, quando al ritorno di 
Primavera: H Sole rifcalda le acque, o quando fi metton vicinj-a un fovcv mo
derato , o sfonvofoono in un panno caldo , allora fi vedono ^11!«, e iare le 
lor iunzioni ordinarie , ioipefe in paiiato dal freddo.

nel loro iep^lcr^ Vampiri dopo un certo tempo ripiglian la vita , e 
la loro anima airvlutaneenee non li abbandona fe non dopo la totale ririVuzio- 
nec c fm^mpommet^W delle parti del corpo , e quando guaiti e fcompaginaii 
gli organi ella più non può iare le iue iunzioni vitali, per mezzo di eiii ; 
donde naice , che i popoli dei paefi accennati l’impaaano , li decapitano, li 
abbruciano per togliere alle loro anime ogni iperanza di animarli di nuovo , 
e di iervrieeee per dar moietta ai vi^nti.

Plinio pacando delF anima d’ Ermotimo di Ciavnmeee (a ), che allontana« 
vafi dal corpo, e raccontava diverie coie fontanelle quali egli diceva d’aver 
veduto , e in iatti non potevano eiier note fe non a chi vi ioie fiato preien- 
te, dice, che i nemici d’Emootimo chiamati Qanaandi abbruciarono il di lui 
corpo , che non dava quaii alcun indizio di vita , e nlfero così all’ anima il 
modo di tornare e rimetterli nel in fodero.- donec cremato corpore interim feria* 
nim^ remearni anima, velut vagnazm ademernitr . •

Aveva certamenee Origene apprefo dagli Antichi quella iua dottrina (.b ) , 
che le Anime, le quali iono di iua natura ipirituali, nell uicir che ianno dal 
loro corpo terreftee , prendono un altro corpo fottile d’una figura affatto fimii 
le al corpo groifolano, che la^iano , il qualeTerve loro come d’ una fpezie di 
fodero , e idi. vagina , e con queito corpo fottHe fi ian qualche volila vedere d’ 
intorno al foro iep^cr^ Egli fonda il fuo ientimenoo iu quel detto dei Van
gelo di Lazzaro , e del Ricco dannato ( r ) , tutti due aventi corpo, po^cliè fi 
inm. ; e?3-, btfom lii'iMtuO)-»', . ■.’fove---^
foi.u i:< oL e , r 'njneqrn si t,j»?"i'’.r-

( a ) P/in-: hit. natur. lb 7. c. pag. 35. nova edfo 0* .contra Ceifum l'tb.
Cb ) Origeen^le refured^. fragm l’b^ 7. pag. 679 ( C ) ’L^. XVI. 22. 23.
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vedevano, e fi parlavano , e'1 Ricco domandava una goccia d'acqua per ria- 
frefearfi la lingua .

Io non difendo queita opinione d’Origene ; ma la. fua opinione d’un corpo 
fattile della fteOa figura del corpo groflolano , ond' era veftita l' anima prima 
della morte di effo, è del tutto rimile all’opinione degli Antichi, della qua! 
abbiam parlato alTar-ticolo quarto .

Che i corpi, i quali fon morti di malattia violenta , ovvero giustiziati ef- 
fendo in piena Oanità , ovvero fempheemenee fvenuti , vegetin fotterra , e nel 
le Oepoltuee , che loro crefca la barba , i capegli, le unghie , che mandìn fuo
ri fangue , che Oien flerribili , e maneggevoli , che non puzzino , che mandi
no efcre^^en^i^^ ed altre Amili cofe, non è quello che c’ imbarazzi: la vegei:a- 
zione del corpo umano può beerrliimo produree tutti quefti effetti ; che man
gino , e divorino quel che fi trovan d'ìntonno , la rabbia , ond’ è nrafpontnoo 
un uomo, che fi trova fepolto vivo,allorché fi rifvegliadal fuo aflopimenoo,o 
dal fuo lo deve eaturalmenle trafportaee a quefti ecceffi violenti.
Ma la maifim^a difficoltà confitte in ifp^e^i^^^^n qual man^^a i Vampiri efca- 
no dalle lor fepoltuee per veniee a moleftare i viventi, e come poi vi rie^nri- 
no .• poiché tutte le relazioni , che abbiamo , fuppongono la cofa per certa , 
lenza raccontarci nè la marnerà, né le cirèoftanze , che pur farebbero la cofa 
più or^ervablle neHa c^ofiiione di quefti fatti .

Come mai un corpo ricoperto di quattro o cinque piedi di terra involto di 
panni , ferrato in tavole, lenza aver fito da poterti muovere, e diilmbarazza- 
re, può farli ftrada , tornar fu la terra, e produree quei tali effetti» che fi 
i^acco^na^i^^ e come mai fatto tutto quefto può egli tornare allo flato di prìi 
ma, rientrar fotterra, dove fi trova Oano , i^i^ef^\ pieno di Oangue, e in mo
ritura d’un corpo vivo? Si ha a dire , che quefti còrpi peeer'rin la terra, len
za aprirla, ficcomie l'acqua e i vapori entr^an nella terra, o efcono di fOaOee-. 
za fepararne fenfiblimenee le parti ? Sarebbe da defiderarfi » che in tal propofi*- 
to fi foffero meglb fpiegate le relazioni, che ci vengono del ritorno dei 
piri. jCr 1 ' 1 *’-i ' -q / , sóli n ••jt.nop

Se poi ituppongffi , che i loro corpi -o- fi muovano dalle Oepoltuee , e che 
i loro raertfimi folamenee apparifeano ai viventi , quale diraffi eOere la caute, 
che produce quefti rtertfimi , che li' anima , che li fa operare ? Sarà Oorfe 1’ 
am’ma di que detond , che non per anno 'fi ha abbandonati , ovvero quakhe 
Demonio , che li farà comparirò fotto la figura d’tn corpo ftntattico, e prefo 
ad impreftiró? Ma fé quefti fon corpi ftertftifi, donde vendano quelle ferite, 
che fi mvvif^o in effì ? Sicché ricadremo fempre de- medefimi imbrogli , vale 
a dire fe fie^o naturali o miaacooofe fettli Apparizioni.

Mi ha rereontato un Prete di feeno e di Opirioo , che paffaedo egli per la 
Moiravia fu mvitato da Monfignor Gievteeiee Ctnenife della Càreedtale d* 
OlmUtz ad accompagnario a un ferre viUaggio detto Lèebava dove era ftato 
nomato Cemmir^trie dal Coefiftere del Vedovo per prendete ierermtzieee 
Otl fatto d'tn retto Vampiro Oamofo , che alcuni anni avanti aveva in quella 
villa cagionati mille difordini. Si fece proreOo, fi Cirtrene reftimeej con tUt 
te le ^dmarie regole del Dritto; e depofero i reftimeni , che te ffrt■eabitan
te di Liebava aveva più volte di notte inquietati gli abitanti del luogo ; eh* 
era tffite dal cimiteri, e compaio in molte care : erano tre o quattro anni 
in cir^^ , eh’ reOato quefte viike imnortutee , perché parOando per quel
viUaggio Un Owelheee Unghero in tempo di quefti rumori s’era vantato di far
li terminare, e di far dOparire il Vampiro .' Per Ooddiraaee alla Oua promeOa
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egli fall ful campanile della Chi-fa per ofrfrvare il momenoo , -n cui il Vam
piro ufcire dalla tepoluuaa , t lafciati vicino ad effa i l-nzuoli rra quali era 
revoi-o, andtrf polcia per la villa a molefta-e gli abitanti.

Avendolo per ta-m l’ Unghero veduto ufcire dalla fua fofra , fcendt prefto 
dal campante , prende i lenzuoli del Vampiro , e f-co li porta ful campa^lte. 
Ri-o-nato da’ r-ri viaggi il Vampiro, e non trovando più te fu« vefti, rg^dò 
afpramente l’ Unghero , che dall’alto gli faceva fegno , che fe voteva riaverei 
ìuoì abiti, venir^ecolà a prenderfeii. Il Vampiro fi accinge a fali^ ful campa
nile , ma l.’Unghtir lo gitta giù dalla iCala , gli taglia con una zappa -a tf- 
^a , e così finì la tragedia .

Quegli , che mi ha raccontaaa quelta moria , non ha veduto nè egli, nè il 
Commtfario quefte cote, ma folamenee inteiero la rflazoone de’ patfani, gfn- 
te innortntiirimt, rUptrftizirfa, e credute , f prevtnuaa infìnttam-nte in ma
teria di Vampirilmo. : - ■ ' ’ , ■

Siccome noi teniamo per frivolo, e vano quanto d-ctf- in tal propo^to, Co
sì quanto più afurcU t contraddcennti fono i racconti, che le ne fanno, ta»— 
più prove abbiamo, che ci confermano nel noft-ro giudizio .

Ma r-^^p^-^-^^l^<^o ancora qualche realtà in materia di qu-ftf Apparizòoni df’ 
Vampiri, s’ hanno effe da attribuire a Dio , agli Angeli , alle di qwe-
fti redivivi , o al Demonio ? In queft’ ultima fuppofizón^ fi deve dire , che il 
Demonio arlrttigli qutfti corpi, è li renda atti a penetrare la terra lenza dif 
ordinarla , di paffarf per le fìffure , e per le commfr^^e d’uea porta , di paaf 
dare pel buco d’una ferratuaa , di alluegarfi , d’impiccolìffi, di riduci alla ma
tura dell’aria, o dfl’iacqaa per penetrare la terra; in fomma di ridurli a quet- 
Jo ftato , in cui crediamo , che abbiano ad effere i corpi de’ Beau, dopo teri- 
^ur^^ezoi^e , t come era quello del nrrtro Sal^v^-ir<i« dopo la Tua rif-rrtzionf > 
che non fi vedere ft non a chi-gli voleva, t che lenza aprire le por
t- (a) comparve all’ improvvifo in mezzo de’ fuoi DìIc-poIì : jf/us iwìi ja 
nuis c7aufis.

Ma quando ancora f- volef^e dare al Demonio la potia-za di ravvivar quelli 
corpi , f dare ad effii moto per qualche tempo , potrebbe egli anche allungar
li , d-mieu-rii , rar-farli , t^^^t-glitrli , f renderli capaci d- penetrare la terra, 
le finestre , te porte ? Non è probabite , ch’egli abbia da Dio rictvuaa tal fa
coltà , t non fi può concepite , che un corpo terreftte , materiate , t grave- 
pofta eflfr ridotto in tale flato di frttig-tezza , e di rpiritutlità ftnza d-^^i^{^- 
gtre la conf^gutarìnee delle fue para, t ffnza rovinare l’ economia della fua 
bruttura , il che farebbe contro l’ int-nroofe m-d-fima del D-moe-o, f mene
rebbe queft o corpo in mato di non apparite , di terfi vedtrf , di operare , di 
parlar- > t finalmente d’ effr- lacerato , t bruc-aro, ficcomf fi vede , t comu- 
ntmien« fiprat-ca -e Moravia , in Polonia , ie Slefia. Queftf med-fime difir 
coltà fi oppongono pure a quelli, di cui di fopra abb-amo parlaoo , i quali », 
ffTendo fcomunicati, tevavanfidai f-polcri, f ie villa di tuno il moedo iìcc- 
van di Chiefa. ....

Bifogea per tanto rfftare ie f-l-e^te fopra di quefta materia , poiché a D-o 
non piacque d- r-v-larci, nè fieo a quanto fi fftenda il poter del Dfmo»io , 
nè la manieaa ie cu- tal- cote f-fanno . Evvi in oIìì- tutta l’ apparenza , che 
non fi a te non una pura iUufioef quanto te ne dice , e quando ancora vi foffe 
qualche realtà, potremmo con ragione confoterii della »oftra ignoranaa fu que- 

G- fto

( a ) Joae. xx. 16.
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fto propofito, effendovi tante cofe naturali dentro e fuori de’ noftri corpi, del
le quali ci è totalmente ignota e la caufa, e la maniera.

CAPITOLO L.

Si efamina 1' opinione , che il Demonio abbagli la vijla di quelli, a i 
quali i Vampiri comparìfcono-

QUe’ che ricorrono alla fafcinazione degli occhi per ifpiegare le cofe , che 
fi raccontano delle Apparizioni de’ Vampiri, incontrano difficoltà ancora 

“più indiffolubili degli altri , che ammettono per veri e reali quelli avve
nimenti . Imperciocché la fafcinazione confitte o nella fofpenfione dell’ attività 
de’ fenfi , che non poiTon vedere le cofe, che hanno prefenti , ficcome quella 
de’ Sodomiti ( a ), che non potevano trovare la porta di Lot, ancorché 1’ a- 
veffero dinanzi agli occhi ; o quella dei Difcepoli d’ Emaus, de’ quali dicefi , -, 
che avevano impedimento agli occhi per non riconofcere Gesù Cnfto , che lo
ro per via parlava , e non lo riconobbero fe non allo fpezzare del pane ( b") : 
ovvero ella confitte in un oggetto rapprefentato ai fenfi diverfo da quello che 
in fatti è, come quella de’ Moabiti ( c ), i quali credettero di vedere le ac
que tinte di fangue degl’Ifdraeliti, ancorché non vedeffero fe non acque fem- 
plici e pure , fu le quali riflettendo i raggi del Sole le facevano apparire rofli- 
gne ; o quella de’ foldati di Siria mandati per prendere Elifeo (. d), i quali 
Io fletto Profeta conduffe fino in Samaria , e non conobbero nè ’1 Profeta , nè 
la Città .

In qualunque maniera concepifcafi quella fafcinazione , ella certamente ol- 
trepatta le forze ordinarie , e note agli uomini , e per confeguenza nettun uo
mo è capace di cagionarla . Ma è forfè anche Superiore alle forze naturali d’ 
un Angelo , o d’ un Demonio ? quello e quello , che noi non fappiamo, e che 
ci perfuade a fofpendere il nottro giudizio fopra di tale queftione .

Évvi un’ altra fona di fafcinazione, che confitte in quello. La villa d’una 
perfona , o d’ altra cofa , la lode che fe le danno , l’invidia , che fi ha contro 
di effa , producono nell’ oggetto certi maligni effetti, contro de’ quali gli An
tichi cercavano ttudiofamente di premunirfi, e difendere i loro fanciulli teneri, 
attaccando loro al collo prefervativi , o amuleti . Si potrebbero in tal propofi- 
to addurre moltiflimi patti d’ Autori Greci e Latini , e fento dire , che anche 
oggidì in molti luoghi de’ Crittiani corre opinione della efficacia di quelle fa- 
fcinazioni. Ma bifogna confettare tre cofe : la prima che è molto dubbiofo 1’ 
effètto di effe ; la feconda , che quando anche fotte certo , è cofa difficiliffima, 
per non dire impoflìbile , lo fpiegarlo ; la terza finalmente, che quello non 
può ragionevolmente applicarli alla materia delle Apparizioni , ne dei Vam
piri .

Se i Vampiri non fono realmente rifufcitati, nè fpiritualizzati , nè affotti- 
gliati i corpi di etti , come crediamo di averlo chiaramente provato , e fe i 
noftri fenfi non fono ingannati da fafcindzione o ammaliamento, io dubito che 
non vi fia altro partitd , a cui appigliarfi in cotal queftione, fe non affoluta- 
mente negare il ritorno de’ Vampiri, ovvero credere , che non fieno fe noli 
addormentati , o iftupiditi. Imperciocché fe veramente fono rifufcitati, e fe è

vero

( a ) Gene/, xix. ii. ( b ) Lue. xxiv. 16. ( c ) III. Reg. i ii. 23. ( d ) IV. 
Reg. iv. 19. 20.
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vero quanto aarcontafl del loro ritorno ; fe partano , fe operano, fe ragioiu- 
no, fe -Ulcrhlano il Fangue devivi, devono -aprreeziandìo ciò cte futx^ nd- 
raltra vita , e ne dovrebbero perciò iftruirr i parenti, e gli amiri, e pur non 
lo Fanno . Anzi al contrario li trattano da nrm-ri, li tormenanno > loro toh 
gon la vita , furr/iann il Fangue, e li rendono -nfrani a mnree .

Se quefti fnnn predett-naii, e beati, perchè 1X100^--^, e tormenaatt i più 
ftrrtii rnnriunii , i figl^^^li, frnza ragione , fenza prn’, e puramente pea faa 
male ? Se fon peafltne , che abbiano ancora da eFpiarr qualche cdpa nd Pur- 
gatnaio , ed abbia- bifnrnn delle ooaziont de’ vivi, prarhè non i-p-er;a-<e il pro
prio ftatn , e non implnaaar l’ attrui forcoono ? Se poi Fono riprovati e danna
ti, a che vengono Fu la terra ? PuoF- mai caedrrr , che Iddio permetta toro 
di vrniar in tal gufa Fenza ragione , fenza nere-Fità a dar mnlr-iia alle torta 
faniglir , e ?

Se co-toro, che aitnaoaon al mondo, realmente fon mnai-, in qualunque -ta
to fieno nelr altro mondo, rapprenentano un affai catt-vo perfonaggto, e peg
gio ancor lo foftengono.

CAPITOLO LI.

Efempj di a-fUfCi‘tai-, che racfnntano cnfe da effi veduee nell' altra 
vita .

ABb-a^m detto , chr i Vampiri mai non partano delle cnOe dell’ altra vita , 
non domandano nè MeFe , nè orazioni, non danno alcun avvertimento 

ai vivi, node correggano i funi fn-lumi , e menino una vita migliore . Quello 
è cratamenee un gran patgiudizin contro la realtà del toro ritorno dall’ altro 
mon^o ; ma il loro filenz^o fu que-ln aaiirnln può molto favnaia -^’tp^-i^io^ , 
che ono Fieno motti vera^^nte.

Egli è vero , che neppure fi lrrre , che Lazzaro rifufcitato da Gesù Crifto 
( a ) nè ’l Frliunln della vedova di Naim ( b ), nè / altro della donna di Su- 
nam aifufeitatn da Eifeen ( c ) , nè quell’ I-daatliia , che tnaoò in vita al ttc- 

il corpo delln fteFo Pro-ria Eiffeo ( d ) abbiano dnpn -a fua rifureezione 
Ove-ata cnfa alcuna agli unmioi dello Fato delle Aom^e neiraltro mnndn.

Ma nel Vange-n veggiamo ( e ), che ’- aia:n dannato avendo pregato Abra
mo di mandare alcuno nel mondo per avv-Ìate i funi fratelli di viver meglio , 
e guardaofi di ono cadere nello fitato iofnlire , in cu- egli tanvavFfi , ebbe io 
aifpnfta: EFi han la Legge, e i Profeti, poFtono afcoltaali , e mettere in pra
tica le -nan iftauzioni. E poiché il Ricco infitteva dicendo : EFi più farrbbrr 
commnffì, Fe alcuno aitomo-ee dall’ altra vita : Àbramo aifpnfe : Se ono han 
voluto aFcnltare nè Mosè , nè i Profeti, non afenlteranno neppure un uomo , 
che tnro^affe dall’ altro mondo. Il mnatn rifufritato da S. Ste-ìsbo rifpofe --Ii 
la fleOFa man^^aa a chi gli domandava o-tizie de-Palttavita: Voi avete laLeg
ge, i Profeti, e’l Vaogeln, aFcnltaleli. .... .

i Paga— moati , e tornati io vita, fnmr ancora moki Criftlani tornati al 
mondo per una Ìp-zIc di rifuneziotn, e che han veduto le rofe ctell’^t^ m--n- 
do , nnn hanno taciuto, hanno anzi rarft-ntato a lungo le rofe vedute, e udi
te , ufc-ti che fuano da’ propai corpi.

Gg 2 Ab.

(a) Joan. xi. 14. ( b ) Lue. vii. ii. (d) IV. Reg. xiii. 2i- (e ) L^u^c.xvi.
-.. ( c ) IV. iv. 25. 24.
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Abbarn di già accennata Vittoria di Ero Armeno di Pamfilia (a), il qua

le ferito in battaglia , fu dieci giorni dopo ritrovato tra i morti . Lo porta
rono alla fua cafa , nè dava indizio alcuno di moto , o di fentimento . Pattati 
dUe giorni , mentre eran per metterlo a bruciare ful rogo, rifufcitò, cominciò 
a palare , e a raccontare in qual maniera gli uomini dopo morte venivano 
giudicati , e come foffero i buoni ricompenfati, e puniti e torrcenaaii i ma- 
vagi .

Egli dm dunque , che effendoft la fua anima feparata dal corpo , trovomi 
in compagnia di molti altr^i in un luogo CìIi/Ìoìo, dove videro come due graa- 
di aperture , per cui entravano que’ che venivano daMa terra , e due altra per 
cui fipattava al Cielo . Co-- egli vide dei Giudici, i quali efaminavan colo
ro , che venivano da quetto m^tlo , e mandavano in alto alla dritta quei , 
che avevano vifuto bene , e all’ ingiù alla finittn quei, che trovavano rei di 
gravi colpe ; portando ognun d’ ìÌìì ful dorfo un cartel^, fu cui era notato 
ciò che aveva fatto di bene e di male, e la cagione della flia affolli zòne e , o 
della fua condanna .

Venuta la volta di Ero, i Giudici gli dittero , ch’ ei doveva tornar fu la 
terrà per ann^n^zir^ agli uomini le cofe dell'alt^r^a vita , ond’egli tutto offen 
vafie attentamenre per renderne fedelmrnie conto ai vve-ti . Egli fu danque 
aritimonio dello flato mif^r^a^liik de’ ncrllrraai, il quale doveva durar mille an
ni , e delle delizie de’ giufti ; che tanto i buoni , quanto i cattivi riceveva-cx 
o ricompemaa , o pena deHe loro buone , o cattive azioni , dieci volte più 
granck di quel che fofTe la mifura delle lor colpe , o di tutte le loro virtù.

Ofervò tra le altre cofe , che i Giudici domandavano dove fotte un certo 
chiamato Arideo , uomo in Pamfilia famofo per le orrende fue colpe , e per 
la fua tirannide . Fu loro rifpofto , ch’ egli non era venuto ancora , e che nè 
meno verrebbe . In fatti effendofi coftui prefmtato con grandifìmo fte-to alla 
grande apertura fu rifpinto , e gettato a baffo infiemee con altri ncrllrrati fuoi 
pari, i quali erano tormrnaaai in mille dfferenii man^^ee, e quando fi sforzaa 
vano di rifllire , fempee con vìoIì-zi vernvan rrfplnti .

Egli vide ancora le tre Parche figliuole della odel Dettino. Qua
tte fon Lachffi , Cloto , e Atropo . Lachefi annun^zlvaa le cofe pattate , Cktoo 
le prrfrnti, Atropo le fumee . Le anime tuaar erano obblg^itra a comparire d- 
-anzi a quefte tre Dee : Lachefì geuava in aria le forti, ed ogni Animapren- 
devafi quella che poteva pigliare , nè perciò ad alcuno era impedito di flc- 
glierfi qual genere di vita era più conforme alla giuftiza , e alla ragione .

Agginngvaa Ero d’ avere ottervato delle Anime, che proccuravarm di strare 
in animali ; per efempio, Orfeo, in odio del feffo frmminilr, che l’aveameff 
lo a morte > entrò in un cigno , e Tamiri in un ufignuooo . Aiace figlio di 
Teiamonr fcflff il corpo d’ un Uore , in odio d^lla ingiuflizìa de Greci, i 
quali gli aveva- negate le armi di Ettore , che egli pretere dovertegli . Aga- 
mem-oone anno;am delk difgrazìe p-altr in vita il rorpo d^l’ aqmla •
Atala-ta fcene la vita degli Atleti , invaghita degli onori che riportavano . 
TerfHe , il più deforme de’ mortali, quella d’u-a fcimia. ULtte lnnaftidiao dei 
mali, che aveva fu la terra fiotterto, domandò di vivere da uomo privato , e 
fìnza imp^^^r^ì . Egli durò molta fatica a trovare una forte per qurfao ge-ere 
di vita, ma finalmenee la trovò a cafo gearvlr per arrra e -egletta, e wtto 
allegro la raccoife. Diceva i- oltre Ero , che v’ erano anime di teftrè , che 

m«r^

( a) Plato lìb. de Rep. • ,
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entravano nel corpo degli uomini , ed all’ incontro anime di fcellerati entra- 
van ne’ corpi d’ animali feroci e crudeli, ficcome anime de’ giudi in animali 
dolci, manfuefatti , domeftici. Dopo quelle diverfe Metempficofi Lachefi dava 
a ciafcheduno il fuo cuftode o difenfore , che lo guidava , e lo cuftodiva per 
tutto il corfo di fua vita . Quindi Ero fu condotto al fiume della obblivione , 
che fa perdere la memoria di tutte le cofe, ma non lo lafciarono bere ; in fi
ne diceva di non fapere come foffe tornato in vita .

Platone dopo aver raccontata quella favola, com’egli la chiama, ovvero apo
logo , conchiude , che 1’ anima è dunque immortale , e che per giungere alla 
vita beata dobbiam vivere nella giuftizia, che ci conduce ai Cieli, dove gode
remo di quella beatitudine promettaci di mille anni.

In fatti fi vede . 1. Che un uomo può vivere molto tempo fenza dare alcun 
fegno di vita , fenza mangiare , fenza refpirare . 2. Che i Greci credevano la 
Metempficofi, la beatitudine per i giufti, e le pene di mille anni per i mal
vagi . 3. Che il dettino non impediva , che 1’ uomo potette fare il bene , o ’1 
male .4. Che v’era un Genio o un Angelo , che Io guidava , e lo cuftodiva. 
Etti credevano un giudizio dopo la morte, e che le Anime de’giufti fofleroac- 
colte in quel luogo, eh’ etti chiamavano i Campi Elifi .

CAPITOLO L I I.

Le Tradizioni de' Gentili intorno 4' altra vita provengono dagli Ebrei , 
e dagli Egiziani .

TUtte quelle Tradizioni fi veggono efprettamente in Omero, in Virgilio, e 
negli altri Autori Greci e Latini, e fenza dubbio traevano la loro origi

ne dagli Ebrei , o piuttofto dagli Egiziani , la religione de’ quali i Greci ave
vano prefa , e accomodatali al proprio gufto . Gli Ebrei parlano de Refaims, 
(4 ) degli empi Giganti , che gemono fiotto le acque . Salomone dice ( b ) , che 
i fcellerati difeenderan nell’ abiflo coi Refaims . Ifaia deferivendo 1’ arrivo all’ 
Inferno del Re di Babilonia , dice ( c ), che i Giganti fi fon moflì per andargli 
incontro , e gli han detto: Tu fei dunque coperto di piaghe, come fiam noi-, la tua Su
perbia è fiata precipitata nell'Inferno ; qui avrai per letto la putredine, e i vermi fa- 
ran la tua coltre.

Anche Ezechiele deferì ve l’andata del Re d’Affiria all’inferno (d): Il gior
no , che Afruer è difeefo all' Inferno ho Ordinato un duolo generale, ho chiufo /opra di 
lui ¡'abiffo, ho fermato il corfo de' fnoi fiumi. Eccovi finalmente ridotto al più profon
do della terra cogli alberi di Eden ; voi colà dormirete in compagnia di tutti quelli , 
che fono fiati uccifi ; colà fi trova Faraone con tutto il fuo efercito ee. Nel Vangelo 
( ì ) : Evvi un abiflo immenfo tra il fieno d'Abramo, e l'abitazione del Ricco malvagio, 
e di quelli, che a lui raffomigliano »

Gli Egiziani chiamavano Amenthès , vale a dire quello , che riceve e dà , 
ciò che i Greci chiamavano Adir o Inferno , o Regno di Adès, di Plutone ; 
e credevano, che Amenthès ricevette le Anime degli uomini , quando moriva
no , e le reftituifle , quando etti tornavano al mondo ; che quando un uomo 
muore, la di lui anima patti nel corpo di qualche altro animale per la metem
pficofi ; primieramente in un animale terreftre, di poi in un animale acquati

co ,

( a ) Job xxvi» 5. ( b ) Prov. ix. 18. xxxi. 15. ( e ) Lue. xvi. 16.
( c ) Ifa. xiv. 9. e feg. ( d ) Ezech. ■*
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co , indi in un uccello , e finalmenee dopo aver animato tutte le forti di bn
ltie, in capo a tre milk anni ritorna nel corpo d'un uomo.

Dagli Egiziani Orfeo, O^ero, e gli alfri Greci han prefo la dottrina dell’ 
immortalità dell’ Anima : e l’idea dell’antro delle Ninne defcriuo da O^ì^^o, 
che dice , che ha due porte , l’una a Settentrione , per cui le Anime rntra- 
no nnl profondo, l’ attra a Mezzogiorno, per cui nlk nfcono dall’ ofcuro dalla 
Ninìe .

Un certo Tepnlio nativo di Soles in Cilicia , ben noto a Plut-rct ( a ), a 
vendo palfato gran parte di fua vita in dilftluinzze , n quindi andato in tota
le rovina, fi pofe per vivere a efercitare ogni forta di maltiere indegno , n 
tanto fi adoprò , che ragunò qualche fomma di denaro, ma perdette intirna 
mente la riputazione . Avendo egli mandato a confiittare l’ Oracolo d' Anfilf- 
co, ebbe in rifpofta, che i fuoi affari tndeaebbeao meglio dopo la fua morìe . 
Poco tempo dopo cadde dal tetto di fua cala, fi ruppe il cono , n morì. Pal- 
fati tre giorni, mentre tutto era diOftiit per i fuoi lunaraii, ri0u0ciiò, e cam
biò vita in maniera , che non v’ era in Cilicia feafona nè più pia , nè più 
giufta , nè più dabbene di lui.

Siccome lo intertogvvafo della cagione di tal ctmbiamento, egli diceva y 
che nel punto della fua caduta aveva in sè alfrniltf quell’ effetto, che rilen- 
tiaebbe un filttt dal bordo della nave caduto in mare ; che dipoi la fua Anii 
ma fi fenti portare fino alle Iì-IIì , dove ammirò la grandezza immrnfa, n 'l 
prodign Oflrndta di que’ corpi ; che lì Anime ufciee dal corpo vanno ivo- 
lazzando per l’ aria , e ftan rinchiuir dentro una fp^ezik di globo o di vortice 
infitnmtio , dal quale poi ufcendo , tliae con una incredibili velocità filolle- 
vano in alto , altre aoto-anOo nell’ aria fi muovono in parti diverfe., ora ca
lando a baffo , ora aitlztndfOi . La maggior ptaie di effe a lui parevano dub- 
biofa , e imbarazaate , mandando Outai gmiti n gridi dolenti ; altre poi , e 
quefte fochiirìme , li ftlkvtvtnt in alto, e colà con altre lor finili lirtamen- 
te le la ftfOavtno. In fine conobbe, che Adtoieea Hgl.^a di Giove, n dellaNe 
callìtà non lalciava alcuna cola impunita , e ognuno fecondo il fuo
mraitt, n qui entra in una faecitt e minuta efpo^zi^^ne di vtaj Oupplizi , che 
nrl^ataaa vita pnovano i ncrllrrtil . Dice in oltre, che un uomo a lui ben no
to gli aveva detto: Voi ntnifirte già morto, ma per divina feamifOone la vo- 
0^ anima è venuta in quefto luogo, ed ha laSciato nel vtitat corpo in tanto 
tutte le fue facoltà ; e Ontlmrnia fu aimoffo nel fatfalt corpo come par un 
canale, e OtOflnttvi come da un loffio impetuoOo.

Su qu^e^o racconto due riflrOlfni fi fffffno fare : la prima lntfrnf queft’ a 
nima, che per tte giorni abbandonò il Odo corpo, n aitfanò polcia a riMÌmaa 
lo : la f-conda (Opra la certezza dell’ Ortcflf, il quale faiimetreva a 
una ^ta più felice dopo la fua morte.

Nelk guraat di Sicilia tra Cefaae e Pompeo, Cab-eno Generaìe drIla flotta 
di Cefaae lu fatto pri^k^i^e, n per comando di Pompeo decapitato . Tuto il 
giorno reltò il c^vero lul lido , e aveva la ì-Iì- attaccata al cfapf an^ra 
per un filo folamenre , quando varfo fart ( b ) pregò gli aitanti, che OkÌho 
a lui vanire Pompeo , a cui doveva comunccare cole di Oirnma impOTtama , 
mentre agli Gabìeno tornava allor dall’ Infaanf. Pompeo vi mandò alcUni de’ 
fuoi, ti quali Gtbkno efpofe, che ltcault e ’l partito di Pompeo era protetta 

dagli

( a ) PUanw. da m qui 1«^ a NUumvee puniuntur. (b) Pl'n. ¿/ft. natur. lib. y.
cap. 52.
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degli Di- d-ll’Offe-no, ch’-gli riuCcr-ebbe nel fuo diftgno; che aveva ordine di 
dargliene avvilo, f ie prova della verità del fuo deeeo, che ie quel momento 
doveva mor-r-, come ie raetr avvenne. Ma non f- vede , cht fia riuscito il 
partito di Pompeo, anzi all’ oppofto è ooio, ch'-rfo reftò foccombenfe, e viit 
err*i<fO 1^’ìI^ì^ì^^ di Celare. ^Ma ’! Dio dell’ Inferoo, vale a dire il D-moe-o , 
lo trovava molto profittevole a se, perchè a -u- mandava tante vittime mfe- 
rabili della vendetaa/e d—-l’ambizione.

CAPITOLO LIII.

Efmpi' Jì Crrreìani rifufcreaei, e rimandati al Mondo. V'ffionf dì
Utino Monaco dì Aug-e.

SI -fggf in uu’opera antica fCritta ai tempi di S. Agostino (a ), che fffodo 
reftato fracaflato fiotto di un muro precipitato nella Città di Uzal in A- 

firic^a un uomo, corfit alla Chi-fa la di lui moglie per invoea-e S. Seefia 
no , in tanto che fi dipo-teva di fot:t^raam -’uomo tenuto per morto. Tutto 
ad un ertetr lo videro aprir gl- occhi , e far qualche moto , e poficia ilza- 
Ioìì raccontò, come la fua anima abbandonato il fuo corpo rncrnerrf^i in una 
folla di altri anime di mort-, alcune da lu- cooo^^ht^^ fd altri nò ; che 
un giovane in abito di Diacono , entrato nella ftanza dove tffo tra, aveva 
ffparaer iuìiì qui’ morti» e lu- aveva detto tre volt-, rfftituie- quello che a
v-1- prffio. Intefe fioalmfotf» chi voleva parlare d-l Simbolo; lo rtc-tò fu- 
fano , e l’ o-zitone Dominicale ancora; iodi il Diacono (quefli tra S. Scia
no ) gli fece il fegoo di croce fui cuore , e gl- d-fTe di forgere pfrr-tea- 
menee ftor. , -

Ue gio^v^^r^e Catecumeno (b), morto da tre giorni , frreodo flato rrfufcieaer 
p-Pe orazioni di S. Martino , raccontava , cht dopo la fua morte tra flato 
condotto dioaez- al de- Giudice fuprimo, chi lo av-a condannato ,
e con mrkifimi altri maoda^^n luoghi efo-brofi , e cht allora due Aog-li 
avendo r^ap^p^r^^t^n^^to al G-ud-c- effer quello uo uomo, per cui aveva ieeercc- 
duto S. Mart-oo , il Giudice ordinò agli Angeli di rimandalo nel mondo, e 
r-ftreuirlr a S. Martino, come fi f-ct . Egli fu battezzato e v-ff moki -re 
ei dopo •

San Salvir Vefcovo d’Albi ( c ) afa-ito da uoa febbre gagliarda fu creduto 
morto . Lo lo v-Airo-o, lo coio^<^iro^^o fu la bara, e vegliarono a
lui v-cioo iuiìì la notte in orazioni. Lamaee-ria lo videro muove Hi, e parendo, eh’ 
tgl-fi fv^tg-^^f^^ ^unfoooopro^c^i^d^^ aprìgl oocchi, talz¡ondo al Ci-lo le mio-, 
dme : Ah Signo-c ! ptrchè rimandarmi in qufflo eeo-brofr foggio-no ? Alzofi 
rifanaro perfettamente, nè allora dif-t di più: ma parfaei alcuoi g-oroi raccon
tò, come due Aogfli -’av-va-o portato al Ci-lo, dove avea veduta la gloria 
dii Paradiro, e con fuo difipiace-e tra flato rimandato a viv-rt ancor fu lateb
ra . S. Gr-gorio di Tours Chiama Iddìo in e-ftimooio d’aver ine-fo quefto rater 
dalla bocca m-d-fima di San Salvi.

Un

( a ) Lib. i. de miracuL S. Stepbaoi Martini n. ( c ) Gtegor. Tuoo^ lib.
c. 4. ib opufc. S. Augfft. in Ap- 7. ccap. I.
peodcce. ( b ) Sulpit. S-v-r. in vita J.
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Un Monaco d'Aug- chiamato Verino, o Guerino, che viveva nel 824. in 

fermatofi, e Odrvjato ful letto cogli occhi chiufi, ma non addormentato anco
ra, vide entrare un Demonio di orribile afpetto, il quale moftrandogli degli ftro- 
menti di pene, che aveva in mano mtit^^<^ciav<^^ di fargliene in breve prova-e 
gli effetti rigoroii, e vide entrare nel tempo Otefo unV moltitudini di Spiriti 
cattivi, che portavano degli ftromenti, come per fabbricargli un Oepolcoo, do
ve rinchiuderlo.

Ma comparvero in quell'filante perfonaggi feri, e gravi in abito religiofo, 
e difcacciarono i Diavoli . Dipoi vide Verino un Angelo circondato di luce a 
piè del fuo letto, il quale lo prete e lo conduOl per una dolfiiiimv ììi^v^v tra 
montagne altiifm-, alle cui falde fcorreva un gran fiume , entro del quale 
eranvi molti fimi dannati, che Oecondo la qualità, e renormità delle colpe com
mene erano in varie gufe tormentati. Tra quitti ne conobbe diverG , e parrt- 
col^i^n^i^rtto Prelati, e Preti rei d'incontinenza , che ftavvno col dorfo vttrfcvt^ 
v due pali, e tormentati da un fuoco, che ardeva fotto di effi ; e la ftefv pe
na 0o0eivano le donne fue fonpl-fi dirimpetto ad efì .

Egli vide pure un Monaco, che lvfciatofi vince-e dall'avarizia, ivevi com
proprietario pofeduto denaro, e doveva purgar il fuo peccato in una bara di 
Ìpiombo fino al dì del Giudizio. Ofervò Abati, V-Ocovi , e l'Impeaddor Care 
o Magno , che purgavano le loro colpe col fuoco, ma dovevano efeenplib-eati 

a un certo tempo. Vide pure il foggicmo de B-ati in Cielo, ogn’un nplfuo-rr 
dine, e Opfondo i fuoi mpriri. L'Angelo del Signore lui fpiegò incori quali 
Oof-ro i peccati più comuni, e più odiofi agli occhi di Dio; e nominò parrt- 
folrrmen-e la Sodoma, come la colpa più ibbomìnevole .

Dopo l’UOizro notturno andò FAla-e v aii'itaep rmfermo , che gli raccontò 
per minuto tutta queOti viiìone, ed egli la fece torto Oceiveie. Verino vife an
cori due giorni, e avendo pr-d-tto che eertvaang-i tee foli giorni di vita , fi 
raccomandò alle orazioni de’ Riligioii, il Santo Varico, e morì in
pace li 31. d'Ottobr- 824.

C A P IT OL O LIV.

Vofionp dì B-etoldo eif-rìta di Incmiro Arf-aplefOaoo di Reu .

INcmaro (/) c^bro Accipefoovo di Rpms in uni lettera circola-e da lui 
fcritta ai Tuoi Vefcovi Suffragami, e ai fedeli della fua Dioc-fi , racconta, 

che un certo B-etoldo, uomo a lui noto, ef-ndofi infermato, e avendo rice
vuto tutti i Sageamenti , ft-ttp quattro giorni fpnza prendere alcun nu
trimento . Il quarto giorno per talmenfe debole , che appena fi 0-^-^ 
palpitargli il cuor^^ e quafi infenfibilmmte reOpira-e . Su la mezza not
te chiamò fua moglie , e le difp di fae venie i-nzv indugro il Ouo Con
f-fore.

Non -ev amma il Sacpedote entrato nel cortili, che B-etoldo diOe • 
qui uni 0-dii, che viene il Sacerdote. Egli entrò nella ftanzV , e 
pe-ci, allf quali rifpofP B-etoldo, e gli raccontò poOciila fui 
re da quefto mondì , gii dife, ho v-duto quaevnt’un Vtotefltl
' * * •* • li* arai Vi 1 v • C

( a ) /ib. 1. p>ig. 805-
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bone, Lfopaddello, ed Enea, coperti di -ere gramagiie , Oucridf, nd «te dai- 
-ì flammee . Efi Vefcovi ora ardevano dalle fiamme, fd or gdmnodaur Ortd- 
do lnToppoa-bbile . Ebbone gli difte : Ardite da’ miei Carici, n di mie a^ii 
ci, e diangli di offerire il Santo Sigrifizio per noi . Ubbidì B^toldo > e ritor
nato là dove aveva veduti i Vefcovi , li trovò ber v-nOtiti, mrnidi, llvlti, n 
giulivi.

Ir qualche diftanza vide il Re Carlo (a), che era come rofo da i vrrmi . 
Queito Princ^pr lo pregò di dire a Ircmaro , che lo folllviile dalle Ouf pf-f • 
Iremmo dine la MeOa per lui, n ’l Re Carlo fitrovò lllrvilao . Vide po- 
Ocii il Vicavo JeìOè ( d’ Orleans ), il quale era fu l’orlo d’ur pozzo, nquat- 
tro Demoni lo immergevano -ìIIi pece Doliente, indi lo gftaavlno ir ur' ac- 
qu- gelati. Furon fitte orazioni per lui, e -’ebbe follievo. Nello OtiOo tor
mento vide penari il Conti Otario, e Bertoldo pregò la moglie d’O^^^rrio, i di 
lui vaffalli nd amici di fare orazioni, nd ilemofine per effo, n fu -^t^^l^aro dl- 
le fui pini. Dopo tutto quieto Bertoldo ricevette la Tanta Comunione , e co
mi-ciò a migliorar di Oaiuti., con la fperanza di vivere ancora quattordici an
ni , come gli aveva promenTo la Oua guida, che gli -vìi dimoir-tte -e core io 
^riddette.

C A P I T O LO, L V,

Vifiont di San FurO».

LA viti di S. Furi fcritta poco dopo la di lui morte (6), avvenuta vrrfo, 
Fanno 653. rifericce molti viiioni di queito ■f-na'uTmT . Effendo egli gra- 

vemenee -mmalim, nè potendo più muovenfi , fi vidi ir mezzo illr ^rr^et^i^f 
-come nollrvlao per mino di tre Angeli, che lo arafpoatarooo fuori del mondo, 
indi lo Trcondnfleoo-, e recero ■rie-trir li di lui anima -el di lui corpo per rfe- 
guire ciò, che Iddio -vivi per lui diflinaoo. Tovvoffi illoi^ in mezzo f mol
ti pirfone , che lo piingivano come morto, e gli raccontavano comi il giorno 
inticidente egli fra aiFimpnvvvffo caduto in un gravi deliquio, tal chi fu di 
rii tenuto per morto• Egli avrebbe voluto -veri in fui compagnia pnrfoneir- 
tindenti pnr raccontar loro ciò chi avevi veduto ; mi non -ve-ido illori Of 
no- penone zotiche e CTna-dini, domandò, e ricevette li Comunó-ne del 
Corpo n dii S-ngui dii Salvatone, n fopr-vviffe tri giorni ancor-.

li martedì figunnte fu li mezza notte di nuovo caddi ir un alalo deliquio, 
nd alzando ln mini per O-r Tlazione ricevè con gioii la m^rrte ; pofcla vide 
difcendere gli -itefri tre Angeli, chi primi lo -viv-n condono .. Efi lo porta- 
TTnT in alto come ¡la primi volti, mi ir veci di cint ar^m,o^ri^^fi , n griti , 

— non femì fi non urli ipivintevoli di Demonj , chi cominci«—© f ^mbitte- 
rr cTnarT di lui, e linci-rgli contro infocare flette. L’Agnefo del Signore ln 
riceveva fui Ouo Ocudo, n in ammorzava. Il Demonio rimproverò a Fwrfi qual- 

Ìchn cittivo penfiero, qualche umani Or-gil^^à ; mi lo difofero gli Angeli , d- 
cendo: S’egli non h- commi^D pncc-ti mortili, non perirà.

Il DtmTniT non potendo lui TlmproeTlTne coll dignf dii.- rn—te iterr^a , 
I -isntm Hh ng-i

. .t (-) PTeblb-nntnnet Carlo ll'C-/^o>mTTtT land, ló-ìanuar. famOld.xi' Be-nd/’ct. 
’anno 875. (b) Viti S. .FlrTi■iapwd Boi p.299.
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egli vide due Sami del fuo paefe S. Beano, e S» Medano, che ta cfrffutrrf* 
no, v o iiUrUirfnf dei mali, coi quali doveva Iddio caftìgare gli uomini , 
prrnciaaImrnte per i peccati dei Dottori che fon nella Chirir, e dei Principi 

gemano i popoli: i S. Dottori per la lor negligenza in Minunztare la pa
rata di Dio, iPrincipi per gli efempi cattivi, che davano a’ fuoi popoli. Indi 
-o rimandar■ofo nel fuo corpo, nel quale rienttò con e ramindò a
j-^rantare tutto queUo, che aveva vedqto . Io bagnarono d'acqua freica c fi 
tanti un ecceflivo catar fu le fpall^ dopo di che fi mite a predicare per tut 
ta 1’ \ e dice il Vrnrrrbilr Beda (<), che nel fuo Monaflero v’eraun
Mronacf vecchio, il quale diceva di aver intefo da peuiona grrvt , e degna di 
fede > cEdla avefe dalla bocca medefirna di S. Furfitantito urccfntarequetee 
vifioni. QuiìIo Santo teneva per fermo , che ta di lui anima non fofta tapa- 
urla dal fuo coupo, quando fu rapito in efiafi.

CAPITOLO LVI.

Vf/Oojff d'un Pooteflante d'York.'

ECco un altro efempio avvenuto nel 1698. a un pretefo riformatole). Un 

Minfftro della Provincia di York d'un luogo chiamato Hipley, detto per 
nome Enrico Vatz, colpito d’apoplefia il dì 15. Agofto, fu il dì 17. mefo 
in una bara per eflere fepolt^ Mentre eran per fotterrarlo egli alzò un forto 
f[rido con terroee di tutti quelli , che accompagnavano il funera! lo traffeto
mmantir^ente dalla bara, e rinvenuto che fu, raccontòmolrecffrmirabili, che 

diceva efergli fiate rivelate nella eftafi, che durò quarantotto ore . Il dì 24. 
dello itefo mele fece un difcorfo molto patetico a quelli, che lo avevano ac
compagnato alla fepokura .

Si fpaccierà, fe fi vuota, tutto ciò che abbiamo raccontato, per vinoni, e per 
novelle, ma non fi può negare, che in quelle rifurrezioni, e in quefte rela
zioni d’^omin^i tornati a vive! dopo la loro morte, iìa vera, o fiaapparente, 
non fi riconofaa la credenza della Cheta fopra 1’ Inferno, il Paradifo, il Pur- 
grtorio, l,rf/crcir delle preghiere per i morti, e le Apparizioni degli Angeli 
e dei Demoni, che tor-memano i dannati, e le Anmi^ alle quali reltaancora 
quatahe cofa da purgare nell’ altra vita.

Vi fi oltre ciò che ha una ^-11X3 relazione con la mat^tù | che
qui fi tratta di pedone morte realmente, e d'altre tenute per morte, che tor
nano in tatare, e vivono lungo tempo ancora. Finalmente è da fifeuvarfi, rf- 

• fere quafi le fteffe fpinifri degli Ebrei, degli Egiziani, dei Greci , dei Ro
mani, dei popoli Barbari, e dei Crifi-ani intorno lo fiato delle Anime dopo 
diquefta vita .Se i Redivivi d’LJnghrrir non fan par^ota di ciò 
veduto nrll’altra vita > la ragion» fi è , o che effi nwn fo™ 
morti, o per meglio dire, che tutto ciò che di effi uaccfntafl, e 
shimerico , x ‘

2 che han 
veramente 

favolosi e

CAPI-

( a ) Beda lìb. 3. hf. r., 19. ( b ) Larcy. Ster. di Lodovico xiv awn.
1689. p. 68. .



I SUI REDIVIVI ec. 243

CAPITOLO LVI I.

ConclfiOHe di que/ta .Df<n'atfz/o»e.

PER rirtringere in poche parole tutto ciò, thè in quella Differtazione ab
batti iaportatO) abbam dimoftrato , che una rhk^r^^ione propriamen

te detta d'una perfona mor-a, da non paco tempo, il di cui corpo fia corret
to, 0 puzzolente 0 vicino a putrefarfi, come queUo di Pietro feipol-o da tre 
anni» e rifueCi-a-o da S. Stan/lh^^ ovvero quello di I.azzero merlo da quattro 
giorni in nepoltuaa> e di già fpargente odore cadaverico, che una rèrurrezìone 
di tal fatta e opera della fola onnipotenza di Dio.

Che perfone annegate, cadute in fia£opa, in letargo, o in ertali, ovverote
nute per morte, in qualunque manieaa ciò avvenga, pofono efer guarite , e 
richiamato in vita, e rentituite alla fan^à di prima, lenza alcun miracolo , 
colle fole forze della mediana, o per benefzio del tempo, afpettando, che la 
natura da se medefima fi rime--t nello flato di prima, che il cuore ripigli il 
fuo movimento , che il fang^e di nuovo liberamente circoli neUe arterie, e 
nelle vene, e gli fpiri-i V^i^tll ed animali ect>rtano per li nervi.

Che gli Oupiri, 0 Vampiri, o Redivivi di Miotovìa, ¿'Ungaria, di Polonia 
ec. di cui raccontanfi cofe tanto ftrtordinane , precife, circoftanziate, e velili 
te di tutte le formalità capaci di farle credere, e per fino di provane giuridi
camente dinanzi ai Giudici, e nei Tribunati più teveri, e più efattr, che -u
to quel che fi dice del loro ritorno in vita, delle foro Apparizioni , delle in» 
Î¡uit-udiai che porton nelle cafe, e nelle viHe, della mone che danno alle per
one col et^i^i^^it^e loro il fangiie , e facendo ad efe cenno di etguittrli , che 

tutto queito è una pura Ì1uì1^<^ì^^ e effetto della fantaila alterna , e for- 
tomento prevtnuta • Non può citarfi verirn ttftimtait di ienno * pruden
te , non prevenuto , che pofa atteftare d'aver veduto , toccato tnttrrogt- 
to , ftatito , efaminaoo a fangue freddo quefti Redivivi , e afìcuraee deb 
la realtà del loro ritorno , e degli effetti , che vengono ad erti atto-. 
bui-i » -. . .

Non che perfone non ireao mof^ immagmanOofi di vedere i fuo1
parenti, che le chia^tfffeto al fepolcro; che altre non abb^an creduto di etnt-l 
re picchiar alle porte, d’e^^s^:^e moirflate, in una paroh attaccato da.mtl/atilt 
mortoli/ e che que/te perfone giunditamanto interogatee non abb,tt^^rr/ePtriO•a- 
aver veduto, e ftn-itt tutto quello, che loro rappretentava la 60«.^ ^rtffe 
ta . Ma io voglio teftimonj non preoccupati, liberi dal timore, daIfaater ’ 

'dalla pìI^ì^ì^^ i quali dopo maturi rieìtelt tieicuriat d’aver e fono
rate^■ogtto quep ’ ampiri, e d’eftre ftati toetlnoanj delle loro a ’

ie troverà al 
tera fcr* 
la Pro __
diliger e o 
-o una c a 
lemorà........
a Con nopo ha inutlJ^iante r- 

^br/torne^ tentate in mino di 
A i ■-ifeti qu^l
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qualcheduno, cui egli le aveva comunicate. Che tra quefte memorie v’ erano 
due rifoluzioni desila Sorbona, tutte e due le quali proibivano di tagliar late- 
fta, e ufare atti inumani contro il corpo di quefti pretefi Oupiri, e che que
fte decifioni fi troverebbero nei regiftri della Sorbona dell’anno 1700. al 1750. 
Io riferirò un poco più innanzi una decifione della Sorbona in quello propo- 
fito dell’ anno 1693.

Egli dice in oltre, che in Polonia tanto è ferma la perfuafione dell’efifien- 
za degli Oupiri, che corre in opinione quali di Eretico chi penfa diverfamen- 
te. Vi fono in quella materia moltiffimi fatti, che fi credono incontraftabili , 
e fe ne citano teftimonj infiniti. Io ho procurato, egli dice , d’andare fino 
alla forgente, e di efaminare quelli, che fi citano come teftimonj oculari ; eli 
è trovato, che nefluno ha avuto coraggio di affermarci fatti, di cui trattava- 
fi, e quefti erano puri fogni e immaginazioni cagionate dalla paura , e vani 
difcorfi . Così mi fcriffe quello favio e giudiziofo Religiofo.

Ho ricevuto pure un’altra lettera di Vienna d’Auftria fcritta li 3. d’Agofto 
1746. da un Baron Lorenefe (a) il quale ha feguitato fempre il fuo Principe. 
Egli mi dice, che nel 1732. Sua Maeftà Imperiale, allora Sua Altezza Reale 
di Tofcana, fi ha fatto recare molti procefli fopra cafi avvenuti in Moravia : 
io li ho ancora, li ho letti, e riletti, e a dire il vero non vi ho trovato om
bra di verità, nè di probabilità. E pure quefti fono quegli atti, che in que
llo paefe fi tengono per Vangeli.

CAPITOLO L V I I I.

Impojjiòilità morali, che i Vampiri efcano dai loro fepolcri.

HO propofta di già l’obbiezione fondata fu l’impoftibilità, che quefti Vam
piri efcano dai loro fepolcri, e vi rientrino, lenza alcun fegno , che ’1 

terreno fia mollo al loro ufcire, o al loro rientrare.- a quella difficoltà non fi 
è potuto giammai rifpondere , e non mai fi rifponderà. Dire che il Demonio 
fottilizzi , e fpiritualizzi i corpi de’ Vampiri, è un dir cola che non è verifi- 
mile , e fenza prova .

La fluidezza del fangue, il colore vermiglio, la fleflìbilità delle membra de’ 
Vampiri, le unghie, e i capegli che crefcono, i corpi reftati incorrotti, fon 
cofe tutte, che non devon forprendere. Veggonfr tutto giorno corpi incorrot
ti, che dopo morte confervano un colore vermiglio , il che non dee parere 
ftravagante in coloro, che muojono fenza malattia di morte improvviia , ov
vero di certe malattie ben note ai Medici, che non tolgono la fluidezza del 
fangue,. nè la mollezza, e pieghevolezza delle membra. Il crefcere de’capegli, 
e delle ugne ne1 corpi non ancora Corrotti è naturaliffimo . Refta in que cor
pi ancora una cena lenta e impercettibile circolazione di umori, la quale ca
giona quello accrefcimento d’unghie e di capegli, ficcome tutto giorno veggia- 
mo le cipolle crefcere, e germogliare fenza alcun nutrimento, e fenza umido 
della terra. Lo ftefTo può dirli de’ fiori, e generalmente di tutto ciò che di
pende dalla vegetazione negli animali, e nelle piante. . 3

La credenza tra i popoli della Grecia del ritorno de’ Brucolachi non ha 
foa-

( a ) // Baron Toujfc>int.
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fondamento più folido di quella de’ Vampiri, e de’ Redivivi. L.’gn^oa^i^i^a, la 
faevanzione, lo Spavento de’ Garci ha dato origine a quarta vttha efcioccaopil 
nionr, n l’ha confetTata lino al dì d’ oggi. La relazioni da noi rtp^rtaaa del 
Signor di TunneOort, ieiiimfnif di vifta, e buon FiioOitf, può btliaae a d 
lingannaik chi voioile in^fM^{-r^!trfi a loft-nerla.

La incorruzioni, o l’incoa-uttibiiità da’ corpi di qua’ che 0— morti icomu- 
nicati, ha minfa fondamento ancora del riifanf de’ Vampiri , e la moìeftìe , 
che patifcono i vivi per la ApparizOoni da’ Brucoaachi . L’ A—n^ihiià non ha 
mai creduto cola limila , i Gaaci SciOmttici, e gli Eretici Oeptrati dalla Chie- 
la Romana, i quali certamente fon mfaii nella fcomunìaa, dovrebbero dunque 
fecondo quarto falncifif abitari lncfaaftii, il che è cfniaaalo tirefoaaitnza, e 
ripugna al buon linlo : e fa i Garci paatandono CeO-ae la vera Chi-fa , tutti 
i Cattolici Romani > che fono da -fi 1^111x1 di comunOone, dovrebbero affi 
pure aeftaae incorrotti. Gli eOrmpj cittù dai Gatcl o non provano niente, o 
pafvtno troppo . Quelli corpi r-ltati incftafiii rrtno veaamintee fcfmunlctii, o 
nO? Se realmente, e nomn^^amner^^ non arano Ocfmunitati, la lfaf incorruzioni 
non prova nienti: n quando follerò Iìiìì realmente e vertmenee fcomunlcati , 
bifognerebbe ancora provare, che non v’rrt altat cauOa dalla loro rncorruzzOnne, 
il che non fafverel^l giammai.

Oltre di che una cola cotanto equivoca, quanto è l’inooa-urione , non può 
0-avian di prova in una mtiialt così grava, come è quarta. Tuììì accordano , 
che moki volt- i corpi de’ Santi fono parfirvari dalla corau-Oo-e, n ciò palla 
per cofa carta tanto appa-eTo i Garci, quanto appa-OTo i Latini: dunque non il 
può concludete, che quaita madelima incorruzioni fauna prova, cha una perfona 
Oa fcfmuncaraa .

Finalnltnir o quarta prova è univoca, e generale, ovvero Oolamente partii 
cO>lé^^^ vale a dlrt, o tutti gli iCfnunictil ralttno incorrotti , o qualcheduno 
d’till fola mente. Chr tutti qui’, che muoóqno fcfnunlcati, liano lncfaauitibili, 
non può foftaneofi . BiOognerebbe, che tutti i Latini OoiOiro incorruttibili aiguart 
do a i Garci, e tutti i Gr-cHo OolTaro riguardo i Latini, il che non fuccade. 
Quefta prova adunque è di naOun valore , e nienk conclude . Io non prrfto 
varUna Orda a tutta quarte iftorir addotte ptr provare quarta pr-tafa incorni-io
ne dblle p-rfone fcomunita-e. Se fi -faminetanno con diligenza, vi fittovraan- 
no moltiO'm-r lalfi^à.

capitolo L IX.

Cò chi aacc'Oini'tfi corpi d-g/ì Scomunicati ch’ ofioono dalla Chi-fa y ì foggino g
granffjìme difficoltà .

PER qutnOo io ripprtti S. Ga-gorlo il Grandi 5 il quale rOt-rifc- riempi di 
pirOone morti Ocfmnlica^ che efcono di Chi-Pa a viltt di tutto il mon

do, e qualunque confidera-Oo-e mentito gli Autori citati di fopra , i quali 
raccontano tkri latti limili e più incredibili ancora, io non polo p-aiutde-t- 
ml, chi queite ìrtorla ci Olino biporti in tutti le lue citriolt’t^zee ; e olmi le 
ragioni di dubitarne , che ho addotti nrl alitala quarte irtoria, credo di ^-1 
dia- ancora, chi Iddio par iefiraar ai popoli maggior ttrrore dilleScomunchle, 
e maggior riipatto alla Sentenza, ed alla CrnOuaa dilla Chi-Pa, ha voluto in 

..ad Hh 3 que-
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q^fte occasioni per ragioni a noi ignote manifeftare la fua potenza, e operar 
miracoli a viltta dei fedeli. Imperciochhè come Spiegar tutto quelto lenza rii <
correre al miracolo?

Quanto diceG delle perfone mone , che fotterra, e ne' lor fepolcri mangia
li, h rosi puerile e ridicolo, che non merita una feria confutazìnne. Tutti 
accordano avvenire fovenee, che fi le quali Tono non ancora
ben mone. In tutte l’fUorie antiche e moderne fe ne han pur troppo degli 
efempj. La Tiìì del Signor V-s-o^u, e le note aggiuntovi dal Signor Bruhrer 
badano a provare, che fon pochi i regni tauri d’una mone certa e vera, fuo^ 
chh il fetore, e la pulrrfizinne d’un corpo , almen principiata. Vi fonoefem- 
pj infiniti di perfone credute morte , e tornare in vita dopo ancora effere fia
te fepolre. Si danno certe malattie, nelle quali ft- lungo tempo l’ìneermofen- i
za panda , lenza moto, lenza refpiro fenfitilk . Si fon dati degli annegati , e 
creduti morti, fatti tornare in vita con una cavata di Sangue, e con l’appll- 
--11— d’ altri rimedi.

Tutto quefto fi fa, e può fervire a Spiegare come s’fbbian potuto cavar dal 
frpolrro alcuni Vampiri, che abbian parlato, gridato, urlato, gettato S-ngue.' 
e ciò, perchh non eran ancora morti. Li han farei morire di pbidrcr-l-
tandoli , abbruciandoli, trafiggendo loro il cuore . Anzi in fimili efei^iutioni 
apparisce una manirefta ingiustizia, poiché il pretefio del loro pre^o 
per dar travaglio a i vivi, per farli morire, per maltrarearli, non h una fuf- 
firirnle ragione per trarearli in quelia guifa . Per altro non h fiato mai pro
vato il loro premio ritorno, nè mai aurentrcaio in maniera che poffa fluo
rizzare alcuno a ufare tal crudeltà, e fare tal difonore, e fareignominiofamen- 
te morire iu a-cufe incerte , frivoee, non provare , perfone fert-menee in
nocenti della colpa loro imputata. I.mperribrhè non ha fondamento alcuno tott 
to quel che fi dice delle Apparlzioni, delle veffa^ioni , dei danni cagionati dai 

¿pretefi Vampiri,, e dai Bruroiarhi. Non mi maraviglio , chela Sorbona abbia con
dannato quegli atti inumani e violrnti, che fi praticano fu que’ corpi morei; h 
b^ df ftupirfi, che le Potetlà ferolari, e i non ufino la loro autorità,
e la feveritt delle Leggi a reprimerli.

G^inaaneifimi, le faffinazioni, le evocazioni, delle quali abbiamo parlato, 
fon opere delle tenebre, e di Satanaffb , fe pure hanno qualche realtà . Io pe
rò non lo credo riguardo agli incanteiìmi, ai malefiz) , alle evocazioni dell’ 
ombre, o delle Anime dei defunti ; riguaddo poi alle fafrinazionl , o Iììuìo- 
ni de fenfi pare dliilril roia non ammet^^rne alcuna, fioobmr quando fi crede 
di v^ere quel che non h, ovvero non rivede quello che fiha foreo gli oc
chi, o fi fredn di Sentire ciò che in farei non frriOre i’orerohio, ovvero al ron- 
tirarto. Ma dire che il Demonio pofff dar mone ad una perfona , perclre fi h 
fatta la ftatua di effa in cera , e chiamata que^a col di lei nome , ron ai- 

■tom ruprrftiziofr rrrimbrir, e anrniaiìtaa in guifa che la prrOona vadamone- 
do a mifur^a fhe la figura di -era fi va —fumando, egli h un dare troppa 
■^tomt e potere al Demonio, e troppa rffìfafif -ll- Magia. Iddio può, quan
do, wide,. ri^^^ci^ee lf briglia al nemfco dei grrerr umano , permetteggii diff 
gionare quel m^e , ch’egli mrdnfìmo, o i fuoi fegufri pro-ur-n di farri ; ma 
farebbe rofa ridirok il fredere, ohe if Magia poffa determinare il Supremo Si 
gnore ddif nuura f permete^re -l Demonio di ffroi danno, o figu raffi, oheil 
M-ago abbif unto potere di f-re operare il Drmbrib contro di no mdiptfnc^n»- 
temenre da Dio.

L’iee-p?io di quei piefano di De-mt , fhe ha d-to il fuo proprio figliuolo al
-tno s dii Diavo-
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Diavolo , che Ou dal Diavolo mpfo a morie , indi rpftituito in vtl , è un di 
que' fatti ftraordìntrj, e quvii incredibili , che tal volta s’ ^«me^no n-llf I- 
itoeip , e che nè la Teologia, nè la Filofofia Oapeebber come Opifgaelo . Eea 
-gli un Demonio quello che animava il corpo di quel giovane, o eri la di lui 
anima rientrava nel di lui corpo pee pprniOifrp di Dio ? Con quale vutorttà 
ha potuto il Dfnfrif l-vatlo di vita , e poi farlo rivi vite ? Iddm lo ha potu
to petmetfeie pee cift-gir- l'empietà del Padre ìì^i^^;ìÌi^ , il quale fi eta rb- 
bandonato al D-monio per Ooddiolaie la fui ibbominevofe e rei piOfione .. Mi 
come ha -gli potuto con un Dpnfrif apparitegli Ootto la Oembian-
za della giovane da efo amiti ? Io non vedo in tutto queito fe non tenebre e - 
difficoltà , le quali laOcio da rifflaptp
me.

a chi ha più abilità , e più coraggio di

EXTRACTUM

Ex Epf_/0>/rf quadam P^o/onia Pari/òs mi/fa 
9. Januarii 1693.

CASUS.

QUxdam Puella jam pridem affìig^<^t>^tur a teli Spiri/u , & ex dolore, quem 
fenf/ , expergefaC/^ clamans auxilium pe/ii/ , & dixit, quod hic Spiri- 

“/us reprxfen/aret ei figuram MIatris jam pridem demonux . H«c Puella 
perceptibili/er a//enuabatur, & macie conficiebatirr. Conven/um eft ad fepul- 
crum Maths , & inven/um eft cadaver moie , flexibile , inflamm , & rubi- 
cundum ; amputato capite , & corde aper/o effluxi/ ingens copia fanguinis, & 
Puella convalui/ a fua infirmi tate , & languore , & bene nunc vale/ .

Sacerdotes fide digni fuerunt in hac executione , & viderun/ Puellam , qux 
eis narravi/ omnem hiftoriam.

Quxri/ur quid Coneeflanus facere debea^ & quomodo fe gerere /am erga 
illos , qui faciunt has execu/iones , quam erga illos , qui petent apersi ertul/ 
crum > ad amputandum capu/ cadaveri, quando eri/ /ale ut fupra .

Refolurio Doflouum Sorbonx .

NOs ineiaeoripti aftimamus /am hos qui facim/ has execu/iones, quam il
los , qui petent vifitare fepulcra ad eum finem , peccare graviffime , & 

quod Confrnrrii debean/ admonere fimiles perfonas., & explicaee eis malum > 
quod facim/ in his oooffionibus, & eis denegare abnolutineam , fi perfeverent 
in perveffa hac praxi . Hoc in duabus ^¡00^$ : una defum/ter ex
honote debito corpohuiss dretlnétotum ; alia ex fafto partioularr , de quo 
agi/ur .

Primo magnus femper del^^u^^ eft honor & rrfprOhlS oorporiUus denunO/:otum, 
ha ut religioni duca/ur eos femper haberi in honore , & velk , ut fepulcra 
eorum fin/ invi^^^tàia . Cod. de fepucchro vio/a/o lb 9. t. 19. ubi affignater pre
na con/ra viola/ores nfnCiiiratis nrpulcootam , dicitque , eos effe £^^^5, & 
procedendum efTe contra ììIos ut /tales, quando auden/ invertete, & anportare 
aliquid ex monumentis, ubi corpora fidelium rrquieO:unt. Pergi/ aMdarM ( fun/ 
verba Codids ) ad bufla defunítOott^m & aggeeees oonfecratos ; rapddem ¿mc
moTeee, & ttnwrn tM^ftere , & or/p/ram eve/erer pr^oximum facTÌeigto mfjoruf «of/h 

fem-
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j£mper htfbuewnt . Qu'tbus primo confulentes , ne in piarntum incidat contanjintjfrf re
Ligio defuni^orum , hoc firn joohibemes poma fccriligii cobibtntes . Major eft auda
cia , & ilcrnUum vim Ligie totire mtrttur majortm prenam , quando vifitai- 
trr fipulcra , non ad illa diitruinda, vtl ad auftrindum aliquod orncmmtum, 
fld ad ampu^^ni^i^m caput dlfun¿ttorum jactntium in ilio fepulcoo.

In Jure Canonico, qui cmputant partem unam vtl plurie corporis difunflii, 
funt ixcommunicati ipfo facto, & Papa Bonifaciue VIII. qui ficit hanc ligim 
cap. Deteftanda ixtrav. de fipuk. vult , ut abfolutio ijus fit rifirvata S. Sidi 
ApoIo-c— ; dicit ifi impieaaiem & crudiliaaiem fie tracid-i corpora difun- 
étorum . Difunctorum corpora ftc impie ac crudil/tio non toacetnutr,

Virum ift , quod hoc capitulum loquatur de iis, qui in frutta concidunt 
corpora difun^t^on^m ixtra Pattiam , ut faciliue ea ttcnsfirantur ; ciotum qro- 
Ì|ui eft quod cafue poopoììuus non habict prirextiim tam favo^i^i^iili^m , & con- 
iquinier miritur, ut cum majori juftiua condimnetur. Et cirti hujue Cano

nie mo^nimn non eft aliud qucm hic ratio ginirclis, quod oporteat rieplCat^m 
difim cooporìbus difunctorum . Et Glofa fic noe doc«: CatooCi^ fidii buria
na natura ey/ ioubifcmda y & idio iiiam poft mootim coopue humanum non oiopÌI —^i* 
mai-one^n. • .

In culhlntico , ut difunc?i tic. 15. coIIci. 5. fic ioct prire hie virbie : Qui 
inim hominle ncturaw non iiubuit., dignies eft & picctniie, f!?" gloria y & alile oiuuÌì 
bue condimnari . Dicitur de illie, qui mortuo injuriam infirmt . Pofunt vide- 
ri frpra iamdim matiriam plurie alii Canones, quoe oifirt Anton. 3. pco. lib 
35. tit. 12. & in Can pan. 8. t. 4. lib 7.

Sicundo finis interne in hie vifitationibue fipulcootmn cum lxiculione rid- 
dit caufcm pijorem , quia , ut etrirl■, hoc frit ad vitendam vixatk^nem Daa 
monle , & oicupirandam ecniaatem ; manducatur panie cum illo fangua^e fa- 
Etue , qui diflrlt ex cadavirftues, vil dum amputatur caput difunfto in fipul- 
cro jcctnii . Undi ratio poifumindi eft , quod hoc fiat pir pactum cum Di 
mone , 8c unum malificimn -xp^Hìiuo allo , quia ili panie fan^g^un^e mixue , 
ficut nicm amputano capite naiuraliitr non poffunt oittitueie fanicaiem peir 
foni moni proximx , & ixpillere Dxmon^m iam vixcntem . Non potift ift 
iam dici, quod tunc fiat a Dio miraculmn . Sola narratlo iorum , qui facta 
frnt Matti hujus Puilli , de qua agitur , fane oftindìt, quod Diue non mfpi- 
ravtril hunc modum , niqui virrtuiem cliquam fupra naturaiem -IìI»^-^ ì-11 
modo ad poocurandam pridicti fili faniialtm. Supponindum eft irgo ifi ta- 
citum pactum cum Dsmon^^ & dicindum ift , quod Dimon ìpfimit oicidca 
ad prifinta^m talle a fe IiÌpIi^cìì malificii .

Girfo^n oputcub quodam facto contra doCarinam cujuidam Midici de Mon 
pilliir d-cit , quod Facutaas Pcrifiinfie fic aogummtaaa if 4. propof. „ Omnle 
,, obfir^v^atm , cujue lffiClue 1x01^-111 aliti^ quam pir octionem naturaiem , 
,, aut pir divinum mlraculum , dibit rclionci1littr oipi^o>ì^^i^ì » & de pacto 
„ Dsmorn^m ixprefo vil occulto vihimenier habiri fùlp^^^^ . Sic ditermina- 
22 vit Sacra Thiologn Fccuììss Univcff. Parli'. ..

Hic cum ita fint, non licit unum malificium pillire alio . S. Thom. in 4. 
dlft. 34. ctt.3. & Deciemm Facuiaatls Panfieffis, quod rtetrt in fini opirum 
fuorum Magèft. Simint. amò. quod licitum fit, aut nlam piomil-edrum, mc- 
tefkia mafefidk ixpiliere, irooo, undi dui funt fiquila: & dcmnandam iffi hanc 
poaxim, cum fit ab utroque jure oijicta, & iticm ligi divina qui dicit , non 
ife faciinda malc , ut iviniant bona . Sicundo, quod fi fcéto piorum & piri- 
tooum Medkmum confilio non poffit oftindi aliqua caufa naouralis hujtis fé* 

¿ìue,
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&us, neque juvayri, & fanari aliquo remedio naturali, relinquenda funt omnia 
Providcntis Divina : melius eft enim hsc mala pati cum patientia , & etiam 
exponere fe morti , quam offendere Deum . In hac tccafitee poffer haberi ie- 
curfus ad alia remedia ad dtfeentedum fe ab hac vexatione Diaboli ; & ha:c 
funt notata in capite fi per Sortidr¡as 33. q. 2. fi per Sortiarìas ai?«? ra^fù^ 
occulto at nunquam inìufto Dei yu^dii^io permtttente & Diabolo preparane &c. Hrn^- 
tandi funt qu ibus IHa eveni unt, ut corde contrito, & fp ir- tu humil iato , Deo 
& Sacerdoti de omnibus peccatis fuis puram coefefiOonem faciant, & profuiìs 
lacrymis , & l^i^^ori^iu^ ekemofyntré , & trationiUus , & jtjueiis Domino fatif- 
faciant, & per E^x^oi^ci^^ff^o^s , ac cetera Ecctfiafiì:ic^ medicina muna , ^^el^^I■i 
Ecckfis tales , quantum Dominus annuent, fanare procurmi. Hzc quoque eft 
mens Barthooomsei de Spina Magiari quondam facri Palatii in Tact. Je Strigi
bui. 33. qui enim in hujufmtni malenciis, & in aliis curandìs tbftrvarent ea, 
quiz doc^et Caput /ì per Strtiartas 32. 2. facik per mfUerCtondiom Dei cura- 
rtntur.

Deliberatu™ hi Suborna 1693.

G. FROMAGEAU.

C. DE PRECELLES .

THOMAS DURIERAZ.

ALIA RESOLUTIO

Drfirris partìcutaris Ptrif ad difficultatem propofitam .

VIdetur quod non debeat permitti , ut vifitentur fepulcra, ampute- 
tur caput, aperiatur cor defunlli , excipoiu^r fanguis ex illo corpore , 

iiat panis , manducetur vel potetur, neque aliquid ex præfatis fiat, propter 
quamcumque caufam , & fub quallcumque prætextu •• quia videtur , quod iint 
mala & fuperititiofa , quod fuerint inventa & edocta a Dæmone, & ex fe nul- 
lam habeant virtutem & efficaciam ad minuendam , vel tollendam talem ve- 
xationem Dæmonîs , fed ipfemet operatur hos effectus , qui eis attribuuntur , 
& quos videntur habere , & quod eorum ufus fupponit aliquod pactum factum 
cum ipfo , cui adhsretur, faltem implicite eos ad executionem deducendo ; for
taffe illi, qui folent facere has executiones , & qui cognofcunt fæpe perfonrs 
vexatas , habent aliquod commercium cum Dæmone , & Conffffarii deDent ab 
eis inquire« , qua via cognofcunt tales pfribnas efe vexatas , & quss eos do- 
cuit eo uti «mtdio . Taks vero perfonas oportet adduce« , ut recurrant ad 
Deum per frequentts oratêones ad împdorniduum auxilium , & intercefl-ollem B. 
Vii^g^n^^, & Sanétorum Angelonim , & rliorum Srn&orum , ut per Co^n^efli^o- 
nem factam fint in ftrtu gratis , & ut nihil fit in —rum fonfckntia , de quo 
poffint alDæmone rrgui, ut devote communiernt, procment cekbrari Mlffas ad 
eor^m mttntionem, ut fkfmofy nam dent, & rlir bona opera faciiint.
Bonum «um fet uti Éxorfi^mis , Benfdiét-nniUus, & Otrtlonibqs ab Ecck- 
fia inflit^^t^^ & qui bus utitur ad exoi^ci^^i^^^um Diabolum , & ad impedkn-

dum ,

-,r
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Egli è flato Luogotenente Generate della Città di Chtrez fu le irfntirre di 
Spagna. Si.■fOlrebbero mfltiflic-re all’ infinito gli efempi di prufone ffpflte v. 
ve, e d'altre rinvenute, mentre fi portavano alla PepolturajO per qualche ac 
adente 0™« fuor del repo^c^i^o.

In i-1 prfpffito fi può confutt-rre la nuova opera da noi fitrlr de’ Signori 
Vinstou, e BiuIì-i, e gli Autori', che ne hanno ffprefamrnte trattato («) . 
Da tuttf queft^ Medici cavano una confeguenza molto giudiziofr e prudente, 
chf non li debbano fiepp^elirre gli uomini, quando non fi abbia vera cmezs^a , 

fieno morti, e parlico-u-mrnre in tempo di peitilenza, e incfrlf malattie, 
in un iftante fan perdere il moto, e ’1 frntimrnto.

CAPITOLO XIII.
Se que^i ejempj fi po/iaBo applicare a i Redivivi d' Ungheria .

DA quelli elempj fi può trar qualche vantaggio. a favor dei Vtmpi- 
ri d’ Ungftria, fe voglirm diua ,che n Rgfcrgenu v Ungheria > eli 

Moravia , di Polonia ec. non fono realmente morti , che vivono nei loro fe 
polcri ancorché fenza moto e ftnza rtfp^r^ IL fangu^ che in effi tronfi vi
vo e vermigli^ la fleffibili^à della raembr^^ il gridar che fanno quando lor 
trafiggono il cuore , o mozzano il capo , fono una prova , che vivono 
ancora •

Mr quefta none la dificfltà puinciplle; il punto fta di Papere , come tf^ 
trcano dal fepol^o vi rientrino > ftnza che appa-ìcca Pegno alcuno d’ a-
vtr moffa la terra , e reflituitala nello flato di prima come apparifcano ve- 
ftiti de loro abiti; come vadano, vengano, mangino ec. Se la cofa è c^l . 
? perchè torn-r nel fefflcro ? perchè non ufilanf coi vivi? perchè fucchiare il 
angue de’ fuoi parenti ? perchè tuavagiiure , e danneggiare pe-fone , che nOn 

li hanno of^!fi , e che dovrebbero lflf effere care ? Che fe tutto qufilf non 
è altro che -mmaginaz-ofe di autlli, che fono mflfflati , donde nafce > che 
queAi Vampiri fi trov-n nelle loro ffpflture inrflrftti, pienti fangne , con 
le membra fltffibili e maneggevoli, che fi trovano coi piedi infangaii il gior
no Prgurntf alla nfllf in cui fon coifi qua e là moleflando le pfuf<fnf del vi
cinato, e tal fegno non trovaf negli altri cadaveri fepfItl nel mfdffimo tem
po, e nel medffimf cimitrrif? Donde n-fct, che più non toun-n^ e non 
danno altre moleflie, quando li abbiano bruciati o impalati ? Sarebbe foife ef 
fetto di fantaiìa de i vivi, o i loro pregiudizi , onde fi mettono in quiete do
po fatte quelle ffi-cuz/onl ? Donde n-fct, che t-nto frequlntfmenre fi rino- 
vano tali fcene in qut paefi , che non fi libtr— da quefli pregiudizi > e che 
l’ffperienza quftid-raa in vece di d-Auuggrr/i vie più li coiroboto > e li 
afcuefcf ?

CAPI*
’ * 1 * T . * \ '

(a) P-g. 167. dtl/t giunte di B^m/Attr-
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CAPITOLO XLIII.
MOrti , che nelle fepohure ma/ticano a gui/a di porci , e divorati 

le ^»^oprie carni.

E’ Opinione affai comune in Alemagna, che certi morti ma/tichino nelle fue 
fapolture, e divorino ciò che hanno d’intorno, e che fi /entano mangiare a 

gu/fa di porci con un certo ftrepito muto, e quafi mormoannoo e grunindo • 
s Michel Rau/ {a ) Alemanno ha comporto un’opeaa intitolata .* De wa/iicoriMe 

mortuouum in tumulti . Egli iuppone come cofa provaaa e certa effervi Cliugi 
morti, che han mangiato gli abiti, ond'eaano involti, e tutto ciò che aveva
no vicino, e per fino divoateefi le proprie carni. Egli offerva (b ) come in alcum 
luoghi d’Alemcggc per impedire ai morti di mangiare loro mettono /otto il manto una 
zolla di terra ; che in alcuni altri luoghi mettono loro in bocca una piccola 
moneta d’argento , e una pietra ,^e in altri con un fazzoletto loro itringo- 
no foreemenee la gola . L’Autore cita alcuni Scrittori Alrmaggi, che parlano 
di que/ta ridicola ufanza, e ne rapporta altri molti , che par^an de’ morti, i 
quali han di^v^<r^^^ nei fiepolcr^e propre carni. Qurft’opeca è /tata Rampata 
in .Lipiìa nel 1728. Parla pure d’un altro Autore chiamato Fiiippo Reh- 
ri^ che nel 1679. ftampò un tocttato col mede/imo titolo : De maftiaat'tgee 
moruuouum .

Avrebbe potuto aggiungervi il fatto d'Enrico Conte di Salm (c) , il quale 
creduto morto fu /epolto agioo vivo . La notte fi fintirtg nella C/uefa della 
Badia di Silkri , dov’ era fapolto, delle grida , e ’1 giorno frguentr aperta la 
tomba lo trovarono rovefciato e boccone, quando l’avevan me/b fonerta drìtt 
to e tapino . Afauni anni fa a Bar-le-Duc e/endo flato un uomo frptltt nel 
cimiterio, fi fanti la notte un grande rumore , e la mattina addietro dirotte^ 
ratolo, trtvcrtgt, che fi aveva mangiato le carni delle bracci e 1’ abbiamo 
intero da di vifta . Co/tui aveva bevuta quantità d'acqua vire , e fu
fapolto per morto . Rau// parla d’una donna di Boemia ( d) , la quale nel 

^1345. aveva in fapoltuaa mangiato mezzo il /uo lenzuolo frpoiccaie . A tempi 
di .Lutero un uomo e una donna /ipoIiì infieme fi divoaaron le v/cere. UìCi 
tro morto in Moravia divorò il lenzuolo d'una donna fapolta a lui vicino.

CAPITOLO XLIV.
E/empó fi are d’«n Redivioo in Ungheria .

IL più oimarcabile e/empio da lui citato (e) è queHo d’un certo Pietro Plo 
goiovits, fapolto da dieci faltincgne in un villcggit d’ Unhheria chiamato 

KitoCova . Cortui -apparve di notte ad alcuni parfagi mentre dor^mvaao^l tanto 
/trigendo loro la gola, che in ventiquattr'o« mtoirtgt ; e in orto giorni nove 
pedone tra giovani e vecchi in cotal gu/fa perirono. La vedova d^lorte/so Pltnoo- 
vits cì/ioì , che /uo marito dopo morto era venuto a domirndade le Re/carpe, di 

che

( a ) Michel. Rau// altm Difleraat. 11. SpicHe^ Daderii pag. 392.
.art. L7^-r art- 59’ ( D ) De nummis (d) Rau// ar^ 42. 
fn ore dejU«)illt<iUlm» reperdi art. ix a ( e ) Rau//. CO1. 12.
Bieyrogclt/lro. (c) RjhheT. Senon. tom.
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che ebbe trle Jpavento, che abbandonata la Jua crfa di Kjfolova andò ad abi
tare altrove. k. . .

Quefte crircotlanee fecero risolvere gli abitanti della villa a dfOottetaare il 
Corpo di Ptagojovtts, e bruciarlo per liberajfi da queJte mokj^M. Fecero ricorfo 
all’ UJ-iziait deir Impeaadoee . che comandava nel territorio di GradJcaa in Un
gheria, e al Parroco del luogo per ottenere licenza di di^^j^r^elli« il corpo di 
Pietro Plogojovits . L’UeZziaie, e ’l Parroco fecero molte difficoltà fu queJta 
rkhefta, ma i paefani proteftarono, che quando non avefero pernuffinee di 
difotterrare il cadavero di colui, che non dubitavano effere un vero Vampiro 
( così effi chiamano i Rfrurgenti , o Redivivi ) farebbero in neceffità di abban
donar le lor cafe, e ritiii^s^rfi dove potefero. . !
\ L/Uffiziale Imperiale , il quale ha fcritta quefla relazione, vedendo di non 
poter trattenerli nè con promefTe, nè con minaccìe, andò colla Corte di Gra
dila a Kjoooova, e fatto difotterrar quel cadavere, lo trovarono, che non eJa- 
lava alcun odore cattivo . ch’ era intero come fe JoJf'e vivo ', fuorché la c- 
ma del nato , che pareva un poco appaflìta e dèfeccata ; ch’erano crefciuri i 
capegli e la barba ? e nate unghie nuove in luogo delle altre , ch’eran cadu
ta che Jotto la prima cute, la quale pareva come morta, e biancaftra, ne tra- 
Jpariva una nuova, Tana, e di color na^i^j^ak, che i piedi e le mani erano in
tera , quanto potevan effere queHe d’un vivo, e gli offervarono neHa bocca del 
Jrngue JreJco, che il popolo credeva tJetrt flato da queflo Vampiro fucchiato 
agli uomini da lui fatti morire.

L’UJiìzialt Imperiale e ’l Parroco avendo terminate con attenzioeepart¡coiara 
tuttequefle cofe, e ’l popolo ch’era prefente moJfb da nuovodifdegno, evie più 
perfuaJb effere coftui la cagion vera della morte de’ faoi compatrioti , corfero 
immrntintntt a cercare un palo acuto > e glie lo ficcaron nel petto , donde 
ufci quanrità di fangne freico e vermiglio, come pure dalla bocca e dal na
Jo, e da altre parti del corpo uJcì materia, che non permette la verecondia di 
n^mùaara . Finalmente meJfo il cadavere fu una catafta di legna lo ridufeero in 
cenere . >

Il Signor RauJJ (a), da cui abbiamo quefle particolarità, cita molò Autori, 
che hanno fcritto Jopra la JleJer materia, ed hanno addotti efempi di queliti 
morti, che han mangiato nella fepottura. Cita paaticoiamonte Ga^b^rielk Rza- 
kinoczi nella Jua inoria delle curiofità naturali del Regno di Polonia Rampata 
nel 1721. a Sandomrr.

/

*s‘

le han cre- 
fantafia Vi

C(A P I T O LO XLV.
D'Jj'ooJfo /pra di queSta 7^^^.

QUefli Aiitori han molto detto Ju quefte avventuee . 1. Alcuni 
dute ^rai^t^olJ^^. 2. Altri le han prete per puri effetti d’una 

"vamente agitata . o d’una forte prevenzione. 3. Chi ha creduto tutto 
fiera ^uraliffimo, e ftmpl-ciJJ-mo, perchè quelle perirne di fato non JoJe- 
ro mirtee, e oaturaIm0nte agiJJero fovra degli altri corpi. 4. Chi ha !pratelo 
tutto effer opera del Demonio; anzi tra queJti alcuni reeeaifcono(b) darfi certi 

?' n 1 in- Demo-

( a ) R^a«jf. arr. ir. . lreopp/;rj^?, Paracelf. Georg. ^^rcmai
( b ) Rudìger. P’hyfo!. Dv I. c. 4. de anim, Jubterr. pag. 76.

X

a
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Demonj benigni, differenti dai Demoni malefici, a i quali attribusfcono certa 
operazioni burlevnlt e tndiffeeenti, a diftinzione dei Demonj malefici, che if- 
ptrann agli uomini colpe, e peccati, li maltrattano, li fan morire, gli oppù- 
mono di mali infiniri . 5. Altri vogliono , che non già i morti mangino te 
proprie carni, o le vefti, ma o ferpenti, o forci, talpe, lupi cervieri , e al
tri animali voraci, ovvero quegli che i Gentili chiamavano Striges (a), cerq 
uccelli, che divoaano gli animali, egli uomini, e ne fucchiano il-angue. Alcunihan 
detto, che efempjdi tal natura di cofe fi trovano pattlcoirrmente indo—, fpezial- 
mente in tempo di peitilenaa; ma abbiamo efempj di Rifurgenti d^gnifeifo, e 
fpei;aakeet^^ d'uomini, ancorché i morti di pefte , di veleno, di rabbia , df 
ubnacchezaa, e di malattia epidemica fieno più degli altri foggetti a rivive
re , f^^^e perche il loro fangu^e più difficilmente fi coagula , e qualche volta fi 
feppellifcnen , non ancora ben morti, per il pericolo di lafciarli lungo tempo 
fenza fepoltura, e per paura d’ tneettale Tana con effii .

Agginnaafi, che quefti Vampiri non fi fentono fe non in certi paefi , come 
in Ungheria, in Moravàa, in Slefia, dove tali malattie fon più comuni , e i 
popoli nutriti di cibi cattivi fono fntenppoitt a certi incomodi cagionaii e da i c 
bi, e dal clima, e accrefcìuu da i pregiudizi, dalla fantafia , e dalla paura , 
capace di produrne, o di aumentaee le malattie più gravi e pericooofe, ficcomepur 
troppo la qunt¡drena Operlenaa lo prova. Che poi adetto di alcuni ¿morti man
gino, e maítichten a gufa di porci ne’ loro O-poIcìì, ella è una cofa aperta
mente OivoIoì^ e unccamenta fondata fopra ridicole prevenzioni.

CAPITOLO XLVI,

Se i Vampiri fieno morti veran^nnee,

L’Opinione di chi vuole , che quanto raccontiffi dei Vampiri fia un puro 
<^eeto della immaginazione, della Oafcinaziefe , o di queUa infermità dai 

Greci chiamata Phmeefu o Ccr¡bantim^wì e con ciò vogliono fpi^^g^ae tutti i fe
nomeni del Vamp^rrì^^ non può mai pfrfuaderf , che una malattia di ce- 
vello poffa cagionare effetti tanto reali, quanto fon quelli da noi riferiti. Egli 
è tmpnOibile, che in un titanle molte perlohe credano di vedere ciò che non 
è, e che in sì breve tempo teunjaeo d’una malattia di pura Oaetafia . E chi 
ha loro rivelato , che il tal Vampiro è intiero nel fuo Ofpolcro, è pieno di fan- 
gue , e in certa ma^i^aa vive aecnra dopo la fua motte ? Non vi farà in tut
to un popolo un uomo di buon Oleen , che fia ffeetf da una tal fantaiia , 0 
immune dagli effetti di quefta Oafcinaziefe, da quefte Simpatie, Antipatie , e 
da quefta Magia na^u^i^a^^ E poi chi diitintamfnef e chiaranKnta ci può 

il Oigeifìcato di quefti ampullnO tf-miei , e la manìeaa di queite o- 
pl-azinei sì occulte e sì mifteriole ? Quefio è un volere Opiegare una cofa 
ofcura e dubbioaa per mezzo d’ un’ altra più incetta , e più incn)mp-le-

Se querti non credc^n nulla di tutte qufitf Appa-ìzioni , del dromo , delle 
azioni dei Vampiri, perdono il tempo inutllmente in p^^p^cm fiftemi, in fa
re ranionamenti per ifpi^^g^^e ciò che non fufri^^e non nella fantafia di cer
te perfone p-fvmltle , e alterata . Ma fe tutto quello che fi racconta , o 

a Ff • patte

( a ) Ovid. lib. 4. Vid. DiI-ìo di/qK/f Magic. /Ai. pag. 6. & lib» J. 
pag- 355«
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pVrte di eifo è , quiilti fittimi e quiiti ragionamenti (non così favil
lante ^p^hevmno gli ipiriti , che afglifro peDvi d’ altea fodezza che 
quitti . u

Vediano dunque fe vbbiv un buon fondamento quel fittimi, chi vuole non 
pferp vomente nftti queOti Vampiri. E’ coir certi , che la motte ctnO-iti 
nfl fppaeaofi ¡'anima dal corpo, e chi nè l’uni nè FaRro p-rótte, e fi ridu
ce ai nknte pee la morte ; chi l' inimi e innottali, e chi il corpo abban- 
dfn1to dilla Oua inima eliti intiito incori pia qualche tempo, e non fi cote 
rfnpi fe non a parte a preti, tei in pochi giorni, ora in più lungo Opvzio 
di tempo, e tal volta incori eetti per molti anni , o,puei pie molti ilcoli 
rncottotto, fia pie -fitto del fuo buon temp-ram-noo, comi in Ettori , e in 
Aieirandtf Magno , che eettirono gain tempo incfttftti ( a ), o pie l'artf d’ 
imbailamaie, o finalminti pie la qualità dii nee-no in cui fono Oipoiti, il 
quali ha forza di di-ccire Tumido ridicale, e i principi della corruzione . Io 
non ni dilungo a provate tutti quiOti cofi vfvi noti.

Quache volti il corpo Oenzv ■ iffee motto, e abbandonato dilli Ouv animi 
ragionevole, aiOti comi fe Ooife motto e finzi o vlmino con un moto
sì lento, e un tiOpitf sì deboli, ch’è qu1fiinp1tfettibil1, comi ivvime nel
lo fa1rinlirto , nilli Oincopi , in «»1 -riatti- vOOai comuni vili donne 9 
nilTeitafi. L'abbiam ofOievato nell* ifempif di Preteftato Preti di Cvlvn, in 
vbbivm veduto più d’un 10-mp-f di plafoni ce-duti morte , e lo^^^-^i^iv^t^^ ; vi 
fi può aggiungere l’ilttt incoei dall’Abate Salin , Priore di S.. Ctittofoto in 
Lorena (¿), chi -fendo nilla '.biti pir lOOire m-OOo Ofttitta fu rifuffititf 
da un Out amico, chi gl O-ci ingoiate un bicchiere di vin di Siim- 
pigni .

Molti ifimpj fi a1ffontano di finii natura • Si può videa nelle Caule cele
bri (c) quelto d’una rlfaaIte , chi divenne gravida in tempo d’ una lungi 
Oincope, o fa1rimintf : ne ibbiim pvtlvto di Ooprv. Plinif cita (d ) gran nu- 
mitf di ifimpj di p-afoni fr1dul1 mfrtt, e rinvenute, le quali dipoi viOi- 
ro lungo tempo. Egli parli d’un giovane, chi iddftmeniatffi in una cavimi 
vi Ritti quarantanni Oenzv fa-glraofi. I nfOtti IOtftici {e ) parlano dii fette 
dot-iinti , chi dftnitfnf cimo cinquini’ anni dall’ inno di Gesù Ctitto 
253. fino al 403. Dicifi , che ’1 Fi]Lof>ff Epiminide doemiile in uni cavve 
na 57. anni ,0 fecondo altri quaranta fitte , ó quaranta Oflaninte , non 
vccfedindofi gl- antichi intorno al numero digli annii e in oltre chi quetto 
Fitofoft ira padroni di OirSi allfrtvrat la Ouv animi, e Oarla ritorniti quando 
volivi. ...• ru sk . .-mi il ; > ornou nu cfoq.xj nn or

Li OtiOOv ctOi d’Arifteo di Proconofo. Io accordo, tutto quitto
lOOeei Owoloio ; ma m fi può ^^1- la verità di ntlte aitai iOtoti- diipie- 
Ofni eitotnVti in vit^a dopo lOTire Otiti tenuti per notti tei , quattro > cin
qui, Oli, OPtti riftri. Plinif vffia-fci -fervi nflti lOimpj di pedoni notte, 
chi dopo pfiri ftVtp Oipolte ippirifcono, mi dici di non volerne parlare , 
poiché fuo dil-gno è di tiOititi ctOi mutili, e non ptodig^ P’tft fipulturam 
quoque viffeum exemplv funt, nifi quod naturi optai, non peod-giv ficti-ue » Noi 
andiamo chi fieno Vncfe via- Enoch e Elia; ntlti fr1d1lt-rf , chi S. Gio

' j ..¡piqìi ■»'. vanni

( a ) Afonie, de HeEloPe Illd. 24. v, 8. pvg. 585. (d) Pln. h-ft. nitue. lib 
4xx. Plul/tcch' de Al-xvndn in i/ws vi- e. 52. ( e) ■£. Greg^or. Tutn^w. di 
tv X b.) v-tjf 1'awfo x68o. nfrz do g/teii MVetyt. c* 95.
po l'r^r^t^o 1694. ( c) Cvufe f-/1ar/ t.
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vanni Evangeliza non foiTe morto (*),»u che viveffe ancora nel fuo iepol- 
cro. Platone e S. Clemente Alefandrino raccontano (b), che 1 figliuolo di 
Zoroaflro era rifufcitam dodeci giorni dopo'la fua morte , mentre portavano 
il di lui corpo a 'bruciare ful rogo. Dice Flegone (e), che un foldato di Si 
ria dell'efercito d’Antioco, ch’eira flato uccifo alle Termoplèe , comparve di 
chiaro giorno nel campo de’ Romani, e parlò a moke perfone ; e riferii« rimar
co (d) di un certo Tefpefio caduto da un tetto, e morto , e il terzo giorno 
rffufcitato.

Scrivendo S. Paolo ai Corinti (e) moftaa di Apporre, che l’i^nima qualche 
volta efca dal corpo, dice per efempio d’efTere flato trasportato al terzo Cie
lo, e di aver colà fentite cofe ineffabili, me fogjgiunge di non fapere , fe fof- 
fe in corpo , ovvero folamenee in itffirtto : five in corpore , fve extra corpus ne 
'fiio, Deus fcit. Abbiam di già citato S. Agoftino (f), che parla del Prete di 
Calam , il quale al fuono della voce di perfone , che fi lamentano, era in tal 
maniera rapito fuori di sè, che più non refpirava, e non fentiva più nienee, 
e che fi .poteva tagliargli, e bruciargli le carni, fenza che fe ne fo'fe 
to ; la fua anima era lontana, o talmenee occupata , ch’ era tnienfibilr affatto 
al dolore. Nello evrnimrnto, nella fincope l’anima non fa più le fue funzioni 
ordinarie, e pure è nel corpo, e contnnua ad animarlo, ma non s’accorge del
la propria azione.

CAPITOLO XLV II-
E/empó d’uno chiamai Curma ternato a/ Mondo.

RAcconta a quello propofito lo fteflo S. Agoftino, che un paefano chiama
to Curma, il quale aveva un picoolo carico nel vili aggio di Tulli vicia° ad 

Ippona, uf^eentfi ammalaoo, itene alquanti giorni fenza fentim-ett, e fenza 
parole , non r-flandtgil che un ltggtriffimt fiato e refpiro , folo motiva per 
cui non lo mettevano in fepoluuaa. In capo ad alcuni giorni cominciò ad ap^ 
re gli occhi, e mandò a domandare che fi faceva in cafa d’un altro paefano 
del muneflmo luogo , chiamaoo anch’ effo Curma . Gli aeeuezialnto , cfegli 
era morto in quell’iftaete mudufimt, nel quale egli ìIuìÌo era rinvenuto, e r 
fufcitato dal fuo profondo letargo- ( g )

Cominciò allora a parlare , e racctnta-e ciò che aveva veduto e feetito ; 
che nel momenoo in cui fu rimandai al mondo aveva ftnlilt, che non era già 
Curma il Curiale (A) ma Curma il ma^ìfcilc« , che doveva elfere condotto 
all’ -Iiio mondo ; diceva in oltre , che tra quelli che aveva veduto lrattali in 
ntverfe man^^^ ne aveva rifteofeiutt alcuni a lui ben noti, ch’eranot.di già 
morti, e degli Efdtfiaftifi ancora viventi, che lo avevano ctefigiialo di ve
nire a ^pona, e farfi batte^^irre dal Vtfftvo e che fecondo il con
figlio di effi egli aveva in vììio-- iÌc-vuoo il Batteiimo . Dopo di queUo egli 
era ftato telrtnollt in , ma non vi fi era a lungo fermato, e che co-

Ff 2 là gli

(a) Ho\trattataquefla marena furrct/ar- 
mmee in una dtf'rrra2iltnr alla refla del 
Vangelo di S. dovoanni. ( b ) Paato de 
Rep. Zib. 10. dmens AUexandr. Sroo- 
mat. 1. 5. (c) Pheeg. de mirab. c. 3. 
(d) Pumarc. de fera numinis vindfàa.

(e) I. Corinth. xnr. 2. (f) -Auguft.
de Civttatt. Dei Z/£. J4. cap. 24.
( g ) Augujl. de cura prò mortuis cap.
12. pag. 524. ( h ) Curialis , que-

parola /^geifica un pccolo Lffìdo in 
una vilZa .
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là gli avean detto 9 che fe voleva fermarli , bifognava farli battezza^ 
re . Egli riipok "' Io fono battezzato > ma gli fu detto , che il battefi- 
mo era itato fotamenee in viiione, e ch’era d’uopo andare a Ippona per rice
va talmente quel Sacramento. Vi andò, guarito che fu , e fu cogli altri ca
tecumeni battezzato. .

Sant’ Agoftino non ebbe notizia di queito fe non due anni dopo ; mandò a 
cercar quefto Curma: e dalla di lui propria bocca inteee quanto rbbitm riferi
to . Ora è cofa certa , che Curma non vide cogli occhi corporei quello che 
gli fu in vi^^^ne rappreeentato , nè la Città d’Ippona, nè ’l Vefcovo Agofi
no , nè gli Eccltiititici , che lo coniigiiaonno di farfi batteazaee , nè le -h 
tre perfone vive e morte , che vide , e riconobbe . Dunque fipuò credere 
eifere queiti effetti della potenza di Dio , il quale fervei! del mini/tero degli 
Angeli per rvvifaee , per confotre , per in^j^^urir^ i mortali fecondo i fuoi 
profondi giudizj.

Ricerca S. Agoftino fe i morti tbbitn notizia di ciò, che in queita vita fuc- 
cede . Egli ne dubita, e moflra, che almeno non l’hanno per le vie orcdnn- 
rie e naturali. Oiferva, che fi dice, che Iddio per efempio na levato dal mon- 
doGioiit (rt), perchè non vedeife i mali , che dovevano avveniee alla fut Na
zione; che tutto giorno fi dice, il tale è beato, ch’è ufcito di quella vita , e 
non vede i mali della fut famiglia, della fua patria. Ma fe i morti non fan
no cofa avvenga in queito mondò, che importa a loro fe i fuoi corpi fieno 
fepolti o no? Come i Santi intendono le noitre preghiere, e perchè noi do
mandiamo la loro intercfffioee ? E’ dunque vero , che pofono i ¡morti fapere 
ciò che avvien fu la terra, o il minifiero degli Angeli, o per mezzo dei 
morti che vanno all’altro mond^ o per rivelazione dello Spinto di Dio, che 
loro fa fapere ciò che vuoh, e ciò che giova che fappiano . Così pure può Id
dio mandar tal volta degli uomini morti da lungo tempo agli uomini vivi , 
fìccome permie'e, che Mosè ed Elia tpprrifleoo alla trtsfigurazìoee del Signo
re , e ficcome infiniti Santi apparirono a i vivi . U inootzzinee de’ San
ti e itaitt infegnata femipre , e praticata nella Chiefr, il che fuppone, eh’ eff 
ineendano le noftre fuppliche , che fi muovano a compaiOone delle noitre in
digenze , che ci pofano tjutare con la loro inteccffonee . Ma non Pappiamo 
chiaramenee la marnerà , onde ciò faffi , ne la rtgOone , nè la rivelazione ci 
danno tlcuna certezza intorno i mezzi, de’ quali a Dio piace fervidi per far 
loro fapere i noitri bifogni .

Luciano nel fuo Dialogo intitolato P/ilOof/eicees, o amante dellt bugia , rac
conta (£ ) qualche coft di fimile. Eifeendo Itato condotto all’ Inferno un certo 
Eucrtte fu prefentato a Plutone, il quale fgridò colui che glie lo' cOnduife di
nanzi, dicendo.- Coftui non ha tormnnaaa ancora la fut carriera, non è venu
ta tncor la fua volta. Che fi faccia venit Demilo, che ha già terminato il fi
lo di fut vita « Fu dunque Eucraee rimandato al mondo, e diiTe che a mo
menti Demilo morrebbe. Demilo in fatti, che abitava vicino, aveva un poco 
di mtle , ma un mOmtnto dopo fi fentiron le gr^d^^ e gli urli de’ fuoi , che 
piangevano la di lui morte. Luciano fi fa beffe di tutto ciò che dicefi in tal 
propofito, ma accorda, che queltr era comune opinione al fuo tempo; e nello 
fteffo luogo dice d’aver veduto un uomo ritornare in vita dopo effere itato per 
verni giorni tenuto per morto.

L’ftOoi-a di Curma riferita di fòprt mi richiama alla memora un’ altri
qutfi

( a ) IV Reg. 18. e ^g* ( a ) Lu dan. in PhiOopfftu^ prg. 238.
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3uafi fimìle avventura rapportata da Plutarco, nel fuo libro dell’anima, {a)

’un certo Enàrco, che effondo morto, poco dopo rifufcitò, e raccontò , che 
i Demonj, i quali conducevano la di lui anima, furono feveramente riprefi dal 
loro Capo, che dille loro d’eflèrfi ingannati, e ch’era Nicandro, enonEnarco 
quel che dovevan condurre . Li mandò per tanto a Nicandro, che fu imman
tinente affalito dalla febbre, e mori in quel giorno. Plutarco aveva ciò intefo 
dal medefimo Enarco, il quale in prova della fua afferzione gli ditte : Voi gua
rirete certamente e predo dalla vodra malattia.

Mentre la Città di Roma era travagliata dalla pede in tempo che Narfete 
era Governatore d’Italia , un giovane Libumiano, che faceva il meftiere di 
paftore, uomo quieto e dabbene, fu attaccato dal contagio nella caia dell’Av
vocato Valeriano fuo padrone. Siccome era creduto quafi morto, in un idante 
rinvenne, e raccontò d’edere dato trafportato in Cielo, dove aveva intefo i 
nomi di coloro , che nella cafa del fuo padrone dovevano morire di pede . Li 
recitò al fuo padrone, e lo .aflicurò, ch’egli non farebbe morto, e in prova 
della verità del fuo dire gli fece vedere d’ aver acquidata per infufione la co
gnizione di molti linguaggi. In fatti egli, che non aveva faputo, nè parlato 
mai altro che l’italiano, parlò in Greco al fuo padrone, e in altre lingue ad 
altri, che le fapevano. In tale dato vide codui due giorni, e di poi attacca
to da un& rabbia, per cui fi mordeva le mani, mori la feconda volta, e dietro 
a lui gli altri che aveanominati. Il fuo padrone, che fopravviiTe dimodrò ve
ridica la predizione « < ~

Gli uomini e le donne, che vanno inedafi, danno tal volta più giorni fen- 
za alimento, fenza refpiro , fenza moto del cuore , come fe fodero morti. 
Taulero famofo contemplativo fodiene, che un uomo poffa durare in edafiuna 
fettimana , un mefe, e fino un anno. Si è veduta un’Abadeffa, che rapita in 
eftafi, il che fpetto le avveniva, perdeva l’ufo delle naturali funzioni, e pattava 
trenta giorni di feguito in edafi lenza prendere cibo alcuno, e fenza alcunfen- 
timento. Non fon rari nelle vite de’ Santi gli efempj di tali edafi, ancorché 
tutte non fieno della detta Qualità, nè della detta durata.

Le donne aflalite da affezioni ideriche redatto qualche volta più giorni co
me morte, fenza voci, fenza fentimento,- fenza polfo. Galeno parla d’unadon- 
na^ che durò fei giorni in tale dato. Veggafi il trattato dell’incertezza deifegni 
di morte tom. 2. pag. 404. 407. e feg. Alcune pattano dieci giorni intieri fenza 
moto , fenza refpiro, fenza prendere verun alimento.

Si fon vedute perfone, eh’erano come mortefenza moto, e pure avevano 1* 
ufo dell’udito affai buono, fentivano tutto ciò che dicevano gli adanti, faceva
no sforzi per parlare, e per dare ad intendere che non erano morte, ma noti 
potevano nè parlare, nè dare fegno alcuno di vita ( ¿).

Potrei qui addurre un’infinità di edafi di fanti perfonaggi dell’uno e dell’al
tro feffo, che nei loro ratti in Dio orando redavano immobili, fenza fentimen
to, e quafi fenza refpiro, e niente fentivano di quel che vicino ad etti dicevafi , 
o fi faceva«

C A PI-
■(«) Plutarch. de anima apud Eufeb. de certezza dei fegni di marie tom. 2. pag. 

^jcparat. Evang. lib. 11. c. 18. (^b)In- 504. e feg.
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CAPI'TOLO XLV III.

Ejemp di perone, che vanno, in ejìaji quanOo vogliono, e reflano Senza 
Sentimento.

Girolamo Cardano (a) dice, che egli qualunque volta voleva andava in 
nftafi ; confeJa però , che non Tapeva , Te a guifa del Prete Preteftato 

egli aveJe Jentito le ferite o nò , ma in tanto egli non Jentiva nè ’1 dolore 
della gotta, nè le fregagioni che gli facevano . Il Prete di Calama , egli Jo- 
giunge, Jentiva la voce degli aitanti, ma come fe Joifer lontani , per me io 
Tento la voce, ma Jenza intendere le parole. Quando voglio andare in eftaJ 
mi Tento d’ intorno al cuore come una Teparazòone dell’anima .dal reSto del 
corpo, e ciò fi comunica come per una piccola porta a tutta la macchina , e 
principalmente per la teffe, e per il cervello. Allora io non ho fentimento 
alcuno, e fento Jolamenee d’eJere fuori di me.

Si potrebbe qui riferire ciò che raccontai dei popoli di Laponia (¿), i qua
li allorché vogliono Japerr quello, che avvéene in luoghi lontani, mandano i 
loro Demonj per metto di certe operazioni magiche, e battendo un tamburo , 
o uno feudo con certe particolari pitture , po rn un iftante il Lapone cade e- 
ftatico, e reita come Te foie Jenza vita e Jenza moto per lo Jptzio talvolta di 
venti quattr’ ore. Ma in tutto queflo frattempo è neceJario , che qualcheduno 
gli ftit vicino, perchè alcun non lo tocchi, non lo chiami, non lo fvegli : il 
moto folo d’una mofca bafteeebee a fvegliarlo, e dicono che allora certamente 
morrebbe, o fel porterebbe il Demonio. Nella Difett-zione Tu le Apparizioni 
ne abbiam parlato quanto baita.

Abbiamo oJervato che i terpenti, i vermiq lo modiche, le marmotte, le lu
mache, i ghiri , reftano come morti tutto rineenoo , che nei macigni fi fon 
trovati delle botte, dei Jerpenti, delle oftriche vive , colà da molti anni rin- 
chiufe, e Jo^iffe da più d’un fecolo. II Cardinal di Retz(c) racconta nelle fue me- 
mrnne, ch’eifendo-egli a Minoica, il Govennaooee dell’fola fece a forza di brac
ca e di gomene tirar dal fondo del mare dei pezzi di roccia, e rottili a colpì 
di mane vi trovaron dentro delle oftriche vive , che gli portarono in tavola , 
e d’ ottimo Tapore.

Su le coffe di Sicilia, di Malta, di Sardegna, d’Itali- , e altrove , fi trova
no certi pefci chiamati Datteri , o Dattili , perchè han la figura dei Datteri 
delle palme, i quali pefci s’introducon ne’ i-fli per un buco , che non è più 
grande di quello, che pofJa fare un ago, e fi nutrifeon del JaJo, e a tal Jegno 
s’ingroJano, che non ne poJon uJcire , Te non fi Jpezza il macigno • Tratti 
che fieno li lavano, li polifcono, e fono ricercatifìmi per le tavoli R-Jjmi
gliano affatto ai Datteri delle palme, o al dito della mano, donde gli han da
to il nome di DaftiOos, che in Greco fignffìca dito.

Vi fono uomini , che poJono ftar Jotf acqua fenza 0-Tpì^^ quanto alt» 
fono ft-ti Jot^t^^rm Jenza eJer morti.

Suppongo in oltte , che moki muoiano per coagulazione di Jangue , che fi 
gela, e fi fifa nelle vene, Jccome avviene a chi abbia mangiato della cicuta, 

o fit

( a ) Cardtnus li’b. 8. de varreet^^ re vinat. gener. pag. 282. ( C ) MmnK
rum t. 34. ( b ^Oltuo Magn. lib. 3. E- del Cardi, di Retz tom. 1. liib. 4. pt<g.
pioom. hjt. Seprercrr. Peeceer de varilo dii 297. ■’ “
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o Jia flato moJÌìcato da certi ftrprnti . Altri poi m^oio^i^o da troppa tblUll^i^- 
ne di Jangut, f-ccome fuccedt ntllr malattie acute , in certi vrltnì, in «rta 
Jorta di peJt:iienra, o quando fi muore di mone vìoltnta , o J^ifio^c^a^^o nell’ ac
qua . I morti del primo genere non poJTono tornare in vita eeozr uO eVidtnte 
mirarlo ; per tJe- rtft-tuiae al Jangue la Jua fluidezza , e al cuo
re il Juo moto prriftattloo ; ma nel fecondo genere di morte fi può tal volta 
Jarlì rivivere fenza miracolo, levando gl’ impedimenti , che ritardano 2 o Jo 
fprndono il moto del cuore , fìccomt vediamo nei pendoli, i quali fi tornano 
a mettere in moto col levare qualche corpo ftarnìtat2 un capello, un filo, un 
atomo, uo corpo quaJi inftnJibilr, che li ferina.

CAPITOLO XLIX.

App/Cu-o— di que/ti’' t/tzmpi ai Vampiri
fi!

AMmefTì quefli fatti, ch’ ìo credo ìocontraflabilì, non è ij^r^-^g-Hrevol^k: ìl 
credere . che i Vampiri d’Ungheria, di Slefia, e di Moravia lian uomi

ni morti dì malattie iofiammatìve , td abb-ar-o roche ftpolti confer^v^ato uo re- 
Jto d- vita, preffo poco come quegl- animai-, di cut abbiamo parlato, e come 
Ìurglì ucc^ilt , che d’ Inverno f- cacciano -n fondo ri laghi, e alle paludi di 

olonia , e de’ PatJi Settentrionali,: quefli foo feoza moto, e feoza aeJpìro „ 
ma non Jtnza vìta, e r^pi^-a^n il moto, e fattività, quando al ritorno di 
Primaveraitl Sole rìfcalda le acque, o quandoft metto- v-cini a un fuoco mo
derato , o s’involgono in un panno caldo , allora fi vedono rivivere, e fare lt 
lor funzioni ordinarie , JoJpeJe ìn paJfato dal freddo . .

Così -tl loro Jepo^d t Vampiri dopo un certo tempo ripigliai- la vita , e 
la loro anima affolutamente non lì abbandona ft non dopo la totaie dieJolutio- 
ntc.iC-■fmpnponie>m-o dell» partì dtl corpo, e quando guafti e {compaginati 
gli organi ella più ooo può fare lt fut funzioni vitali, per mezzo di eJJt ; 
donde naJct , che ì popoli dei patf- acctonatà l’impa^no , lì decapitano, li 
abbr^cia^-^o per toglier- alle loro anime ogni fptaanza dì animarli di nuovo , 
e dì etavaeeene per dar moltJtìa a- vìventi.

Plinio parlando dell’ anima d’ Ermotimo di Cazommn^ ( a ), che allonaans* 
vali dal corpo, e aacconrava dìvrree cofe lonaane ,, lt qual- egli diceva d’ aver 
veduto , - n fatti non potavano tJfta note Jt non a chì vì Jt^fe’t flato prefen- 
te, dice, che i nemici d’ Ermotimo chiamati Cantanti abbruci aoono ìl dì, lui 
corpo , che non dava quafì alcun indizio di vita, e tolfrro josì all’ anima ìl 
modo di tornare e rìmttteae- nel Juofodero: donec cremato corpore interim —mia
-imi,, rrmranti anima, vtlut vagniam ademer-r^t. . . <

Aveva certamente Origene rpparfo dagli Antichi quella Jua dottrina (.6 ) ;

loro corpo terrettre , preridono un altro corpo fottìlr d’una figura affatto Jimi-

Jodrr^o , e dt vagina , e con qutflo corpo fottìi- f-fao qualche volta vedtrt d’ 
intorno al loro f-polcro . Egli fonda il fuo Jentimtento fu qu-1 drtto dtl Van
gelo di Lazzaro , e del Ricco dannato (c), tutti due avtntì corpo, po^c^h^è f

ve-

( a ) P7ir. hj^. natur. ltb. 7. c. 52. pag. 35. nova ti\t~&\cmtta CrJfum lib.
(.b) Órij^en, de atfuTecCn. faagm^ lip.,1.^ pag. 679. ( C ) ’LuC'- xvi. 22. 23.
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vtdtvano, e riparlavano > t’i Ricco domandava una goccia d’acqua per rin- 
frefcaofi la lingua • -/1 .

Ic nne difeso qureita opininef d’ Oiigene ; ma la fua opininef d’ un corpo 
fotH! dtlla fte0a figura del corpo nro0^oiano , cnd’ era vert^a l’anima prima 
della morte di efOn, e del tutto fimiln all’opinioni degli Antichi, della quale 
abbiam parlato al^a-t¿colo quarto .

Che i corpi, i quali fon morti di malattia violinta , ovv^ó giustiziati —• 
0eedO in piena fanit^ ovvero femp-Cnemenle -venuti , v^eg^f^m Onttl--a , e nell 
le fepotnjro , che loro crnOca la barba , i capegli, le unghie , che maedin fuo
ri fangui, che fiee fliffibili , e maeeggevoh , che non puzzino , ché ma^ei- 
no eOcrementi, ed altre fidili coOn, non è quello che c*imbarazzi: la vegeta
zione del corpo umano può bieiO-mn produrle tutti queiti effetti ; chf man- 
gmc , e d-vc-ien quel che fi trovan d’ -ntoeno , la rabbia , cnd’ è trafpotraco 
un uomo, che fi trova fepolro vivo,allorché fi nCv-gliadal fuc a0opimento,o 
dal fuc fvleimleen , lo deve naturalmente trafporaaie a quifti eoe-fG violinti. 
Ma la ma-ima diiftrnleà confitte in -piegate in qual man^^a i Vampiri nOca
no dalle lcr fepoltuie per viniire a molefiane i viventi, e come poi vi -itn-eit 
no -• poCchè tutte le -llazicei , che abbiamo , i'uppongooo la coOa per certa , 
f-nza rarrnettarci nè la manieaa, nè le r-rCofftanne , che pur farebbero la coOa 
più ofOervablle nella eOpofizione di queiti fatti.

Comi mai un corpo rirnpl-en di quattro o cinque piedi di terra involto di 
preei , ferrato in tavole, fenza aver -ito da poterfi muoveie, e diiimbarazza- 
re, può Oì-ìì ftrada, tornar fù la terra, e produrle quei tali effetti, che fi 
raccontano ; e come mai Oreto tutto que-to può egli rornaire ^lo fiato di pri
ma, -ilee-r- Ontti-a , dove fi trova Oano , inti-ro , pie^ di 0angun, e in'pto 
-tura d’ un rn-pn vivo? Si ha a diri , che queiti corpi pen-trìn la terra , iln- 
za -p-ì-1^ fic^cc^tt^e l’acqua e i v-pc-ì eeeran nella terra, o l0cnen di lOafin- 
za Oipararne Oeefibllmenle le parti ? Sarebbe da deOiderarfi , che in tal prcpofi-. 
to fi foOero miglio -piegate le -llaziclri1'che ti v-ngono del -ienreo dei Vam. 
piri'. • i- ■ a-uc , lab iyd:> , -.alin'uBnop

Se pni Oupponeofi , che i loro cc-pì non fi muovano dalle 0-pnltute , e che 
i lcrc OantaOmi apparifcano ai viventi, quale diraffi nfOnre la caufa,
che produce quefii Oantafim^ che li' ani^^ che li fa operare ? Sarà fori |* 
anima di que d-Oonti , che non per anco li ha abbaedona-i , ovvero qualche 
Dimenio , che li farà companre fotta la figura d’un corpo fantaftCco, e prtfo 
ad imp-tftitc? Ma fe quifti Ocn corpi Oreeaftiri, donde vengono quel- ffritn, 
che fi ravvi0ano in tifi? Sicché ricadiamo fempre ne’ mideOimi imbrogli, vale 
a dire fe fieno natutal^ miracoiofe cotali Apparizioni-

Mi ha raccontano un Prete di finno e di ipirtto , che parlando egli p-r la 
Motava fu invitato da Monfignor Giovaneleo Crnneirn dilla Cretld-ale d’ 
Olmutz ad accompagnario a un certo villaggio detto Liebava dove tra fiato 
nominato CnmmiOaric dal Confiftnro del V-Ocovn per preedei'e iefo-mazioef 
0ul Oattn d’ un c-rto Vampiro OamoOn , che alcuni aeei avanti aveva in quella 
villa cagionati mille diOordin— Si fece proceOo , fi citaroita teftimonj con tutt 
te le n-diea-il regole dii Dritto; e depofero i elftimcni , che un certo abitan
te di Liebava aveva più volte di eoetl inquietati gli abitanti del lungo ; eh* 
tta ufcitn dal ómittnn , e compaoOo in molte caie : erano tre o quattro anni 
in circa , eh’ tran ctfOate quefii vifitt importune , perchè paiOando per quel 
vilh^^gio un forcftierc Unghire in tempo di quefii -umnr- s’nra vantato di far
li t^minarc, e di far dffpariie il Vampiro .• Per O0ddiraaic alla fua promoiaa 
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egli fall fui campanile della Chiefa per oiTervare il momento, in cui il Vam
piro ufciffe dalla fepoltura , e lafciati vicino ad. effa i lenzuoli tra quali era. 
involto, andaffe pofcia per la villa a molefiare gli abitanti.

Avendolo per tanto 1’ Unghero veduto ufcire dalla fua fotta , fcende pretto 
dal campanile , prende i lenzuoli del Vampiro , e feco li porta fui campanile. 
Ritornato da’ fuoi viaggi il Vampiro , e non trovando più le fue vefti, fgridò 
afpramente 1’ Unghero, che dall’alto gli faceva legno , che fe voleva riaverci 
fuoi abiti, venittecolà a prendexfeli. Il Vampiro fi accinge a falire fui campa
nile , ma 1’ Unghero lo gitta giù dalla ficaia , gli taglia con una zappa la te
tta , e così finì la tragedia .

Quegli , che mi ha raccontata quella ittoria , non ha veduto nè egli, nè il 
Commeffario quelle cofe, ma (blamente intefero la relazione de’ paefani, gen
te ignorantiflima , fuperftiziofa, e credula, e prevenuta infinitamente in ma
teria di Vampirifmo. ,

Siccome noi teniamo per frivolo, e vano quanto dicefi in tal propofito, co
sì quanto più atturdi e contraddicenti fono i racconti, che fe ne fanno, tante 
più prove abbiamo, che ci confermano nel nottro giudizio .

Ma fupponendo ancora qualche realtà in materia di quelle Apparizioni de* 
Vampiri, s’ hanno ette da attribuire a Dio , agli Angeli , alle Anime di que- 
tti redivivi, o al Demonio ? In quell’ ultima fuppofizione fi deve dire, che il 
Demonio allottigli quelli corpi, e li renda atti a penetrare la terra fenza dif- 
ordinarla , di pattare per le fìtture , e per le commettine d* una porta ,-di paf- 
fare pel buco d’una ferratura, di allungarli, d’impiccolirfi , di ridurli alla na
tura dell’aria, o dell’acqua per penetrare la terra; in fomma di ridurli a quel
lo fiato, in cui crediamo , che abbiano ad ettere i corpi de’ Beati, dopo lari- 
furrezione , e come era quello del nottro Salvatore dopo la fua rifurrezione , 
che non fi lafciava vedere fe non a chi egli voleva, e che fenza aprire le por
te (<») comparve all’improvvifo in mezzo de’ fuoi Difcepoli Jefus zenit ja- 
fiuis claufit.

Ma quando ancora fi volette dare al Demonio la pottanza di ravvivar quelli 
corpi , e dare ad etti moto per qualche tempo , potrebbe egli anche allungar
li , diminuirli , rarefarli , attottigliarli , e renderli capaci di penetrare la terra, 
le fi ne lire , le porte? Non e probabile, ch’egli abbia da Dio ricevuta tal fa
coltà , e non fi può concepire , che un corpo terreftre , materiale , e grave 
potta etter ridotto in tale fiato di fottigliezza , e di ipiritualità fenza diftrug- 
gere la configurazione delle fue parti, e fenza rovinare 1’ economia della fua 
ìlruttura , il che farebbe contro l’intenzione medefima del Demonio, e mette
rebbe quello corpo in jfiato di non apparire , di farli vedere , di operare , di 
parlare , e finalmente d’ ettere lacerato , e bruciato, ficcome fi vede , e comu
nemente fi pratica in Moravia , in Polonia, in Slefia . Quelle medefime diffi
coltà fi oppongono pure a quelli, di cui di fopra abbiamo parlato , i quali 
e (Tendo fcomunicati, levavanfi dai fepolcri, e in villa di tutto il mondo ufci 
van di Chiefa.

Bifogna per tanto reftare in filenzio fopra di quella materia , poiché a Dio 
• non piacque di rivelarci, nè fino a quanto fi eftenda il poter del Demonio , 

nè la maniera in cui tali cofe fi fanno . Evvi in oltre tutta 1’ apparenza , che 
non fia fe non una pura illufione quanto fe ne dice , e quando ancora vi fotte 
qualche realtà, potremmo con ragione confolarci della noftra ignoranza fu que

A 
T

llo

( a ) Joan. xx. ¡6.
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fto propofito, offondovi tante coie naturali dentro e fuori de’ notòri corpi, del
le quali ci è totalmente ignota e la caufa , e la manieaa -

CAPITOLO L.

Si e/àmi«! 1' opin'ione , che il Demer/e abbagli la niSta di quelli, a i 
quali i Vamp ¡ri comparifcor^o „ .

QUe’ che ricorrono alla ftfoinaziooe degli occhi per le Cofe , che
fi raccontano delOe Apparizioni de’ Vampiri , incontrano difficoltà ancora 

“più indiifolubili degli altri , che am^e^h^i^o per neri e roali quofh avve
nimenti . Impercoocche la ftfcinaziooe confitte o nella doli’ attività
de’ fonfi , che non pofibn vederle cote, che hanno preferiti , ficcarne quella 
de’ Sodomiti {a ) , che non potevano trovare la porta di Lot, ancorché l’a 
voflero dinanzi agli occCi ; o quella dei DÌIc-poIÌ d’ Emaus, de’ quali dicoii , 
che avevano impedimrneo agli bcrhi per non riconoOoere Gesù Critto , che lo
co per vù parlava , e non lo riconobbeeo fe non allo fp^ea^j^^e del pane ( ¿) : 
ovvììo ella confitte in un oggetto ¡tpprofontaeo ai fonfi divo¡fb da quolfa ^o 
in fatti è, rbmo quella de’ Moabiti ( c ), i quali r¡odetterb di nodi¡o le ac
que tinte di fanguo degl’ Ifd¡aoliti, ancorché non vodoflerb fe non acque Am
plici e pure, fu le quali rlliittindo i raggi del Sole le ftcontnb appanoe ¡efli 
gno ; o quella de’ faldati di Siria mandati per prendere Eìì-co ( 5 ) , i quali 
lo ffotto ÌTc>fota conduce fino in S'amaria , e non conobbero nè ’1 Prbtita , nè 
la Città .

In qualunque manieta obncopiOcafi quofta ftfoinaziooe , ella oertamonie oli 
trepatta le forze ordinarie , e note agli uomini , e per obnfoguenza nefTun uo
mo è ^paco di otgibnalaa . Ma è fbrOe trcCo fuporiooe alle forze naturali d’ 
un Angolo , o d’un Dimbrib ? quoftb è quello, che noi non fappìamo, e cho 
ci a tb^pendeie il noftro giudizio fopra di tale queftione .

EVvi un altra fona di ftfrinaziooe, cho confitte in quitto. La vita d’una 
perfona , o d’ alitira cofa , la lode cho fe le danno , l' n^tidl^ che fi ha contro 
di otta , producono nell’ oggetto certi maligni ottétti, contro de’ quali gli An
ticCi cereavano ftudioaamrnie di p¡'emunirfi, e dfOendere i faro fanciulli teneri, 
staccando lor^^ al rbllb preforvativi, o amuleti . Si potrebbero in tal p¡bpbfi'•■ 
to addurre mbltif^lrni patti d’ Autori Greci c Latini , e fonto dire, che ancCo 
oggidì in molo luoghi de’ CritHani cbrro bpinibro della offìracia di queito fa- 
fcmMfoni. Ma biio£rna confettare tre core : la prima che è molto dubbibfb 1* 
effetto di OffO ; la feconda , che quando ancOo fotte co¡tb , è cofa diffirillf^lma, 
per non dire impbttibil- , lo fpiigtrlb ; la terza finalmenoe, che queito non 
può ¡tgionevolmrnte applicai alla materia dolle Apparizioni , nh dei Vam
piri .

Sfc i Vampiri non fono roalmenoe rifurritati, nè , nè afonti
gliati i corpi di offi , como crediamb di averlb cCiaramenOe provato , e fo i 
nbft¡i fonfi n^ fonb ingannati da ttfrlrtzibne o ammaHammto, io dubito cOo 
non vi fia a|tro partito , a cui tppigii¡ifi in cotal quettione, fe non llttbuta- 
monoe negare il rito¡rlb de’ Vampiri, ovvero credere , cCo non fieno fe non 
addmrmennti , o iftupiditi. ImpercbOochèfe voramonoe fo^ rirufcitati, e fe è 

'm..j v".u .ir n<» o..' o .tJor TT’ir,/ vo¡b

( a ) Giri/ xix. 11. ( b ) Lue. xxiv. 16. ( c ) III. ROg. tu. 23. ( d ) IV. 
ROg. iv 19. 20.
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vero quanto raccontafi del loro ritorno ; fe parlano , fe operano, fe ragiona
no, fe fucchiano il fangue de’vivi , devono f-pere eziandìo ciò che fucxede neN 
filtri vita , e ne dovrebbero perciò iftruire i parenti, e gli amici, e pur non 
lo fanno . Anzi al contrario li trattano da nemici, li tormentano , foro toL 
gon la vita , fucchiano il fangue, e li rendono infermi a morte .

Se quelli fono predeftinati, e beati, perchè travaghree , e tormentata i più 
ftretti congiunti, i figliuoli, fenza ragione , fenza pro’, e pur-menee per far 
male ? Se fon perfone , che abbiano ancora da efpiare qualche colpa nel Pur 
gatorio , ed abbian bifogno delle orazioni de’ vivi, perchè non ifpiegaie ilpr^o- 
prio flato , e non implorare l' altrui fnccnfOo ? Se poi fono riprovati e danna
ti , a che vengono fu la terra ? Puoì mai credere , che Iddio permetta loro 
di venire in tal guffa fenza ragione , fe^^a neceffità a dar molettia alle foro 
famiglie , e d^ruggeree ?

Se cofforo, che ritornano al mondo, reilmenee fon morti, in qualunque fia
ta fieno nell’ altro mondo, rappreeeniano un affai cattivo perfonaggoo , e peg
gio ancor lo foftengono.

CAPITOLO LI.

di riju/cititi', che rfcc•nn¡f7;io cofe di ejjì veduee nell iltri 
vira .

ABbiam detto , che i Vampiri mai non parlano delle cofe dell’ vita ,
non domandano nè Meffe , nè orazioni, non danno alcun avvertimene 

ai vivi, onde correggano i fuoi coftumi, e menino una vita migliore . Quello 
è certamenee un gran pregiudizio contro la realtà del loro ritorno dall’ iltro 
mondo ; ma il loro filenzio fu queffo articolo può molto favorir 1’ opmioee , 
che non fieno morti ver-menee.

Egli è vero , che neppure fi legge , che Lazzaro tifufcitlto da Gesù Crilto 
( i ) nè ’l fìgliiiofo della vedova di Naim ( b ), nè l’ altre della donni di Su- 
nim rifufcitie da EHIo ( c ) , nè quell’ Ifdrlrlill, che tornò in vita al toc
care il corpo dello fieffo Profeta Elfeeo ( d ) abbiano dopo la fua rifurrezione 
ÌviIiii cofa alcuna agli uomini delfo ft-e delle Anime nelraltro mondo.

Ma nel Vangelo veggi-mo (e), che ’l ricco dannato -vendo pregato Abra
mo di mandare flcnno nel mondo per ivvflata i fuoi fr-telli di viver meglio , 
e gu-rdaffi di non cideta nello Stata infelice , in cui egli trovavffi, ebbe in 
rfppofta: Efi h-n la Legge, e i Profeti, poffono ifcoltarli , e mettere in pra
tici le foro iRruzioni. E poiché il Ricco infiUceva dicendo : Efi più f-rebber 
commoffi , fe alcuno ritomaee dall’ altra viti : Àbramo «fpofe : Se non hin 
voluto ifroltare nè Mosè, nè i Profeti, non -fCnlteralrino neppure un uomo , 
che tamffee dall’ altro mondo. Il morto tifufcitatn d- S. Stanislao fpofe neh 
li fifa manieia f chi gli domandava notizie delfiR-a vita : Voi avete lf Leg
ge, i Profeti, e’l Vangelo, ffcolta^^li.

1 Pigini morti , e torniti in vita, come incori molti Grìft-ani tornati il 
mondo per uni fpezie di tiiuttrrzinnr, e che han veduto le cofe ddfaltro mrni- 
do , non hanno taciuta, hanno inzi raccontata i lungo le cofe vedute , e wd^ 
te , ufciti che furon di’ propri corpi.

Gg 2 Ab.

(i) Joan. xi. 14. ( b ) Luc. VII. II. (d ) IV. Reg. XIU. 21. (e)b«.ni. 
’.. ( c ) IV. Reg- Iv. 25. 24.
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Abbimi di già accenniti rifiorir di Ero Armino di Prnfilia (v), il qui- 

-p 0ititO -n 011X^1^1^ , Ou d iici g iotr i dopo ritffaatf tea i noeti . Lo porta- 
e-ro allV 0uV ci0V , nè divi indizio alcuno di moto , o di Oirtin-rto . P-iOaii 
dui giOtni , mtntre irvn per mttterio v bruciare ful rogo, tiiufcltò, cominciò 
v parlai^e , f V ricantate in qual minfen gli uomini dopo morte vtnivrro 
giudic1ti > i ainre fofero i buon- ricompeniatt, e puniti i totniri-il i mal- 
aarl . ,

Egli dille dunque , chi -OOindoOì li fui arina Oipariti dal corpo , ttfaf0Oi 
in compvgriia di molti altri ir un luogo diliziofo, doviald1tf come dui grav- 
di ipPrture , per cui entravano qui’ chi venivano dilla lirri , i dui vita« per 
cui Oipifrvi il Cielo . Co1- egli vidi dei Giudici, i quali lOiminavan coio- 
eo , chi ver V va no dv quello mondo, i mandavano ir alto alli dritta quii , 
chi 1o1o1no aiOuto bene , i rii’ ingiù all- iin-^Olt^r quii , chi ttfaiarno rii di 
gtivi colpe ; portando ognun d'tifi ful dorOo ur cartillo, fu cui lev rollio 
ciò chi vvevv fitto di bini i di mvli, e ir cvrioni delia Ouv vfoiuz-oee , o 
della fua condanna .

Venuti la volta di Ero , i Gl^d^ci gli dinaro , ch’ il dovevi tornar Ou la 
littà pie vnnunzirte vg0i uomini li cofi dtll’ilari viti, ond’ -gli tutto oOei^e 
•vilOi iliintamenìe pie renderne 0-d--minfe conto ri a■iv1rti . Egli Ou dvnque 
lilti—orlo dillo Olilo mlfeaab-te de’ Ocillieaii , li quali dovivi durar nllle in
ni , e deili delizie di’ gluOtl ; chi tinto - buoni , quinto- i fr^t-al ricevevano 
o ricompenla , o peni delle loto buoni , o cainve azioni , dieci ao-t- più 
grandi di quel chi Offe la nlfutr dilli -or colpi , o di tutti li loto virtù.

Oiflrvò tea li vitre cofi , chi i G^^di^i domvndaaTano dovi Oofe un certo 
chirm-io Aridio , uomo in Panfilia OvmoOo pie le oeeindi fui colpi > i pir 
0- fui llr1rrid- . Fu -oro t-lpoOlo , ch’ egli non tri venuto incora > e chi nè 
mino verrebbi. In Orli- ifendofi coftui prfentato con gr-rdif-no Olinto -liv 
grandi apertura Ou tifpinro , e guaito v baffo -nolìem con aliti Oceiiitati Ouoi 
piti, i quali ervno 101—1-11x1 in niili dffttinti manieie, e quando fi sfooza- 
ornlo di tifvllri, Oempre con vi-linza vinìvan tifpirti.

Egli vidi incori li lei Parche firiiuf^- della NeceOità, odel D-filro. Que
lli fon Lvchefi , Cloto , e Atropo . Lachefi 1nnunziava li coie pvOOvti , Cloio 
li ptiftnti, Atropo il future . Li inime lulie trino obbligata v compirlre di
nanzi v quelli iti Dee : L-^cla^R gt^vi ir vai- li Ootii, id ogni Anima peen- 
d-vafi quelli che poliva pigliale , nè perciò vd licuno -ri impedito di Oc- 
gllirii quii gpnire di ail1 eri più conforme aiiv glufiizv > i all- ragioni •

Agg-rrgava Ero d’ivert ofievvto de-li Anime, chi pe^o^c^c^uiri^i^i^tro di entrare 
in arlnrii , pir eOtmpio , Orfeo, in odio di- Otffo finmirlie, che l’vvevne0o 
lo v morte , inirò ir ur cigno, e Trniel ir un ufigruolo . Aj-ct 0-^0 di 
Telamone fctlle il corpo d’ ur Lioni , ir odio dilli lrr-uSt-zl- de’ Gt1ci, i 
quali gl- 1a1aan nigii- li irmi di Ettori , che egli paetefi dovutegli . Aga- 
mtmnone -rrojaio dell d-fgrazli paliti in viti 00-01 il f0apO dPl-’ VqUiia • 
^^arl^n^a fctlfe -1 oiia digli Ailiti , iro-rhit1 degli onori cht ripfti-Varf - 
Tirine , il più deforme di' motivii, quelli d’uni Oclmlv. Uliffe irO-0tldllf dii 
mrli, chi 1Via'1 fu l- lerrv foOfitio, domandò di vivere di uomo priaalo , e 
0-rzv impigrii . Egli durò —olia lirica v laovaie uni Ootii pea qU1il0 
di vlt- , mi finalmente la itovò v caOo ^111'1 pia leari f ^gktta , e luito 
viligto 0- aaccoife. Dicivi ir fitti Ero , chi v’ nano inime di , chf

muti

( 1 ) Plato lib. x. de R-p

/
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entravano nel corpo degli uomini , ed all’ incontro anime di {cellerati entra- 
van ne’ corpi d’ animali feroci e crudeli, ficcome anime de’ giudi in animali 
dolci, manfuefatti , domeftici. Dopo quelle diverfe Metempficofi Lachefi dava 
a ciafcheduno il fuo cuftode o difenfore , che lo guidava , e lo cuftodiva per 
tutto il corfo di fua vita . Quindi Ero fu condotto al fiume della obblivione , 
che fa perdere la memoria di tutte le cofe, ma non lo lafciarono bere ; in fi
ne diceva di non fapere come fotte tornato in vita .

Platone dopo aver raccontata quella favola, com’egli la chiama, ovvero apo
logo , conchiude , che 1’ anima è dunque immortale , e che per giungere alla 
vita beata dobbiam vivere nella giuftizia, che ci conduce ai Cieli, dove gode
remo di quella beatitudine promettaci di mille anni.

In fatti fi vede . 1. Che un uomo può vivere molto tempo fenza dare alcun 
fegno di vita , fenza mangiare , fenza refpirare . 2. Che i Greci credevano la 
Metempficofi , la beatitudine per i giufti, e le pene di mille anni per i mal
vagi . 3. Che il delfino non impediva , che 1’ uomo potette fare il bene , o ’1 
male . 4. Che v’ era un Genio o un Angelo , che lo guidava , e lo cuftodiva. 
Etti credevano un giudizio dopo la morte , e che le Anime de’giufti fottero ac
colte in quel luogo, eh’ elfi chiamavano i Campi Etili .

CAPITOLO L I I.

Ze Tradizioni de' Gentili intorno 4' altra vita provengono dagli Ebrei , 
e dagli Egiziani .

TUtte quelle Tradizioni fi veggono efprettamente in Omero, in Virgilio, e 
negli altri Autori Greci e Latini, e fenza dubbio traevano la loro origi

ne dagli Ebrei , o piuttofto dagli Egiziani , la religione de’ quali i Greci ave
vano prefa , e accomodatali al proprio gufto . Gli Ebrei parlano de Refaims, 
( a ) degli empj Giganti , che gemono /otto le acque . Salomone dice ( b ), che 
i fcellerati difeenderan nell’ abitto coi Refaims . Ifaia deferivendo 1’ arrivo all’ 
Inferno del Re di Babilonia , dice ( c ) , che i Giganti fi fon moffi per andargli 
incontro , e gli han detto: Tu fei dunque coperto di piaghe, come fiam noi', la tua fu- 
perbia è fiata precipitata nel?Inferno ; qui avrai per letto la putredine, e i vermi fa- 
ran la tua coltre.

Anche Ezechiele deferive l’andata del Re d’Affina all’inferno (d): Il gior
no , che Affuer è1 difeefo all' Inferno ho Ordinato un duolo generale, ho chiufo fopra di 
lui 1' abiffo, ho fermato il corfo de' fuoi fiumi. Eccovi finalmente ridotto al più profon
do della terra cogli alberi di Eden ; voi colà dormirete in compagnia dì tutti quelli , 
che fono fiati uccifi ; colà fi trova Faraone con tutto H fuo efercito ee. Nel Vangelo 
( e ) ; Evvi un abiflo immenfo tra il fieno d'Abramo, e f abitazione del Ricco malvagio, 
e di quelli, che a lui raffomigliano.

Gli Egiziani chiamavano Amenthìs , vale a dire quello , che riceve e dà , 
ciò che i Greci chiamavano Adìs o Inferno , o Regno di Adès, di Plutone ; 
e credevano, che Amenthès ricevette le Anime degli uomini, quando moriva» 
no , e le reftituiffe , quando effi tornavano al mondo ; che quando un uomo 
muore, la di lui anima palli nel corpo di qualche altro animale per la metem
pficofi ; primieramente in un animale terreftre , di poi in un animale acquati

co ,

( a ) Job xxvi. 5. ( b ) Prov. ix. 18. xxxi. 15. ( e ) Lue. xvi. 16-
( c ) f/i. xiv. 9. e feg. ( d ) Ezcch. •
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co , indi in un uccello , e finalmente dopo aver animato tutte le forti di be
ile, in capo a tre milk anni ritorna nel corpo d'un uomo.

Dagli Egiziani Orfeo, Omero, e gli altri Greci han prefo la dottrina dell’ 
immortalìtà dell’ Anima : e l’idea dell’antro delle Nimte defcritto da Omero, 
che di«, che ha due porte , l’ una a Se^t^^nti^ioM , per cui le Anime tntra- 
no ntl profondo, l’alltra a , per cui elle efcono dall’ ofcuro delle
Ninfe . ~

Un certo TeCpeiio nativo di Sol>s in Cilicia , ben noto a Plutarco ( a ), a 
vendo paffato gran parte di fua vita in diOcduezzee , e quindi andato io tota
le rovina , fi pofe per vivere a efercitare ogni forta di mettete indegno , e 
tanto fiadoprò , che ragunò qualche Comma di denaro, ma perdette intiera
mente la riputazione . Avendo egli mandato a confutaate l’ Oj^a^c^oh d’ Amfilo- 
co, ebbe io rffpofta, che i Cuoi affari anderebbero megUo dopo la fua moree . 
Poco tempo dopo cadde dal tetto di fua cafa, fi ruppe il collo , e morì. PaC 
fati tre giorni, mentre tutto era difpofto per i fuoi funerali, rifufcitò, e cam
biò vita io maniera , che non v’ era io Cilicia perfona nè più pia , nè più 
giutla , nè più dabbene di lui.

Siccome lo interoogaaooo della cagione di tal cambii^n^e^n^, egli diceva , 
che nel punto della fua caduta aveva in sè tlfeotito quell’ effetto, che nfen- 
tìrebbe un piloto dal bordo della nave caduto io mare ; che dipoi la fua Anii 
ma fi Oeotì portate fino alle itelle , dove ammirò la grandezza immenfa , e’l 
Ìirodigiofo ffltodor di que’ corpi ; che le Anime uOciee dal corpo vanno fvo- 
azzando per l’ aria , e ftan rinchiude dentro una Cfezee di globo o di vortice 

infìrnnrto , dal quale poi uicendo , altre con una incredibile velocità fi folle
vano in alto, altre ro^o^^ndo nell’ aria fimuovono in farti diverte., ora ca
lando a baffo , ora rialzandoti. La maggior parte di elle a lui parevano dub- 
biofe , t imbàrazaare, mandando fuori gemiti e gridi dolenti ; altre poi , t 
queite fochiflìme , Ci foll-vavano in alto, t colà con altre lor fimili lietamen
te fe la paiOavano. In fine conobbe, cht Adafftea figlia di Giove, e della Ne- 
ceOità non lafcìava alcuna coia impunita , e trattava ognuno fecondo il tuo 
merito, e qui entra in una precfaa e minuta tfpofi^n^i^e di varj fufflizj , cht 
ntlrakra vita provano i fetllttaai . Dice in oltre , che un uomo a l^uì ben no
to gli aveva detto: Voi ofoiíìrae già morto, ma per divina fermiflìoee la vo- 
itra anima è venuta io quefto luogo, ed ha lafca^ro nel vo/tro corpo io tanto 
tutte le Cut facoltà ; t iiorlmtoae fu timtfOo nel proprio corpo come per un 
canale, e Oofpintovi come da un OoOìo impetufoo.

Su queito racconto due riiltOioni fi foiOono fare : la prima intorno queft’ a 
, nima, che per tre giorni abbandonò il fuo corpo, e ritornò pofcia a rianimart 

lo : la feconda Copra la certezza dell’ Orac^o, il quale prometteva a TofftGo 
una vita più felice dopo la Oua morte.

NeHa guerra di Sicilia tra Cefere e Pompeo, Gabìeno Generate dtIla flotaa 
di Cefare fu fatto p^^gó^i^e, e per comando di Pompeo decapitaro . Tutro il 
giorno reftò il cadavero ful lido , e aveva la teita attaccata al corfo aocora 
per un filo Oolamenro , quando vtrfo fera ( b ) pregò gli aitanti, che Oaoffero 
a lui vtoire Pompto , a cui doveva comunkate cofe di Comma ,
mrntee egli Gabìeno tornava allor dall’ Inferno . Pompeo vi mrndò derni der 
iuoi, ai quali Gabeeno effofe, cht laeaufr t’l partito di Pompeo era protetta 

dagli

( a ) Pluw. de iis qui fero a NumOne funiuntur . ( b ) Plte. h/ft. natMr. lib. 7.
cap. 52.
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degli Dii dell'nffeK^o, ch’egli riufcirebbe nel fuo difegno; che aveva ordine di 
dargliene avvifo, e in prova della verità del fuo detto, che in quel momento 
doveva morire, come in fatti avvenne. Ma non fi vede , che fia riufcito il 
partito di Pompeo, anzi all’oppoiio è noto, ch'efo reftò foccombente, e vite 
torioib l’altro di Celare. Ma ’i Dio del! Inferno, vale a dire il Demonio -, 
lo trovava molto profittevole a se, perche a lui mandava tante vittime mfs- 
rabili della vendetaa, e dellfambizione.

CAPITOLO LIIL

Ef^wp/ di Cnfì'iani riffcitari, e rimandati al Mondo. Vifione di 
Verino Monaco di

I' - ' . I- ■ 'i, ■ ’ ■ ' •

SI legge in uu’opera antica fcritaa ai tempi di S. Agostino (tf ), che efendo 
reflato fracaflato fotto di un muro precipitato nella Città di Uzal in A- 

fT^^c^a Un uomo, corfe alla Chiefa la di lui mogie per invoeaee S. Stefa
no , in tanto che ti dilponeva di fotterraee l’uomo tenuto per morto. Tutto 
ad un tratto lo videro aprir gli occhi , e far qualche moto , e pofcia alza
toti raccontò, come la fua anima abbandonato il fuo corpo infontiofì in una 
folla di altre anime di morti, alcune da lui conofciuee , ed altre nò ; che 
un giovane in abito di Diacono , entrato nella ftanza dove efo era, aveva 
feparati tutti que’ morti, e lui aveva detto tre volte, reftituite quello che a
vete prefo. Intefe finalmente, che voleva pacare del Simbolo; io recitò ful 
fatto , e 1’ raazinne Dominicale ancora; indi il Diacono (quefti era S. Stefa
no } gli fece il fegno di croce ful cuore , e gli diffe di forgere perfetta
mente fano. '

Un giovane Catecumeno (¿), morto da tre giorni , effendo (tato rifufcitato 
per le orazioni di S. Martino , raccontava , che dopo la fua morte era flato 
condotto dinanzi al Tribunale del Giudice fupremo, che lo avea condannato , 
e con moltifimi altri mandatati luoghi tenebro! , e che allora due Angeli 
avendo rapprerenaaoo al Giudice efer quello un uomo , per cui aveva interce
duto S. Martino , il Giudice ordinò agli Angeli di rimandarlo nel mondo, e 
reftituirlo a S. Martmo, come fi fece . Egli fu battezzato e vife molti an
ni dopo •

San Salv? Vefcovo d’Albi ( c ") affalito da una febbre gagliarda fu creduto 
morto . Lo lavarono, lo vettirono, lo conocaoono fu la bara, e vegliarono a 
lui vicino tuttala notte in orazioni. La mattina lo videro muoverti, e parendo, eh’ 
egli ti fv^^^i^^f! da un fonno profondo, aprì ginocchi, calzando al Cielo le mani, 
dm : Ah Signoee.’ perchè rimandarmi in quefto tenebrofo roggioino ? Alzofi 
rfanato per^e^i^i^m^nto, nè allora diffe di più: ma pafati alcuni giorni raccon
tò, come due Angeli l’avevano portato al Cielo, dove avea veduta la gloria 
del Paiadiro, e con fuo era flato rimandato a vivere ancor fu taterr
ra . S. Gregorio di Tours chiama Iddio in teftimonio d’aver intefo quefto fatto 
dalla bocca medefima di San Salvi. - ■

Un

( a ) Lib. I. de mi‘rafw/. S". Stephani Martini n. j. ( C ) Gregor. Turon. lib.
c. 4. lib. 7. opufc. S. Augfjl. in Ap 7. cap. 1.
pendice. ( b ) Sulpit. Sever.in vira S.
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Un Monaco d'Auge chiamato Vetino, o Guetino, che viveva nel 824. in- 
fermatofi, e fdrajato ful letto cogli occhi chiufi, ma non addormenaato anco
ra, vide entrare un Demonio di orribile afpetto, il quale moArandogli degli Aro
menti di pene, che aveva in mano m^n^a^t^ch^’va^h di fargiiene in breve provare 
gli effetti rigorofi, e vide entrare nel tempo it^efl^o una moltitudine di Spiriti 
cattivi, che portavano degli ftromenti, come per fabbricarci un Oepolcro, do
ve rinchiuderlo.

Ma comparvero in quell’iAante perfonaggi ferj, e gravi in abito religiofo, 
e dffcvcciarono i Diavoli . Dipoi vide Vetino un Angelo circondato di luce a 
piè del Ouo letto, il quale lo prefe e lo condufe per una dolciffima Arada tra 
raonaagne alti^^^^ alle cui falde fcoreeva un gran fiume , entro del quale 
eranvi moltifl^n^i dannati, che fecondo la qualità e renormitá delle colpe com- 
mefle erano in vare guífe tormentati. Tra quefti ne conobbe diverfi , e parrt- 
cdarmenee Prelati, e Preti rei d’incontinenza , che Aavano col dorfo attaccati 
a due pali, e tormentati da un fuoco, che ardeva fotto di effi ; e la iteiTa pe
na OrOrivvnr le donne fue complici dirimpetto ad efOi .

Egli vide pure un Monaco, che lvfciatofi vinceee dall’ avarizia, aveva come 
proprietario pofeeduto denaro, e doveva purgar il fuo peccato in una bara di 
piombo fino al di del Giudizio. OOervò Abati, Vefcov^ e l’Imeeaador Ca
lo Magno, che purgavano le loro colpe col fuoco, ma dovevano eflerne liberati 
a un certo tempo. Vide pure il Ooggionno de Beati in Cielo, ogn’un nelfuoor
dine, e fecondo i iuoi meriti. L^ngelo del Signore lui fpiegò mn quali 
foffero i peccati più comuni, e più odiofi agli occhi di Do; e nommò parti 
crlamenie la Sodomia, come la colpa più vbbominevoie •

Dopo ¡’Uffizio notturno andò l’Abaite a viitaare l’ñf^^m^o , che gli racontò 
per minuto tutta queAa vìiìone, ed egli la fece toAo fcriveee. Vetino vATe an
cora due giorni , e avendo predetto che reAavangii tre foli giorni di viu , fi 
rrcaomandò alle orazioni de Religiofi, ricevetee il Santo Viatico, e morì in 
pace li 31. d’Ottobre 824.

CAPITOLO LIV.
Vefione di Bfrtrldr riferita da I>lcmv-'r Arcieefrovo di Reme .

INemaro («) celebre Arcìeefcovo di Rems in una I-ììì-v cì-^<^oV-k da lui 
fcrim ai fuoi Vefcovi SuiOraganei, e ai fedeli della Ouv Diocefi , racconta, 

che un certo Bertoldo, uomo a lui noto, eiOendofi infermaro, e avendo ric^- 
vuto tutti i Sagramenti , itette quattro giorni fenza prendere alcun nu- 
CTimento . Il quaro giorno era talmenee debole , che appena fi fentiva 
palpitargli il cuore , e quafi infenfibilmente refpiaaee . Su la mezza no^ 
te chiamò fua mogie t e le diiTe di far venir fenza indugio il Tuo Co^-

Non era ancora il Sacerdote entrato nel cortile, che Bertoldo diiTe : Recate 
qui una fedO che viene il Sacerdote. Egli entrò nella fianza, e recitò alcune 
preci, VIIì quali rifpoee Berroldo, e gli raccontò poiciala fua vffione. Nel paru
re da queSto momò , gli diiTe, ho veduto quaranfun V-Rovo, tra iquali Eb

. -■ ; ,i .....(vìa IvtvÀ 1 . .' tabone,

( a ) Hèncmar. ¡ib. I. pag. 80$. ’ 
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bone, Leopardello, ed Enea, coperti di nere gramaglie, foccide, ed arte dal
le fiamme. Effi Vefcovi ora ardevano dalle fiamme, ed or gelavanodaunfred
do infopportabile . Ebbone gli diffe : Andate da’ miei Cherici, e da’ miei am- 
ci^ ditegli di offeriee il Santo Sagrifizio per noi . Ubbidì Bertoldo , e ritor
nato là dove aveva veduti i Vefcovi , li trovò ben veftiti, mondi, lavati, e 
giulivi.

In qualche diftanza vide il Re C^a^r^^o (a), che era come rofo da i vermi . 
Quelito Principe lo pregò -di —ire a Incmaro , che lo fbieevafle dalle fue pene • 
Incmaro dife la Meffa per lui, e ’l Re Carlo fitrovò alleviato. Vide pO- 
fcia il VeTcovo JeTsè ( d’ Odeans ), il quale era fu l’orlo d’un pozzo, equat- 
tro Demonj lo immergevnno nella pece boheme, indi lo gettavano in un’ ac
qua gelata. Furon fatte orazioni per lui, e n’ebbe fonievo. Nello fteffo tor
mento vide penare il Conte Otario, e Bertoldo pregò la moglie d’Otario, idi 
lui vaffalli ed amici di fare orazioni, ed elemofine per effo, e fu liberato daR 
le fue pene. Dopo tutto quefio Bertoldo ricevetee la Tanta Comunione , e co
minciò a migliorar di falute^ con la fperanza di vivere ancora quattordeci an
ni , come gli aveva promefOo la fua guida, che gli avea dimotìatee le cole fo- 
praddctte.

CAPITOLO L V.

San Furfi..

LA vita di S. Furfifcritta poco dopo la di lui morte (¿), avvenuta verOo. 
Tanno 653. rifericce molte vifioni di quefto 'fanfuomo . EfTendo egli gra

vemente ammaiaoo, nè potendo più muoveffi , fi vide in mezzo alle tenebre 
come follevato per mano di tre Angeli, che lo trafporarrnoo fuori del mondo, 
indHo Tc:onduutrb, e fecero rientrar la di lui anima nel di lui corpo per efe- 
guire ciò, che Iddio aveva per lui deftinaoo. Trovaa^l allora in meno a moR 
te perTone , che lo piangevano come morto, e gli raccontavano come il giorno 
antecedtnte egli era alTimlpoovvaro caduto in un grave deliquio, tal che fu da 
eff tenuto per morto. Egli avrebbe voluto avere in fua compagnia perfonein- 
tendenti per raccontar loro ciò che aveva veduto ; ma non avendo allora Te 
non ptab:>ne zo^c^h^e e contadini, domandò, e ricevere la Comuuoore del 
Corpo e del Sangue del Salvatore, e fopravvìffe tre giorni ancora.

Il martedì feguente fu la mezza notte di nuovo cadde in un altro deliquio, 
ed alzando le mani per far orazione ricevè con gioia la rnoree ; pofcia vide 
-ììcc<^-^<^<ek gli ^^e^ tre Angeli, che prima lo avevan condono . Efi lo porta
rono in alto come (la prima volta, ma in vece di canti arnionmfi , e grati , 
non TentìTe non urli Spaventevoli di Demoni , che cbminc-rrobo a cOmbatte
re contro di lui , e lanciargli contro iinOocaee faette. L’Agteio del Signoee le 
riceveva ful fuo feudo, e le amqo^<^^^ U Demonio rimproverò a Fmrfi quaa- 
che cattivo penfiero, qualche umana fragilità ; ma lo d^i^^^o gli Angeli, di
cendo: S’egli non ha commefOo peccati mortali, non perirò.

Il Demonio non potendo lui rim^proverrr^^ coT- degna ddla morte rtrtna , 
■ *DA3 ' Hh egli

,v(a) Prebab-lm--ntt Carlo il Calvo morto /and. Januar. cul. xi. Benedict.
F-uno 875. (b) Vita S. Fufrri'apud BoOl p.299.
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egli vide due Santi del fuo paefe S. Beano, e S. Medano, che lo confortato' 
no, e lo iftruiiono dei mali, coi quali doveva Iddfo càftigare gli uomini , 
principalmente per i peccati dei Dottori che fon ndla Chtefa, e de Principi 
che governano i popoli; i S. Dottori per la lor n^ligenza in annunziare la pa
rola di Dio, iPrincipi per gli efempj cattivi, che davano a’ fuoi popoli. Tndi 
lo rimandaonno nel fuo corpo, nel quale rientrò con d^^p>ìac^ro , e cominciò a 
racconiare tutto quello, che aveva vedqto . Lo bagnarono d'acqua freica * e fi 
íonto un eccellivo calor fu le {palle j dopo di che fi mite a prodicare per tut 
ta l’Ibernia *, e dice il Venerabile Beda (<), che nel fuo Monaftero v’ereun 
Monaco vecchi il quale diceva di aver intefo da perfona grave , e degna di 
fede , c^ella avefe dalla bocca medefima di S. Furfi tenuto raccontare quelle 
vifioni. Quelto Santo teneva per fermo , che la di lui animi non fofTe tepa- 
rata dal fuo corpo, quando fu rapito in eiialì.

CAPITOLO IVI.

Vifoone d'un Poorrjtantr dTork.

ECco un altro efempio avvenuto nel 1698. a un pretefo riformato ( c). Un 
Mliniftro della Provincia di York d'un luogo chiamato Hipley , detto per 

nome Enrico Vatz, colpito d’apoplefia il dì 15. Agofto, fu il dì 17. mrifo 
in una bara per effere fepolto. Mentre eran per fotterrarlo egli alzò un forte 
fgrido con terrore di tutti quelli, che accompagnavano il funerate^ lo trafero 
mmintinrntr daMa bara, e rinvenuto che fu, raccontò moke cote mirabili, che 

diceva efergli fiate rivelate neHa eUaR, che durò quarantotto ore . Il dì 24. 
dello ilelfo mete fece un difcorfo molto patetica a quelli, che lo avevano ac 
compagna! alla fepotuuaa.

Si fpaccierà, te fi vuote, tutto ciò che abbiamo raccontato, per vifioni, e per 
novelle, ma non fi può negare, che in qurfto rifurrezioni, e in queite rela
zioni d’uomini tornati a vivere dopo la loro morte, fia vera, o fiaapparente, 
non fi riaonoaca la credenza della Chiefa fopra P Inferno, il P^^f^cIì^, il Purr 
gatorio, Itefficada delle preghiere per i morti, e le Apparirtemi degli Angeli 
e dei Demoni, che tormemano i dannati, e le Anime, alle quali refiaancora 
quatehe cofa da purgare nell’altra vita.

Vi fi fcorge in okre dò ^o ha una firetta relazione con la materia cH0
qui fi natta di perfone morte realm^m^ « d'altre tenute per morte, che torr 
nano in falute , e vivono lungo tempo ancora. Finalminre è da oftervarfi, e*- 

• tero quafi le fteite opinioni degli Ebrei, degli Egiziani, dei Greci , dei Ro
mani, dei popoli Barbari, e dei C^iìì^ì^^ì intorno lo fiato delle Anime dopo 
diquefia vita , Sé i Redivivi d'Ullg’horia non fan parote di ciò , che han 
veduto ^11*3^3 vita , la ragione fiè , o che effi non fono ver^amt^nw 
morti, o per meglio dire, che tutto ciò che di effi raccontafi, e ^avo>kifo e 
ehinrriao. ’ 1

CAPI-

( a ) BTda /b 3. hift. c. 19. ( b ) Larcy. Ster. dr Lodovico xiv.
1689. p. 68. .
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CAPITOLO LVII.

ConcUiifione di quef-a D

PER riftringere io poche parole tutto ciò, thè in queita Difèrtazione ab- 
biam roporteton abbiati) dmfttato , che una niuu’rezioni^ proporiemon- 

te detta d’una perlina moria» da non poco tempo, il di cui corpo fia corno
to, o puzzoIìo-ì, o vicino a putrefarfi, come quello di Pietro fepolw da tre 
anni» e aiiuici-a-o da S. Sta^sìb^^ ovvero quello di Lazzero meilo da quattro 
giorni in nepoltuaa, e di già fpargente odore cadaverico, che una riiurrnz'ione 
di tal ratta e opera della fola onnipotenza di Do.

Che perione annegate, cadute in fincop^^^n letargo, o in nf.arì, ovverote- 
hu-e per morte, in qualunque marnerà ciò avvenga, pofono eifer guartte , e 
richimtnrie in vita, e ati-lrtltt alla fanità di prima, fenza alcun miracolo > 
colle fole forze della medicina, o per benefiiim del tempo, aOptttrndo, che la 
natura da se mtdt01mr fi nello itato di prima, che il cuore ripigli il
fuo movimento , che il fangue di nuovo liberamonte circoli oìIIì arrene, e 
nelle vene, e gli ipimi vitalDd animali fcorrano per li nervi.

Che gli Oupiri, 0 Vampiri, o Redivivi di Moravi, d'Ungarìa, di Polonia 
ec. di cui raccontaffi coìÌì -ìo-o iti^a^erd^^ai^^ , precite, circoftanzirlte, e vìÌIì- 
te di -u-tHe roamalirà capaci di iaalt credere, e per fino di provane giuridi
camente dinanzi ai Giudici, e nei Tribunaii più teveri, e più efat-i; che tut
to quel che fi dice del loro ritorno ih vita, deUs loro Apparizioni , delle in- 
qult-tdlol che portan oìHì cate, e neHe viRe, della motte che danno allepefr 
lont col loro il fangue , e facendo ad tfft cenno di ^01»^ , che
-u--o quefto è una pura ìlluHone , e effetto della fantafia a.ltea't^^ , e for- 
rtmt^n prevenuta • Non può ci-ari^ verun -tnimooio di ììooo 9 pruden
te , non prevenuto , che pofa at-effare d'aver veduto 9 toccato inrtaaogr- 
To , fen-ito , Sminato a iangue freddo que^i Redivivi , e -01x0-31 del
la realtà del loro ritorno , e degli ^^--1 , che vengono ad effi at-rii 
buiti » .

Non niego, che pedone non freno motte, immagmnnoofi di vedere i Tuoi 
parenti, che le chiamaffero al fepokoo; che altre non abbian creduto di renli 
re picchiar alle porte, d^ffere in una paroh attaccate da malattit
mottali; e che quefte ptalbne g¡uridicmnonte i^^i^r^^gare non abbian rifpoftodì 
aver veduto, e ten-i-o tutto quello, che loro rappreSentava la fantasia altera
ta * Ma io voglio rtftimooj non preoccupati, liimi dal timore, dall’intereffe, 
dalla pafione, i quali dopo ma-uri al^tfOi -ìIìcu-ìoo d’aver veduto, ^enti^o , 
ilnttarogaro queiti Vampiri, e d’^ieere itati ref-imani delle loro azioni; efono 
ptafuafo, che non fé ne troverà alcuno di -al fatta.

Ho' in mano una lettera rcaittaml da Varfavia li > Febbraio 174.5. dalR-P- 
Sliviski, Vifiaatore della Provincia di Percos della KÌifltone di Polonia, il qua
le avendo con fomma diligenza ftudiata queita , e propottofi di im
porre in -ale argomento una DiOtarazioilt Teorica e FìIìc- , aveva arccolte 
a queito fine molte memone; ma le occupazioni di Vir-attore, e di Superio
re della Caia della fua Congregazònee in Varfavia, non gli avevano permefo 
di tftguire quef-o fuo die^^r^^ C^hi*^^li qualche tempo dopo ha iotr_lm^e^rltt ri
cercato queite fue mtmozie , le quali fono probabilmonte rei-a-e in mmo di

Hh a
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qualcheduno, cui egli le aveva comunicate. Che tra quelle memorie v* erano 
due rifoluzioni della Sorbona, tutte e due le quali proibivano di tagliar late- 
fta, e ufare atti inumani contro il corpo di quelli pretelì Oupiri, e che que
lle decifioni fi troverebbero nei regittri della Sorbona dell’anno 1700. al 1750. 
Io riferirò un poco più innanzi una decifione della Sorbona in quello propo
sto dell* anno 1693.

Egli dice in oltre, che in Polonia tanto è ferma la perfuafione dell’efiften- 
za degli Oupiri, che corre in opinione quali di Eretico chi penfa diverfamen- 
te. Vi fono in quella materia molfiflimi fatti, che fi credono incontrattabili, 
e fe ne citano tellimonj infiniti. Io ho procurato, egli dice , d’andare fino 
alla forgente, e di efaminare quelli, che fi citano come tellimonj oculari; eli 
è trovato, che nettimo ha avuto coraggio di affermarci fatti, di cui trattava- 
fi, e quelli erano puri fogni e immaginazioni cagionate dalla paura , e vani 
difcorfi . Così mi fcrifle quello favio e giudiziofo Religiofo.

Ho ricevuto pure un’altra lettera di Vienna d’Aullria fcritta li 3.d’Agofto 
1746. da un Baron Lorenefe («) il quale ha feguitato fempre il fuo Principe. 
Egli mi dice, che nel 1732. Sua Maeftà Imperiale, allora Sua Altezza Reale 
di Tofcana , fi ha fatto recare molti proceffi fopra cafi avvenuti in Moravia : 
io li ho ancora, li ho letti, e riletti, e a dire il vero non vi ho trovato om
bra di verità, nè di probabilità. E pure quelli fono quegli atti, che in que
llo paefe fi tengono per Vangeli.

»

CAPITOLO L V I I I.

ImpoffMità morali, che i Vampiri efcano dai loro fepolcri.

HO propofta di già l’obbiezione fondata fu F impoffibilità, che quelli Vam
piri efcano dai loro fepolcri, e vi rientrino, fenza alcun fegno , che ’1 

terreno fia mollo al loro ufcire, o al loro rientrare.- a quella difficoltà non fi 
è potuto giammai rifpondere , e non mai fi rifponderà. Dire che il Demonio 
Sottilizzi , e Spiritualizzi i corpi de’ Vampiri, è un dir cola che non è verifi- 
mile , e fenza prova .

La fluidezza del fangue , il colore vermiglio, la fleffibilità delle membrade’ 
Vampiri, le unghie, e i capegli che crefcono, i corpi rettati incorrotti, fon 
cofe tutte, che non devon forprendere. Veggonfr tutto giorno corpi incorrot
ti , che dopo morte confervano un colore vermiglio , il che non dee parere 
ftravagante in coloro, che muojono fenza malattia di morte improvvifa , ov
vero di certe malattie ben note ai Medici, che non tolgono la fluidezza del 
fangue, nè la mollezza, e pieghevolezza delle membra. Il crefcere de’capegli, 
« delle ugne ne’ corpi non ancora Corrotti è naturaliffimo . Retta in que’ cor
pi ancora una certa lenta e impercettibile circolazione di umori, la quale ca
giona quello accrefcimento d’unghie e di capegli, ficcome tutto giornoveggia- 
mo le cipolle crefcere, e germogliare fenza alcun nutrimento, e fenza umido 
della terra. Lo fletto può dirli de’ fiori, e generalmente di tutto ciò che di
pende dalla vegetazione negli animali, e nelle piante.

La credenza tra i popoli della Grecia del ritorno de’ Brucolachi non ha 
foa-

( a ) 1Z Baro» TouJJdint
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più folido di queUa de’ Vampiri, e de’ Redivivi. L'ignoranza, la 

prevenzioee, lo Spavento ae’ Greci ha dato origine a quella vara efciocca opi
nione, e l’ha confervaaa finoaldìd’ oggi. La relazione da noi rapporaaaa del 
Signor di Tuneefort, teftimorio di vifta, e buon Filoiofo, può baitare a 'Ci- 
ingannare chi voli effe impegnarfi a foftenerla.

La incorruzione, o l’incorruttibitità de’ corpi di que’ che fono morti fcomu- 
nicati, ha minor fo^^m^^nm ancora del ritorno de’ Vampiri , e le molftiie , 
che patifcono i vivi per le Apparizioni de’ Brucolachi . L’Antichità non ha 
mai creduto cofa limile , i Greci Scifmatici, e gli Eretici feparati dalla Chie- 
fa Romana, i quali certame-nee fon morti nella fcomunìaa, dovrebbero dunque 
fecondo quello principio reftare incorrotti, il che è contrario alrefperienza, e 
ripugna al buon feofo : e fe i Greci pretendono d’elfere la vera Chiefa , tutti 
i Catt-oiìci Romani " che fono da efft feparati di comunione, dovrebbero effi 
pure reftare incorrotti. Gli efempj citati dai Greci o non provano niene, o 
provano troppo . Quelli corpi rettati incorrotti erano veramentee fcomumaati, o 
nò? Se realmente, hofmintcnmrnee oooeranofcfmrricati, la loro incorruzione 
non prova niente: e quando fodero itati realmente e veramente fcfmroicat- , 

ancora provate, che non v’era altra caufa della lfio-octfrruz-ont, 
il che non proverai!! giammai.

Oltre òi che una cofa cotanto equivoca, quanto è l’rcoornitiohe , non può 
fervire ò- prova -o una materia così grave, come è quefta. Tutti accordano , 
che molte volte 1 corpi de’ Santi foro prefervati dalla corruzione, e ciò paffa 
per cofa certa tanto appreflo i Greci, quarto appreso 1 Lauri: dunque oon ft 
può co^ch^i^^re, che quesfta medeftma tocfrrrzifoe fauna prova, che uoa perfona 
fta fcomuricata .

Finalmente o quelta prova è uri voci, e generale, ovvero folamenee paan- 
colare: vale a dire, o tutti gli lcfmuricct- reltano -rco^■ftti , o qualcheduno 
¿’effi fola mente. Che tutti que’, che muoiono ifomuo-fett, fieno incorruttibili, 
oon può fofteneffi . BiOognetbbte, che tutti i Latini foUtero-ocorrutubili rlguarr 
do a i Greci, e tutti i Greci lo fofrero riguardo i IcIìoL il che norfuccede. 
Quella prova adunque è di refluo valoie , e nierte coreiIo noO prefto 
veruna fede a tutte qutfth -Hoììi addotte per provaee quefta pretefa ircorruuio
ne delle perfone fcfmuniaaee. Se fi tfaminecanno cor diligenza, vi íìtrfverco- 
oo mfltilIinie fclfitt.

CAPI TOLO LIX

degli Scomurtcctt, ch’ffooroo delle Chiefa t è fog^getto 0 g 
grrcvi(tnme difficoltà .

P|ER quarto io Gregorio il Grande 5 il qualie rfteriftl tftmpj di
, perfone morte fffmunieaee, che efcooo di Chiefa a vtfta di tutto il mon

do, e qualunque ffofidtrazioee meritino gli Autoori c-tatt di Iopì^c , i quali 
ricontano altri Icii- fimili, e più -rcreòib-li eoffre, io non poflo perfucòhi- 
mt, che quelte tftorie ci fieno efpofte in tutte le fue ^^011:0016; e oltre le 
rag-ori di dubitarne , che ho addotte otl riferir quelle tftorit, credo di poter 
dire eocfre, che Iòdio per tfptrart ai popoli maggior terrore delle Scomuniche, 
e maggior rifpetto alla Sentenza, ed allh Centate della Chiefa, ha voluto in
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quefte occaiìoni per ragioni a noi ignote manieit^are la fua potenza, e operar
miracoli a vista deì fedeli, Impeccicchhè come (piegar tutto quefto lenza ri- <
correre al miracolo?

Quanto dicefi delk perfone morte , che fotterra, e ne' lor fepolcri mangìa- 
no, h cosi puerHe e ridicolo, che non meriu una feria confutazinee. Tutti 
accordano avvenire iovertee, che fifeppellicaano perfone, le quali fono non ancora 
ben motte. In tutte ìììc^ììì antiche e moderne fe ne han pur troppo degli 
d'empi. La Tefi del Signor Vinslou, e le note aggiuntevi dal Signor Bruhier 
hatano a pr^c^^^e, che fon pochi i fegni ficuri d’ una motte certa e vera, fuo^ 
chh il fetore, e la d’un corpo , almen principiata. Vi fo-oefem-
pj iaiiaiii di perfone credute morte , e tornate in vita dopo ancora ri^rrr fia
te fepotee. Si danno certe malattie, nelle quali fta lungo tempo l’affermo fen- 
za parola , fenza moto, ferza r^piro fenfibiife . Si fon dati degli annegati , e 
creduti morti, fatti tornare in vita con una cavata di fargue, e con Tappili 
cazkn^e d’ altri rimedj.

Tutto quefto fi fa, e piò fervire a come s’abbian potuto cavar dal
^polcro alcuni Vampiri, che abbia- parlato, gridato, urlato, gettato fargue-- 
e tutto ciò, perchè non eraa ancora morti. Li han fatti morire di poi decapi
tandoli , abbruciandoli, trafiggendo loro il cuore . Anzi i- fimili
apparsi« una mtairnfta ingiustizia, poiché il pretefto del loro pretefo ritorno 
per dar travaglio a i vivi, per farli morire, per maltrattarli, -o- h una fuf-
ficirate ragione per trattarli in quella guifa . Per altro non h fiato mai pro
vato il loro pretefo ritorno, nè mai autentccaoo ir maniera che poffa airto- 
rzzzaee alcuno a ufare tal crudeltà, e fare tal difonore, e fareigaomiaionamra- 
te morire fu accufe incerte > -or provaee , perfone cettamenee ir
nocrati della colpa loro impuaaaa. I^n^p^^ccìoc^ -or ha fondamenoo alcuno tu 
to quel che fi dice delle Apparizioni, delle vrnazif-i , dei danni cagioaaaìdai 
Vtetefi Vampiri, e dai BrucfiacCi. Non mi maraviglio , chela Sorbona abbia con
dannato quegli atti inumani e violenti, che f praticano fu que’corpi motti ; è 
b^ea da ftupirfi, che le Poteftà nrcolari, e i M^ffirati aoa ufiro la loro autorità, 
e la nevrritt del^e Leggi a reprimerli.

G^intan-nfimi, le nafoinazifai, le rvfcazioni, delle quali abbiamo parlato, 
foa opere delle tenebre, e di Sttanti^f , fe pure haaro qualche realtà . Io pe
rò aoa lo credo riguardo agli incantefimi, ai mtlriizj , alle evocazioni dell’ 
ombre, o delle Anime dei defunti ; riguaddo poi alle nanciaazifai , o illufio- 
ni de’ pare difficil cofa aoa ammetterne alcuna, nicofmr quando ficrede 
di vttfere quel che aoa h, ovvero aoa fi vede quello che fi ha fotto gli oc
chi, o fi crede di fe-tire ciò che in fatti non feri ice l’ oeeorhio, ovvero al con
trario . Ma dire che il Demonio poffa dar morte ad uaa perforia , perché fi h 
fatta la ftatua di effa in cera , e chiamata quefta col di lei nome , cor --i 
cu-e nuprritizifir orrimfrir, e ammaiìtta in guifa che la perfona vadamoree- 
do a mfu™ cC- la figuda di cera fi va confumando, egli h ua dare troppa 
^oritt e potere al Demonio, e troppa efficacia alla Magia. Iddio può, quan
do vu^, ri-afc-are la briglia al nemc^o del genere umano, permettergli dica- 
gùonare queLmae , chegli medefimo, o i fuoi iegutoi pr^^c^^^é^n di farci .• ma 
farebbe of ridiOflt il credere, che la ^a^^ia p^ffa determinare il nupremo Si
gnore derla attura a permettere al Demo-io di farci dtnaf, o figuraffi , oCri■l 
M^ago abbia tinto potere di fare operare il Demo-io contro di aoi indipenden
temente da Dio.

L’ ìÌc-pìÌo di quel ptrfanf di Delma , che ha dato il fuo proprio figliuolo al 
r il li Diavo-
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Diavolo , che fu dal Diavolo meffo a morte , indi reftituito in vita , è un di 
que’ fatti ftraordinarj, e quafi incredibili , che tal volta s’ inconranno ndle I- 
itorie , e che nè la Teologia , nè la Filofofia faprebber come fpiegarlo . Era 
egli un Demonio quello che animava il corpo di quel giovane, o era la di lui 
anima rientaaaa nel di lui corpo per permifione ai Dio ’ Con quiete autorità 
ha potuto il Demonio levarlo di vita , e poi farlo rivivere ? Iddio lo ha’ potu
to permeteere per caftigare l’empietà del Padre difgraziato, il quale fi era ab
bandonato al Demonio per íc^^cli^e^e^ la Tua abbo^n^i^vc^te e rea paifione Ma 
come ha egli potuto foddisaarla con un Demonio apparitegli fotto la fembian-

difficoltà , le quali lafcio da ri^o^v^n^e
me .

za della giovane da efTo amata ? Io non vedo in tutto quefto fe non tenebre« " 
difficoltà , le quali lafcio da riiolvere a chi ha più abilità , e più coraggio di

EXTRACTUM

Ex EpfJ^ola quadam Polonia Parìjìos miffa 
9. Jannadi 1693.

CASUS.

QUædam Puella jam pridem affligebatur a tali Spiritu , & ex dolore, quem 
fienfit, expergefaita , clamans auxilium petite, & dixit , quod hjic Spiri- 

“tus repræfentaret ei figuram Matris jam pridem demortuæ . Hæc Puella 
perceptibiliter attenuabatur, & macie conficiebatur. Conventum eft ad fepul- 
crum Marris , & inv^e^nu^m eft cadaver molte , flexible , inflatum , & rub^ 
cundum ; amputaoo capite , & corde aperto effluxit ingens copia fanguiinis, & 
Puella convalute a fua infiirmitate , & languoee , & bene nunc valet .

Sacerdotes fide digni fuerunt in hac executione , & viderunt F^u^c-Iu^ , quæ 
eis narravit omnem hiftoriam •

Quæritrr quid Coneertarius facere debeat , & quomodo le gerere tam erga 
illos , qui faciunt has executiones, quam erga ilios , qui petunt aperiri iepuil 
crum , ad amputandum caput cadaveri, quando erit tale ut fupra .

Rì/oIu-Ìo DoElomm Sorbonx .

NOs infrafcripti æftimamus tam hos qui faciunt has executiones , qram il-» 
los, qui petunt vifitare fepulcra ad erm finem , peccare graviffime , & 

quod Confenlrii debeant admonere fimiles perfonas., & explìcaee eis malum , 
quod faciunt in his occafionibus, & eis denegare abnolurinnam , fi perfeverent 
in pervefaa hac praxi . Hoc fundatrr in duabus tationiUiis : una defumteur ex 
honore debito corporiUiis defunétonim ; alia ex facto partjculari , de quo 
agitrr .

Primo magnus femper delatus eft honor & refpeiUis corporìbus defun&onim, 
ita ut irlrgroni ducatur eos femper haberi in honore , & velle , Ut fepulcra 
eorum fint inviolabliia . Cod. de fepulchro 'u-o/iîo lib. 9. t. 19. ubi affignatur pœ- 
na contra violatores fanftitatiu 6^0^01^ , dicitque , eos effe facritegos, & 
procedendum effe contra ilios ut taies, quando andent invertie , & afportare 
aliquid ex monumentis, ubi corpoaa fidelium requtectunt. Pergit audaria ( fUnt 
verba Codicis ) ad bufla defunitìorum & aggeres confecratos ; cum €9* lapjidum hing 

& imm rixrtere , & cefpieem eveieeet proximum facT-regOo ma/oes/ «o/tri 
/«m-
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_emper hUbuiw'nr. Qu^ur primo confuientes , ne in piaculum incidat conta^njia«^^ re
ligio defunOrum , hoc fieri poohiiomue poena fecrilegii cohibinus . Major eft auda- 
ciU, & iecuntii^m vim Ligis toaius miretur mujoiem ponam , quundo v'iitan- 
trr fipulcra , non ad illa deftruinda, vtl ad auferindum uliquod ornumenuum, 
fid ad amputandum caput defunftouum jaceniimn in illo fepulcro.

In Jure Canonico , qui umputant partem unum vil plures corporis difunéti» 
funt ixcommumaati ipfo facto, & Papa Bonifacius VIII. qui fecit hanc legim 
cap. Detfftanda ixtruv. de fepult. vult , ut -bfrlui'o ejus fit rifirvata S. Sidi 
Apoftoilcx ; dicit iffe impieiaimm & crudiliaaiem fie trabare corpora de fun- 
¿torum . DllfunC:trrum corpora fic impii ac crudi/itir non iruch-arur.

Verum eft , quod hoc capitulum loquatur de iis , qui in fruftu concidunt 
corpora difunftonim extra Pairiam , ut facilius ea trunsfirunuur ; cirtum quo
que eft quod cafus proponues non hubiut prxtextum tam fuvorabiimm , & con- 
fequmier miretur, ut cum m-jori juftitiu crndlmnerur. Ei cirte hujus €!—- 
nis moaivum non eft uliud quam hxc ruiio giniralis, quod oporteat rifpiflum 
diferre corponbus difunétomm . Ei Gfa fie nos doce^ CathoUca fidii hut^ za
na natura ey/ irubefeadia, ideo etium pft mortem corpus hum-auitm non ricipit -fi- 
mat'Kimm ,

In authlntiro , ut difuUt tit. 15. eo/lut. 5. fic irat prius his verbis: Qui 
inim hominij wuturum nm irubuit, dignus efl & picuniir, & goria , & uliú o^n^ñi 
bur condim aari . Dicitur de illis, qui moruuo injuriam infirun^ Poffunt vide- 
ri fupra eamdem matiriarn plures alii Canones, quos rifirt Anton. 3. pan lib. 
35. tin 12. & in Can poen. 8. t. 4. lib. 7.

Secundo finis iniennus in his vifiiaiionibui fepulcnrumm cum exicutíone rid- 
dii caufam pijorem , quiu , ut firaur, hoc fuia ad viaandam vixutionem Dx- 
monis t ■ 8o ricupirandam funiaaiem ; manducauur pans cum illo funguine fa 
Etus , qui difluit ex cuduveribus, vil dum aimputauur caput difundo in fipuu- 
cro jacinai . Undi r-íio prxfumindi eft, quod hoc fiat per pactum cum Dx- 
mone, & unum malificíum expeiliaur alio , quia illi puns fUnguíne mixuus , 
ficut etium amputado capicís nairraliilr non pofunt riftiiueie fani-aimm pea 
fonx morti prnximx , & expeliere Dxm^n^^m iam vexuntem. Non potift ift 
iam dici, quod tunc fiat a Dio miracdum . Sola narraaio eorum , qua faéta 
funi M-iri hujus Puillx , de qua -giaur , fatis ofiindit, quod Dius non infpi- 
ravirit hunc modum , nique Vrruuiem uliquam fupra naturaiem ulliguvirit tali 
modo ad procurandam prxdiftx fiiix faniiaiem. Supponendum eft irgo iffe ia 
citum pactum cum Dam-e, & dicendum eft , quod Damon ipiimet ricidat 
ad prafintuam iulis a fe 'nfp'raii malificii •

Girfon inopufcdo qu^^amfa¿to contra docannam cujuidam Midici de Mona 
pilliir dicit, quod Facuiaas Parifiinfs fic urguminuaaa eft 4. propof ,, Omnis 
99 obfirvatóo , cujus iAicaus ixpictatur aliiir , quam per rutionem naturaiem , 
„ aut per divinum miracuumm , dibit raíirnabilialr riprobari , & de paéio 
,, ^xmon^i^m exprefo vil occulao vihiminier habiri fufpi&a . Sic diairmina- 
„ via Sacra Th^t^oo^gx Fucul-ss Univef. Parif. ;,

Hxc cum iaa fina, non licit unum malificium pilieie alio’. S. Thom, in 4. 
dift. 34. am 3. & D^reuum F-culi-iis PartfienUs, quod refirt in fini operum 
frrrum Magift. Sintin^n Urt.6. quod licitum fit, aut itiam pirmitinnumm, mu
lifici- m-llfic''i expeliere, «tw, undi dux funt fique La : &damnu^nam iffe hunc 
pruxim , cum fit ab utroque j^i^i rijeéta, & itiam legi divina qua dicit , non 
iffe fucienda mal^ ut iviniant bon^ Secundo, quod fi facto piorum & pwÍ' 
torum Medc-irum confil^o non poffia oftindi uliqua caufa nutur-lis huj^s iffe- 

auis,
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&us, neque juvari, & fanari aliquo remedio naturali, irlinquenda funt omnia 
Provide^a Divinz : melius eft enim hsc mala pati cum p^enHa , & etiam 
exponere fe morti , quam offendere Deum . In hac occafio^ poffet haberi re- 
curfus ad alia remedia ad defendendum fe ab hac vexatione Diaboli ; & hsc 
funt notata in capite fi per Sortianas 33. 9. 2. fi per Sortianas atque mtdefùi^ 
occulto at nunquam iniufio Dei /udirò peroillleilre & Diabolo preparante &c. HOr- 
tandi funt qu ibis irta even ii^r^t, ut corde contrito , & fpirtu humil iato , DeO 
& Sacerdoti de omnibus peccatis fuis puram con^e^^o^i^i^m faciant, & prro>uiiiSs 
lacrymis, & largioribus elee^o^^^n^ , & ora^o^i^iu^ , & jejuniìs Dtmiet fatif- 
faciant, & per Exorcifmos, ac cetera medicina muma , Minita
Ecdefis tales , quantum Dominus annuerìt, fanare procurent. Hsc quoque eft 
mens Barthooomsei de Spina quondam facri Palatii in Tratt. de Strigi
bui e. 33. qui enim in hujufmodi malenciis, & in aliis curandìs obfervarent ea, 
qus docet Caput /ì per Strt'irrias 32. 9. 2. facHe per mlferCtordiom Dei cura- 
rentur.

Deibbraauum èli Sorbona 1693.

G. FROMAGEAU.

C. DE PRECELLES .

v THOMAS DURIERAZ .

ALIA RESOLUTIO

DOCtori partieubiris Parif ad difficuttatem propoitam .

Vldetur quod non debeat permitti , ut vifitentur fepulcra, ampute- 
tur caput, aperiatur cor defundi , excipiatur fanguis ex illo corpore , 

frat panis , manducetur vel potetur , neque aliquid ex prsfatis frat, propter 
quamcumque caufam , & fub qualicumque prstextu •• quia videtur , quod fint 
mala & f^^p^erftit^^c^^i , quod fuerint inventa & edoda a Dsmone, & ex fe nul- 
lam habeant virtutem & efficaciam ad minuendam , vel toHendam talem ve- 
xationem Dsmorns , fed ipemet operatur hos uffudus , qui eis attlibquntql , 
& quos viduntq| habere , & quod eorum uftus fupponit aliquod padum fadum 
cum ipfo, cui adh^r^ur, joltem implicite eos ad executionem deducendo; forr 
tafe illi, qui folent facere has executiones , & qui cognofcunt fspe perfonas 
vexatas , habent aliquod commercuum cum Dsmone , & Confuí^arrr debent ab 
eis inquirere , qua via cognofcunt tales perfonas efe vexatas , & quis eos do- 
cuit eo uti remudio . Tales vero perfonas oportet adducee , ut recurrant ad 
Deum per frrequenues orationes ad i^{)lornnu^m auxilium , & rnterceffionam B. 
Virginis, & Sandorum Angulolqm , & diorum Sandorum , ut per Confeflio- 
nem fadam fint in Ratu gratis , & ut nihil fit in uolum confc-unria , de quo 
poflint aJDsmone arguijUt devote commtnriunnt, procueent culuboari Mrifras ad 
eorum intentionem, ut uluumofyn¡mdent, & alia bona opera facimt..
Bonum etiam ufl^ut uti E^x^o^ircfr^^^ , Bunudi¿rinniUus , & Olauonibui ab Eccle 
fia inftitutis j & quibus utitur ad uxorcZzanUam Dabolum , & ad impuniun- 

dum,

♦ —
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dum , ne noceat hominibus. Demum magnum remedium eft procurare, ut po
pulus affliftus fit bene infirutiu^ & fciat myfteria & vertaa^s Religionis, & 
omnes obligatinnus noftras , ad quau profeffio Chriftianitatis nou obligat, & 
ohriftiane peque vivant s quia ubi Deus cognoCcitur, adoratur, & fideliter 
ienátur , Damon parum habet poteftatis , & ibi non habent lo
cum . Videatuu VallenfiU Jus Can. lib. 3. tit. 30. §.9. de Paracas & Parochia- 
nis, ubi muléla & pana civilis 100. aureorum , & capitalis criminals iiatui- 
tur in vioh^nt« fepulchra.
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PERMIS' S IO N E

Del Pre/diinre Superior Geneaide della Conjreegazio^ di S. Vanno , 
e S. Idulfo .

*XTOI D. Sebastiano GuiUemin Prifidente e Superior Generale della C^grr- 
1\ gazìone di S. Vanno > e S. Idulfo dell' Ordine di S. Benedetoo , fu l’ .C 
polizione, che il RtvtreadiCimn Padre D. Agoltino Calmet di Senones
ci ha latto del diregno, che aveva, di pubblù^^ee due DlUr-razioni da luicom
porte, l una Copra le Apparizioni degli Spiriti, l’altra Copra i Vampiri o Re
divivi d’ Ungheria , perlualì che dalla penna di quello celebre Autore non può 
uCcire le non coCa perfetta e irtruttiva , abbiamo permelTo , e colle prtCtntr 
permettiamo al detto Rtvtrtndiflìmo Padre Abate di lare rtampate le Dilet
tazioni luddette , ottenueene però prima le ordinarie Approvazioni, e Licenze. 
Data a S. Manfuy le Toul, 18. Gennjìo 1746. coll’ordinario Sigillo dell’ Ul 
zio noltro, e con quello del nortro Cancelliere .

D. Sebaftiano Guil^^n^m Prefidenrt.

* Per cnmmiCfla^ del •Revierendii/jiìmo Padre Peefldentt 
D. Giovanni Magron Cancelliere

■ ; -1'7 ' • •" ■
APPROVAZIONE.

HO letto per comando del Signor Cancelliere un Manoferitto, che ha per 
titolo : D'lieertazioni ^opra le ■Apparizioni dulì A^ngeZi, dei Demoni , de^/i 

Spiriti, e fopra i R-Uvvì e i Vampiri. Querta materia aveva bifogno di elame 
diiieenee , e di critica . L’ Autoe, cotanto lamooo nella R^^p^l^t^tliC^a deUe Let- 
Uerel, non ha ommeffo veruna diligenza per venire in chiaro di quanto con
cerne alla materia , che tratta ; e le Cue dotte e lavie ribellioni dimolaano la 
fua critica giudiziofa . Ella metterà certamente il in^ ficuro da una
vana credulità, che porta a credere tutto, e da un pencollta Pirronifmo, che 
porta a dubitaee di tutto .

. > jfcjeck ■ ? i i ‘ ‘ i» .r‘i ” « ■ i.
In Sorbona 16. Decembee 1745-

De Marcilly

NOI



NOI RIFORMATORI
DELLO STUDIO DI PADOVA.

AVendo Veduto per la Fede di Revffione ed Approvzzione' 
del P. Fra Paolo Tommafo Manuelli Inquifirore Generale 

del S. Uffizio di Venezia nel Libro intitolato : Difrta4irio»e 
* Sopra l' Apparizìon^ deZli Spiriti, e /ovra i Vampiri del P.D. 

Ago/hno Ca/met: non v'eiTer cofa alcuna contro laSanta.Fede 
Cattolica; e parimente per atteftato del Segretarionoltro nien
te contro Principi, e buoni coftumi : concediamo licenza a/i 
mone Occhi Stampatore di Venezia, che poifi effer Aampato , 
offervando gli ordini in materia di Stampe, e pr•rfeotando le 
folite Copie alle pubbliche Liit>r^^é di Venezia, e di Padova.

Data li 25- Settembre 1751. ,

. \ ’i "U ■ * - » ' y W ‘ • r • r

( Zanne Q^werini Proc. Rìform. \
( Daniel Bragadin Kav. Proc. Rìform.
f ■ - ■ • ■ - ’ • ‘ • ■ : • , • \ . 3.92.
*■ tJL'v
«ih ««niiflotiy ul(*loun:q r-uuit. 3 tor.m rgcq ?.'h .¿uiùijtj 3757^,'

Reg. in Lib. a Cart. 12. al num. 151.
' - ,,, rj s'dmoj’G 1 incd’o'2 ni 'M&K

Adi 10. Novembre 1751.

Miichiel Ange/o Marino Segref.

RegiAr-ato nel Mag. Eccel. degli Efecutori contro la BeAemmia.

A/v^/fe Legrenzi Segretario ,


